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LA QUESTIONE DEL CATASTO 


La legge sulla perequazione fondiaria del 1886 appartiene ad 
un periodo della finanza italiana, che viene specialmente contrad- 
distinto dal sentimento d’ illimitata fiducia nell’ avvenire che ani- 
mava il paese e i suoi legislatori. 

Raggiunta la vetta eccelsa e sospirata del pareggio, il ciclo 
triste e tormentoso della finanza nostra parve definitivamente 
chiuso, e noi, dimentichi del cammino faticoso percorso, e sordi 
alle esortazioni di chi aveva ancora i piedi feriti dai triboli del- 
l’aspra via, ci lasciammo incautamente sedurre da apparenze, in 
parte subiettive e fallaci, di benessere. 

Ci parve allora che ogni più rosea aspirazione, prima penosa- 
mente repressa dalle angustie del passato, dovesse realizzarsi a 
spese di un fecondo inesauribile avvenire, e il miraggio inganne- 
vole si tradusse in impegni si gravi, che, istituendo il calcolo dei 
danni derivati all'economia ed alla finanza nazionale, si è indotti 
a rimpiangere quel breve periodo d’ instabile benessere. S' iniziò così 
quell’ accrescimento e quella specificazione dei pubblici servizi, 
che trovò un pauroso riscontro nell’ aumento enorme delle spese 
determinate dalle grandi opere ferroviarie e da colossali lavori 
edilizi; s' iniziò allora, con lo sviluppo dell’edilizia privata, il dis- 
sesto della circolazione e dei crediti fondiari; anche allora, per ac- 
cennare allo stimolo più confessabile, un sentimento d’ indipen- 
denza economica determinò una politica commerciale, che s’ ebbe 
dai fatti condanna più rapida e completa che da qualsiasi precon- 
cetto giudizio scientifico. 

In tanto fidente avvicendarsi di lusinghe, in tanto gioconda 
ridda d'interessi, per cui la nazione, non dissimile da un figliuolo 
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spensierato, traeva numerose cambiali sull’ avvenire, la più legit- 
tima delle riforme, promessa con ripetuti formali impegni, dovette 
apparire l’ appagamento d’ un’ antica aspirazione, che le maggiori 
e più fondate ragioni di giustizia e di equità da gran tempo as- 
sistevano : la perequazione ed unificazione del tributo fondiario. 

Ma le illusioni germinate in quel periodo sono cadute ad una 
ad una come foglie gialle d’ autunno, mentre l’ esperienza deve 
ammaestrare ad ottenere dall’ albero frutti duraturi: e minac- 
cia pure di svanire la divisata riforma del tributo fondiario, che 
pareva la più tenacemente abbarbicata ai rami pei formali impegni 
e le gravi ragioni di giustizia. 

Dieci anni dopo la promulgazione di questa legge di giustizia, 
mentre essa è in corso d’ esecuzione, il Governo del Re ne chiede 
l'abrogazione, ed afferma ch’ essa non fa che sostituire un’ ingiu- 
stizia nuova ad un’ ingiustizia antica, pur trasformandosi in tarlo 
roditore del bilancio, di cui accresce la spesa ed assottiglia l’ en- 
trata. All’ annunzio inaspettato dai più, ma non da chi previde le 
insidie della riforma e non celò la sua scarsa fiducia, gl’ interes- 
sati hanno suonato a raccolta con ogni vigore, perchè fosse scon- 
giurato il minacciato rinvio d' una riforma, che formali impegni 
sancirono e su cui legittime aspettative sono omai fondate. L’agi- 
tazione è stata così rapida e forte, che neppure le angoscie del 
periodo politico presente hanno potuto attenuarla, e fra il cozzo 
delle opposte tendenze si escogita e tenta un componimento possi- 
bilmente equo. Da ciò l'opportunità di riprendere in esame l’ intricata 
questione; e per farlo con minore incertezza gioverà il ricordo dei 
precedenti ed anzitutto un breve richiamo di alcune verità, assai 
familiari ai tecnici, ma senza le quali neppure la chiara posizione 
del problema riesce agevole. 


+ 


La teoria dell’ imposta fondiaria suppone una ripartizione del 
prodotto fra i differenti fattori della produzione: dedotta la rein- 
tegrazione delle spese investite, si assume che il prodotto netto 
venga ripartito tra il salario del lavoratore, il profitto dell’ im- 
prenditore agricolo, l’ interesse del capitale d’ esercizio, l’ interesse 
del capitale stabilmente investito nel suolo sotto forma di miglio- 
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ramenti e la rendita, ossia il compenso al proprietario come tale 
per le qualità fertilizzanti del suolo o per la postura rispetto ai 
mercati di vendita. 

Questi cinque elementi, che sono teoricamente distinti, possono 
trovarsi raggruppati in una sola persona, come nel caso del pro- 
prietario coltivatore, o in più persone, come nelle svariate forme 
di contratti agrari (enfiteusi, affitto, mezzadria, ecc.). Ma salario, 
profitto ed interesse del capitale d'esercizio non sono d’ ordinario 
colpiti dall’ imposta prediale, essendo oggetto di altre imposte dirette 
o indirette sul reddito mobiliare, mentre l’ imposta fondiaria tende 
appunto a trovare assetto sulla rendita e sull’ interesse del capi- 
tale investito in miglioramenti permanenti. Questi due elementi 
possono tenersi distinti solo nelle terre messe di recente a cultura 
o nei paesi nuovi, essendo altrove tale distinzione, per ovvie ra- 
gioni, tecnicamente impossibile. Da ciò consegue, che l’ interesse 
del capitale agrario è confuso in via di fatto con la rendita, e segue 
le vicende di rialzo o di depressione di questa, vicende che il mo- 
vimento della popolazione, la concorrenza estera, il sistema du- 
ganale, il progresso agricolo, le bonificazioni e tanti altri coeffi- 
cienti determinano in varia guisa. Da ciò consegue pure che, 
essendo la rendita un effetto e non la causa della formazione dei 
prezzi sul mercato, il proprietario non trova modo di riversare, 
mediante un aumento di prezzo, l'imposta su di altre economie, 
ed è egli stesso che, nei casi ordinari e salvo eccezioni non rile- 
vanti, sopporta il carico dell’ imposta, finchè questa non assorba 
il suo totale benefizio. 

Da queste elementari nozioni che, malgrado obiezioni facil- 
mente confutabili, formano la dottrina più corretta e più general- 
mente accolta dell’ imposta fondiaria, si ricavano rilevanti conse- 
guenze per l’ applicazione pratica del tributo. 

Il fatto accennato che l’ imposta fondiaria colpisce general- 
mente il proprietario del suolo, e che le somme pagate per sod- 
disfarla non abbiano altrimenti influenza sui prezzi delle derrate, 
ha dato luogo, attraverso la storia, a diverse interpretazioni giu- 
ridiche del fenomeno e nello stesso tempo a diversi modi di con- 
siderare ogni riforma dei tributi sulla terra. Difatti il patrimonio 
colpito dall'imposta viene in sostanza diminuito o falcidiato di una 
parte corrispondente all’ ammontare dell’ imposta medesima capi- 
talizzata al saggio corrente dell’ interesse. Dato che il saggio del- 
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l'interesse in una regione o in un paese sia del cinque per cento, 
e che un fondo dia al proprietario un reddito netto di lire dieci- 
mila, il fondo verrà valutato duecentomila lire; ma se il fondo è 
gravato di un’ imposta di duemila, il reddito effettivo non sarà che 
di ottomila, ed il fondo non varrà che centosessantamila. Così il 
proprietario resta effettivamente espropriato di quarantamila lire 
corrispondenti alle duemila d’ imposta capitalizzate al cinque per 
cento. 

Prima di Ricardo e di altri economisti, Pietro Verri aveva 
descritto con somma precisione il fenomeno dicendo: « Il tributo 
imposto sulle terre e stabilmente ed uniformemente conservato, è 
piuttosto una diminuzione istantanea del valore delle terre accaduta 
nel momento in cui venne stabilito, anzichè l’ annua diminuzione 
del frutto del padrone; poichè per i contratti passando i fondi di 
terra, dopo imposto il carico, ad un possessore nuovo, egli ne ha 
fatto l’ acquisto impiegando il suo danaro a un determinato frutto 
annuo e sottraendo dal fondo l’ importanza del tributo ». Così pure 
nelle stime ereditarie, quando si astragga dalla proprietà venduta, 
il valore del fondo viene calcolato previa detrazione dell’ onere 
tributario capitalizzato. 

Alle conseguenze pratiche di questo fenomeno dell’ elisione, 
ammortamento o consolidazione, che dir si voglia, dell’ imposta ed 
alla consistenza scientifica del principio relativo verrà brevemente 
accennato in seguito. Qui occorre solo notare che esso ha condotto 
a considerare il tributo fondiario come un onere fisso gravante 
sulle terre. Così, nel rispetto giuridico, l’ imposta ha potuto appa- 
rire ed essere in determinate epoche storiche una forma di com- 
proprietà devoluta allo Stato, una espressione di quel dominio emi- 
nente, che persiste ancora in alcuni paesi come finzione giuridica, 
per cui il privato, semplice concessionario del suo fondo, pagherebbe 
allo Stato, domino eminente e diretto, una compartecipazione al 
prodotto, un r'e/evîo, un censo. E quando questo principio semi- 
feudale s’ è infranto contro la concezione tutta diversa dello Stato 
odierno, fondato sul principio assoluto della proprietà individuale, 
a cui le ultime pastoie furono tolte, e sulla specificazione tecnica 
delle funzioni dello Stato, il fenomeno ha persistito nella sua forma 
economica, come fattore preponderante in ogni nuovo assetto del 
tributo. 

La riforma compiuta dal Pitt in Inghilterra sulla fine del secolo 
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scorso illustra in modo maraviglioso quanto sopra si è detto. Nel paese 
in cui ancora persiste, come finzione legale, il principio del dominio 
eminente, dove la proprietà territoriale è ancora vincolata da fe- 
decommessi e maggioraschi, l’ imposta, considerata come un onere 
fisso, venne capitalizzata e fu data facoltà ai proprietari di riscat- 
tarla in modo non diverso da come si fa per un canone enfiteutico, 
pagando allo Stato una volta tanto il valore capitale di essa. Così 
mentre in gran parte del mondo l’ antico regime cadeva sotto i 
colpi de) piccone rivoluzionario, l’ Inghilterra, in modo più conforme 
all’ indole ed alle tradizioni del paese, liquidava il passato con una 
semplice operazione di riscatto, e sul prodotto indistinto di ogni 
attività economica stabiliva, nella sua forma tutta moderna, l’ im- 
posta generale sul reddito, ed uno stesso provvedimento abbatteva 
di fatto la consolidazione economica e la finzione giuridica. 


+ 


Altre vicende ebbe in Italia l’ imposta fondiaria: le condizioni 
in cui essa veniva e viene tutt'ora riscossa, sono troppo note e 
furono oggetto di troppo ampie e recenti discussioni, perchè oc- 
corra lungamente ricordarle. 

L'accertamento dell'imponibile prediale è compiuto in Italia a 
base di ventidue catasti disformi, che vanno da quello rigoroso e 
perfetto del Lombardo-Veneto, che risponde ancor oggi alla più gran 
parte delle esigenze tecniche, fino a catasti puramente descrittivi for- 
mati irregolarmente su denunzie dei proprietari o su altri imper- 
fetti sistemi di misurazione e di stima del reddito dei fondi. Di qui 
una tassazione disforme ed irregolare, per cui l’ imposta, che la- 
scia talora immuni fondi non censiti, colpisce gli altri, secondo le 


regioni, provincie o Comuni, in modo disuguale, mitissimo in alcuni, 
enormemente gravoso in altri. Da ciò una sperequazione denun- 
ziata da molti anni come la più stridente ingiustizia ed iniquità 
fiscale, una sperequazione da regione a regione, da provincia a pro- 
vincia, da Comune a Comune e persino da contribuente a contri- 
buente dello stesso Comune. 

È noto difatti che il sistema del contingente, per cui lo Stato fissa 


preventivamente la somma totale che vuol riscuotere dalla pro- 
prietà fondiaria, e che poi viene ripartito tra i compartimenti, e 
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successivamente fino ai contribuenti, e mediante il quale l’ imposta 
fondiaria viene oggi applicata, differisce dal sistema di quotità, 
per cui è preventivamente fissata dallo Stato solo l'aliquota per- 
centuale al reddito che intende colpire. 

Il contingente generale della nazione fu ottenuto senz’ altro 
inediante l’ addizione dei singoli contingenti regionali per un am- 
inontare di oltre centodieci milioni: erano compresi in questi i cen- 
tesimi addizionali per la riscossione, che vennero unificati nella 
inisura del tre per cento. 

Ma già i piati per la sensibile sperequazione si facevano 
sentire, massime in Lombardia dove la sovrimposta austriaca del 
50 per cento, ridotta poscia al 33 per cento gravava in modo assai 
penoso la proprietà fondiaria. Data la impossibilità di provvedere 
in modo pronto ed uniforme, con sicurezza di metodi, si attuò, 
nel 1864, un conguaglio provvisorio, tendente a dirimere al- 
meno le asprezze più evidenti, e si venne ad una temporanea pe- 
requazione di contingenti, ottenuta mediante lo spoglio dei con- 
tratti di compra-vendita e di atlitto, tenendo conto del saggio dei 
profitti in un decennio, ed il contingente di centodieci milioni fu 
ripartito in nove compartimenti. 

Il conguaglio determinò uno sgravio pel compartimento lom- 
bardo ed un aggravio sensibile per quello ligure-piemontese. 

Nel contingente di centodieci milioni era però compresa l’im- 
posta sui fabbricati, che fu stralciata nel 1865, mentre al contin- 
gente residuo per l’imposta sui terreni furono aggiunti, con suc- 
cessive leggi del 1866 e 1870, le quote delle provincie venete, del 
Mantovano e del Lazio, calcolate sulle rendite desunte dai catasti 
omogenei delle altre provincie ex-pontificie e della Lombardia. 

‘Trattavasi soltanto, come si vede, di una misura provvisoria, 
ché tale era espressamente definita dalla legge, di una misura in- 
tesa ad attutire i piati più alti ed a dirimere le più stridenti 
disuguaglianze. Ma era esplicitamente promesso che una legge 
successiva, che il Governo assumeva impegno di presentare entro 
il triennio, avrebbe attuata la perequazione tra provincia e pro- 
vincia, ossia un secondo conguaglio provinciale per perfezionare 
quello compartimentale, mentre sarebbero sopravvissute ancora le 
sperequazioni tra Comuni e contribuenti della stessa provincia. 

Intanto, fin dal 1866, il ministro Scialoja scelse altra via, e 
fondandosi sul concetto accennato del consolidamento dell'imposta» 
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presentò una proposta, confortata da mirabili studi e da profonde 
considerazioni, di cui in questa medesima Rivista si ebbe un sag- 
gio (1). Lo Scialoja proponeva per l’Italia una riforma simile a 
quella compiuta dal Pitt in Inghilterra: riteneva l'imposta scon- 
tata nel prezzo dei fondi, e diminuendo l'ammontare di essa, di- 
chiarava la parte residua immutabile e fissa per impegno solenne 
legislativo. Tutti i redditi poi, mobiliari ed immobiliari, venivano 
assoggettati ad un’imposta generale sull’ entrata, dovuta quindi 
anche dai proprietari di terreni; in sostanza l’ imposta fondiaria 
veniva distinta in due parti: l’una reale, considerata come un 
canone, un peso morto del fondo e dovuta da questo; l'altra per- 
sonale sull’ entrata del proprietario e di sua natura variabile se- 
condo periodici accertamenti, come s’ adopera per le altre forme 
d'imposta sul reddito. 

La proposta, sostenuta con l’acume e la dottrina familiari 
all’insigne finanziere, appoggiata dal Magliani, temperata, mediante 
riduzione dell'aliquota, dal ministro Depretis, fu combattuta viva- 
mente, per tacere d'altri, dal Ferrara e dal Minghetti, e non ebbe 
fortuna. 

Si tentò allora altra via: abbandonata la tesi teorica del con- 
solidamento, i progetti successivi (Cambray-Digny 1869, Min- 
ghetti 1874, Depretis 1877, Magliani 1882) mossero dal concetto 
di ordinare stabilmente l'imposta mediante un accertamento diretto 
fatto sulle rendite dei singoli fondi stimati coi metodi ritenuti più 
progrediti e sicuri; il mezzo per raggiungere lo scopo fu l’esecu- 
zione, ordinata con la legge del 1886, di un catasto geometrico 
particellare estimativo per tutto il territorio del Regno. La lette- 
ratura economica fu debitrice a quell'occasione della classica mo- 
nografia del relatore Messedaglia. 

La legge, votata dopo non breve discussione, pareva atta a 
stabilire l'imposta sopra la base più giusta: la misurazione geo- 
metrica dei fondi, la delimitazione dei confini estendevano a tutto 
il Regno il vantaggio di accertare lo stato delle proprietà immo- 
bili e tenerne in evidenza le transazioni, in modo da rendere 
agevole il credito e più facili le trasmissioni, vantaggio tutto giu- 
ridico e che forma il pregio principale del catasto. La stima or- 


dinata per classi e tariffe con criteri equi ed uniformi rimuoveva 


(1) Febbraio, maggio, luglio, ottobre 1867, giugno 1368. 
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tutti gl’inconvenienti dei contigenti e degli empirici conguagli. Ad 
assicurare contro ogni intento di aggravio fiscale, veniva sancita 
un'aliquota del sette per cento, che poteva venire anche ridotta 
quando il prodotto totale dell'imposta avesse ecceduto i cento mi- 
lioni. Infrenata la facoltà di sovrimporre dei Corpi locali, assunto 
l'impegno della mite aliquota, aboliti, nell'atto stesso, come arra 
di benignità fiscale, i tre decimi di guerra, la legge si presentava 
come assicuratrice di tranquillità tributaria per un lungo periodo 
di tempo a tutto vantaggio della travagliata proprietà fondiaria. 

Improvvisamente l'incanto è rotto da una proposta del Go- 
verno, che ha minacciato di produrre poco meno che una crisi 
parlamentare. Un progetto presentato contemporaneamente alla 
esposizione finanziaria dal ministro del Tesoro propone senz’ altro 
l'abrogazione della legge nei suoi effetti fiscali e riapre nuova- 
mente la questione con nuovi elementi di fatto. 


+ 


Perchè un sereno giudizio sulla questione possa pronunciarsi, 
occorre fare un’ opportuna discriminazione dei molteplici elementi, 
che contribuiscono a rendere intricata e difficile la soluzione del 


problema. Occorre riferire brevemente il fatto della perequazione 
ai principi di ordine astratto e generale già accennati, ed insistere 
poi sulle condizioni di fatto, in cui l’ ordinamento dell’ imposta fon- 
diaria nel nostro paese si presenta, su quelle in cui la riforma si 
compieva, e che il rinvio determina. 

E noto come dal principio già accennato del consolidamento 
si vorrebbe ricavare la conseguenza che ogni revisione e perequa- 
zione dell’ imposta fondiaria si risolve in un’ingiustizia di fatto. 
Ammesso che l’ onere dell’ imposta sia scontato nel prezzo o nelle 
stime ereditarie, ogni nuovo aggravio sarebbe una espropriazione 
senza indennità, ogni sgravio un dono gratuito. Traducendo in un 
principio teorico l’ adagio volgare che le some si aggiustano per 
via, si giunge così alla conseguenza di ripudiare ogni revisione o 
anche a quella di sovrapporre un nuovo onere all’ entrata del pro- 
prietario. Sarebbe un fuor d' opera il ripigliare ex-novo una disputa 
teorica: fortunatamente la questione è stata così agitata che alcuni 
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punti, essenziali per l’oggetto qui discusso, sono omai quasi incon- 
trovertibili, e dispensano da un lungo esame di tale principio. 

Anzitutto è ammesso che il fenomeno del consolidamento sia 
comune, sebbene con minori caratteri di stabilità che nella pro- 
prietà fondiaria, a tutti i cespiti colpiti dall'imposta. E noto che 
una pressione tributaria costante ed uniforme determina una co- 
stante ed uniforme depressione dei redditi colpiti: i consolidamenti 
uguali si elidono tra loro e si capitalizzano soltanto le differenze 
tra ammortamenti disuguali. Per spiegarci più chiaramente, chi 
acquista un opificio, un titolo di rendita, un esercizio di rivendita, 
o persino uno studio legale capitalizza al netto, deducendo l'onere 
tributario non diversamente di chi acquista un fondo: solo che in 
quest’ ultimo caso, il fenomeno, per la stabilità del fondo, è più 
esattamente osservato. 

Da ciò derivano alcune conseguenze notevoli. In primo luogo 
l’elisione dell’ imposta fondiaria deve ritenersi come motivo di 
una ulteriore tassazione nel solo caso che altri redditi non fon- 
diari non siano colpiti: cosi appare parzialmente logica la riforma 
di Pitt, in un’ epoca in cui non esistevano altre imposte dirette sul 
reddito; non lo sarebbe oggi in cui tutti i redditi sono con saggio 
uguale colpiti: e se il saggio è disuguale, è facile 1’ ulteriore de- 
duzione del ragionamento. Inoltre, per potersi parlare di conso- 
lidamento, occorre, e lo notava già il Verri, che il tributo sia sta- 
bile, uniforme ed antico: e s’ intende. 

Tale era l’ imposta inglese, tale tendeva a rendere lo Scialoja 
l'imposta italiana abolendo i recenti aumenti, frenando le sovrim- 
poste locali e garantendo la fissità del tributo in perpetuo. Ma 
il principio perde di efficacia, quando decimi di guerra imposti, 
aboliti e reimposti, centesimi addizionali, conguagli provvisori, per- 
centuali di riscossione, ecc., abbiano perturbato quel carattere di 
immobilità, che forma la premessa teorica del principio accen- 
nato. Il compratore di un fondo, in un paese come l’Italia, in cui 
si è presentato ogni anno un progetto di legge per riordinare l’ im- 
posta, non potrebbe logicamente invocare la consolidazione com- 
piuta comprando al netto: tutt'al più egli ha fatto un calcolo di 
probabilità. 

Ma il principio perde ogni efficacia dove si tratta non tanto 
di sperequazione tra contribuenti, quanto di sperequazione di con- 
tingenti. 
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Si suppongano due provincie a redditi fondiari uguali, di cui 
l'una paghi il doppio dell’ altra. Qui non si può a nessun conto 
parlare di consolidamento: un gruppo di cittadini, un sistema di 
economie, ha un carico doppio di un altro. Se si trattasse di un 
canone 0 di un livello, o anche di un’ imposta per determinati 
servizi speciali alla provincia più gravata, nulla vi sarebbe da 
osservare. Ma l’ imposta fondiaria è un tributo di Stato prestato 
a titolo generale, non controprestazione di pubblici servigi, per 
cui è richiesta una contribuzione uniforme e proporzionata alle 
facoltà dei cittadini: qui la sperequazione è reale da un punto di 
vista più alto e generale, ed è necessario e giusto dirimerla. Quando 
si tratta poi di provincie lontane, l’ ipotesi del consolidamento è 
assolutamente irreale, non avvenendo di solito vendite individuali 
o successioni tra persone di lontane regioni, per cui si consolidino 
le differenze d’ imposta. 

Ma dal fatto che il consolidamento dell’ imposta non possa lo- 
gicamente venire invocato come ostacolo a qualsiasi revisione non 
deriva in linea generale alcuna particolare preferenza pei metodi 
di accertamento e di revisione. L'accertamento può farsi mediante 
denuncie o dichiarazioni dirette dei proprietari, rivedute e control- 
late dal fisco, oppure mediante stime dirette, che del valore dei 
fondi può far lo Stato. Il sistema di stima più perfetto fu ritenuto 
il catasto geometrico particellare estimativo, da cui risultano la 
misura, la topografia, i limiti di ogni fondo e cultura e la valu- 
tazione del reddito fatta in base a criteri puramente obiettivi per 
classi e tariffe di fertilità e coltura. Le condizioni in cui la que- 
stione si presenta in Italia dispensano dal ripetere cose assai note, 
enumerando i vantaggi del sistema catastale e gli appunti mossi 
contro di esso in tesi astratta. Si riconosce da tutti la somma im- 
portanza di un catasto esatto per gli scopi giuridici; si ammette 
anche il vantaggio di una stima esatta, compiuta da persone com- 
petenti, con criteri uniformi ed obiettivi; nessuno discute l’ utilità 
di una rilevazione contemporanea e concorde. 

La questione si presenta oggi dal punto di vista più umile 
dell’ opportunità: si tratta semplicemente di esaminare, se il piano 
maraviglioso ed armonico della legge si attui realmente e se esso, 
pure attuandosi, sia in corrispondenza con le condizioni dell’ eco- 
nomia e della finanza nazionale nel presente periodo. I legislatori 
che ordinarono il catasto si preoccuparono naturalmente di due 
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fattori essenziali pel successo dell’ opera: il tempo in cui doveva 
compiersi e la spesa relativa; e questi due elementi sono fra loro 
strettamente connessi, perchè, date le risorse del bilancio, una spesa 
più forte, da riportarsi in un numero maggiore di esercizi, sposta 
i limiti di tempo. Pel compimento dei lavori catastali si fissò il 
limite di un ventennio, che parve persino esuberante, mentre per 
le provincie, che avessero anticipata la metà della spesa, si pro- 
metteva l’ acceleramento dei lavori da compiersi in un settennio e 
la conseguente pronta applicazione dell’aliquota del sette per cento 
al nuovo estimo. Quanto alla spesa, la legge stabiliva soltanto che 
ogni anno si sarebbe stanziata in bilancio la somma occorrente. 

Quali erano le previsioni della spesa ? I tecnici sanno quanti 
elementi possono influire a rendere più o meno sensibile la spesa 
di un catasto: la possibilità di utilizzare catasti precedenti (come 
in Lombardia) o l’ assoluta mancanza di essi (come nel Mezzogiorno), 
la retribuzione e la capacità degli operatori, il frazionamento della 
proprietà, la difficoltà dei mezzi di trasporto, ecc. ecc., la maggiore 
o minore perfezione dei metodi producono oscillazioni assai rile- 
vanti, che possono desumersi dal seguente prospetto: 


Spesa per ettaro 
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Che se si guardano i catasti italiani, non si hanno minori sposta- 


menti : 
Spesa per ettaro 


Piemonte (catasto Rabbini senza la stima) . . 13.33 


Lombardia (ultimo censo) . . . . . .... 15.59 


Modena e Reggio 10.24 


TL RETE reni 


Lucca 9.44 


Toscana . 5.51 
e 0 li. 


Sardegna (geometrico non particellare) . 1.259 
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La Commissione, presieduta nel 1871 dall’ onorevole Menabrea, 
prevedeva una spesa totale di 54 milioni pel catasto italiano, che 
comprende la misurazione di ettari 28 374 185 e quindi una spesa 
minore di quella dello stesso catasto pontificio : la relazione mini- 
steriale prevedeva 50 o 60 milioni. Il relatore Messedaglia, con 
grande acume e competenza, mostrò che tale spesa sarebbe pro- 
babilmente oltrepassata : il Finali, relatore della legge al Senato, 
calcolò in 80 milioni la spesa complessiva, pur facendo delle ri- 
serve. Si presumeva al minimo una spesa di lire 3.50 per ettaro. A 
queste previsioni si uniformò il Governo, stanziando in bilancio una 
cifra annua di nove milioni, la quale, tenuto conto delle anticipazioni 
delle provincie pel catasto accelerato, si riteneva, nei limiti delle 
previsioni, atta ad assicurare lo sviluppo normale del catasto. Ma lo 
stanziamento furidotto prima a sette, poi a sei e poi a cinque milioni, 
mentre la spesa effettiva per ettaro, nel lavoro fatto finora, fu di 
lire 11.07 pel catasto da rilevare ex-novo e di lire 7.85 per fondi 
dove la spesa si presumeva minima per l’ esistenza di precedenti 
catasti! Cadono così le illusioni della mite spesa del catasto pon- 
tificio, che costò poco, ma vale anche meno: eseguito a cottimo, 
senza sorvegliare i cottimisti, ha fornito delle mappe inesatte, che 
risultano inservibili pel nuovo estimo. Come si vede, anche in fatto 
di catasto, la merce a buon mercato è la più scadente. 

Se ora si considera la spesa per ettaro effettiva del catasto in 
corso, e si sottrae la spesa addossata ai Comuni e provincie, si ha 
per risultato una spesa complessiva di 232 milioni, mentre proce- 
dendo con lo stanziamento fissato ora in bilancio, un periodo di 
trentasei anni sarebbe appena sufficiente a compiere l’ opera. 

Ora i catasti «si fanno o non si fanno » : un catasto fatto in 
trentasei anni conserva tutta la sua grande utilità per gli scopi 
giuridici, ma non ne ha alcuna per gli scopi fiscali, perchè, ad opera 
compita, saranno accertati i redditi esistenti al 1886, ossia circa 
mezzo secolo prima. Occorre adunque o rinunziare al catasto, al- 
meno pel suo scopo fiscale, o triplicare la spesa e il relativo stan- 
ziamento in bilancio, accrescendolo di dieci milioni annui e por- 
tandolo a quindici. 

Ma questa non è la sola via per cui il compimento del catasto 
insidia il bilancio. Già l'aliquota del sette per cento promessa dalla 
legge presume un reddito imponibile di 1400 milioni, occorrenti a 
raggiungere il contingente di 100 milioni, mentre nulla lascia sup- 
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porreche tale reddito, molto superiore a quello attualmente accertato, 
possa essere raggiunto. La rendita censuaria del 1864 era presunta in 
100 milioni annui: supponendola metà della reale si arriva ad 
800 milioni; si aggiungano pure i beni non censiti, si applichi il 
coefficiente di aumento consueto, si arriva a stento ad un miliardo, 
che suppone costanti prezzi di derrate che sono in continua discesa 
o artificiosamente sostenuti con dazi d’ entrata. Una rendita così 
accertata non darà che 70 milioni, 26 di meno dell’ imposta prin- 
cipale attuale, 30 di meno del contingente sperato. Intanto questo 
calcolo non potrà farsi che a catasto finito, mentre lo Stato ha 
impegno di applicare subito l’ aliquota del sette per cento alle pro- 
vincie che chiesero l’ acceleramento, in vista appunto d’ una dimi- 
nuzione di carico: così lo sgravio sarà immediato, e l’ aggravio 
eventuale alle altre provincie non avverrà, che a misura che in esse 
si compie un catasto, che mancano i mezzi materiali di ultimare. 

La condizione del nostro bilancio è troppo nota, perchè occorra 
anche semplicemente chiedersi se esso è in istato di sopportare 
tale aumento di spesa e tale diminuzione di entrata. Ed il Governo 
propone senz’ altro la sospensione del catasto estimativo, e la resti- 
tuzione delle anticipazioni fatte dalle provincie interessate all’ ac- 
celeramento, rimettendo tutto al primitivo stato dell’ antico con- 
tingente. 

Però se da un lato le gravi ragioni accennate danno piena 
giustificazione della proposta del Governo, ed appare chiara la ne- 
cessità di sopprimere una progrediente insidia al bilancio; non meno 
gravi e legittime appaiono le ragioni degli interessati contro tale 
provvedimento. Si prescinda pure da ogni disputa teorica sulla 
bontà del catasto: esiste un impegno solenne preso dallo Stato, 
un impegno rispondente ad un’ aspirazione ritenuta legittima e 
nudrita fin dall’ unificazione del Regno, e quel ch'è più, è un 
impegno in corso di esecuzione, in qualche luogo assai prossima, 
pel compimento dell’ opera, a realizzarsi, mentre uno strappo vio- 
lento ripiomba tutto nell’ antica deplorata ingiustizia. Si è già detto 
che qui le ragioni teoriche valgono poco, ma a chi ben rifletta, 
la stessa teoria del consolidamento del tributo, che forma l’ argo- 
mento fondamentale contro il catasto, si ritorce contro i sosteni- 
tori del rinvio e giova agl’ interessati, che protestano. Difatti, se 
è vero che l'imposta è scontata nel prezzo e nelle stime in un 
decennio, deve essere anche probabile che nel decennio trascorso 
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dalla pubblicazione della legge, la riforma attesa ed invocata, lo 
sgravio del tributo sancito da un impegno legislativo ed in corso 
di esecuzione sia stato scontato nei prezzi di vendita e nelle stime 
ereditarie. Anche qui, in conseguenza, l’ impegno mancato deter- 
mina ingiustizie particolari ed espropriazioni dolorose. 

La colpa di tale stato di cose non è del Governo, che ha visto 
dove si andava, non degl’interessati che fidarono troppo sull’ im- 
pegno sacro d’ una legge. La colpa risale, come si è detto in prin- 
cipio, al triste periodo di spensieratezza economica, in cui si fece 
a fidanza con l’ avvenire, traendo su di esso cambiali, che oggi tor- 
nano protestate. Cosi una questione d’ indole strettamente tecnica 
assume, per particolari contingenze, aspetto di questione morale e 
politica, non immune da pregiudizi regionali, e devono preponde- 
rare nel risolverla fattori d’ indole morale e politica, mentre quelli 
d’ordine tenico passano in seconda linea. Cosi un equo componimento, 
per cui venga comunque assicurato uno sgravio alle provincie in- 
teressate, lasciando tutto il resto come si trova, rappresenta per 
tante ragioni inutili a ripetere e principalmente per l’ uniformità 
dello sgravio quando disforme è l’aggravio, un rimedio del tutto 
empirico e non rispondente a nessuna elementare esigenza tecnica 
e di giustizia individuale. Ma se in questa via si pongono Parla- 
mento e Governo, il componimento è lodevole per ragioni più alte 
di ordine morale e patriottico, contemperando il possibile rispetto 
agli impegni presi con le dure necessità del bilancio, e pur avendo 
presenti le considerazioni di ordine tenico che possono rendere più 
opportuna la riforma. 

Non sarà inopportuno allora considerare come, anche prescin- 
dendo dalle particolari contingenze accennate, la formazione del 
catasto fondato su medie di prezzi anche minime del decennio 1874-85 
risponde a condizioni irreali per la continua discesa dei prezzi ed 
il ritornato oscillante disaggio della carta. Acquista valore la consi- 


derazione che se un sistema costoso di accertamento può giustifi- 
carsi per imposta a forte gettito comparativo come era anticamente 
l’imposta fondiaria, questa oggi è appena una quindicesima parte 
dell’ entrata generale dello Stato, e si arriva, calcolando l’ onere 
delle provincie e dei privati, ad una spesa di circa trecento milioni 
per accertare un’ imposta che ne rende un centinaio! Che se poi 
la considerazione degli scopi giuridici del catasto attenua l’ impres- 


sione della spesa, un’ altra e più grave considerazione occorre fare 
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sull’ attribuzione di tale spesa. Se gli scopi del catasto sono prin- 
cipalmente giuridici, ed è per essi che alla forte spesa si soggiace, 
non occorre dimostrare che il catasto giuridico è un particolare 
servigio reso ad una classe limitata di cittadini, e nessuna ragione 
di giustizia assiste la pretesa che l’ onere di tale servizio venga 
sopportato da tutta la nazione. Se il catasto si fa principalmente 
a scopo giuridico, allora la parte principale della spesa deve ri- 
cadere sui proprietari, cui giova. Non sarebbe difficile così, me- 
diante un’organizzazione di controprestazioni e di tasse per mappe 
e libri fondiari, scemare la spesa che la continuazione del catasto 
geometrico non estimativo apporterà all’ Erario. 

E qui la questione rientra per molti rispetti nel campo più 
ampio dell’ economia pubblica, ed altre considerazioni di ordine 
più generale trovano posto. 

Nessuno ignora il disagio attuale dell’ agricoltura, ma ogni 
sereno osservatore è indotto a comparare tale disagio con quello 
da cui le altre fonti di produzione sono aftlitte ed a trarne le op- 
portune conseguenze. Non occorre dimenticare che l’ agricoltura 
nazionale ebbe anch’ essa un periodo di prosperità dovuto a cause 
transitorie, e del quale non doveva sperarsi una consolidazione. 

La caduta delle barriere interne, lo svincolo della manomorta 
e la vendita dei beni ecclesiastici, lo sviluppo dell’ industria ed i 
progressi tecnici diminuirono il costo ed accrebbero la produttività, 
mentre un mercato più ampio e ricco assorbiva i prodotti e le condi- 
zioni generali internazionali garantivano prezzi altamente rimune- 
ratori che fu errore il ritenere stabili e permanenti. Quanta parte di 
tale produttività fu consolidata ed invertita in miglioramenti, quanta 
ne fu scontata ed improduttivamente consumata? Sarebbe difficile 
il dirlo, ma sarà opportuno ricordare, che mentre i salari sono col- 
piti nel modo più duro, e il capitale mobile, che pure negl’ inve- 
stimenti del Consolidato contava sull’impegno formale dello Stato di 
non colpirlo ulteriormente, è soggetto a continui aumenti d’ imposta, 
la proprietà fondiaria non solo ha il carico immutato, ma consegui 
il parziale sgravio dei decimi, ed ottenne aumenti sempre pro- 
gressivi di tutela doganale; che evitarono o attenuarono le spese 
dei consumatori, la discesa dei prezzi agricoli. Non occorre dimen- 
ticare che questa tutela costa ai consumatori il triplo di quanto 
la proprietà fondiaria paga allo Stato, mentre sarebbe ingiusto il non 
calcolare in quanta parte essa compensi l’ accresciuto costo della 
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tutela industriale e della scemata esportazione, da cui i proprie- 
tari della terra furono colpiti. Cosi appari savio proposito quello 
della Commissione parlamentare, che rifiutò l’ ultimo aumento dei 
dazi d’ entrata, proposto come compenso alla mancata perequazione, 
perchè da molte di queste considerazioni è certo tale rifiuto sug- 
gerito. 

Ma se le necessità del bilancio, rinforzate da ragioni scienti- 
fiche, distruggono l’ armonia architettonica dell’ unificazione cata- 
stale e persisterà l’ irregolare struttura dell’ attuale accertamento, 
sarebbe assurdo prendere tale stato di cose come definitivo. 

Il sistema tributario degli Stati più progrediti si avvia verso una 
trasformazione, che le condizioni nostre non ci permettono di seguire 
immediatamente, ma che non deve considerarsi per noi come un 
ideale troppo remoto: alla prevalenza delle imposte indirette si so- 
stituisce gradatamente, con l’ iniziato sgravio dei consumi neces- 
sari, quella delle dirette, più armonicamente ripartite secondo i 
principî organici della distribuzione della ricchezza; e che la futura 
riforma dell’ imposta fondiaria debba essere coordinata a questa 
generale trasformazione dei tributi c’è appena bisogno di dire. 


UG0o MAZZOLA. 











RICORDI POLITICI AI GIOVANI ® 


È una mesta verità! Quando si è acquistata cogli anni quella 
conoscenza degli uomini che potrebbe renderci guida utile ai 
giovani che vengono sui nostri passi, si declina rapidamente e 
si scompare, e con noi va perduto quel tesoro dell’ esperienza che 
non si può trovare in alcuna dottrina. 

La scienza procede colle generazioni accrescendo il mera- 
viglioso patrimonio della mente umana; ma la pratica degli 
uomini e delle loro passioni scompare freddamente ogni giorno 
colla persona che muore, onde quelle che vengono dopo di noi 
devono sempre rinnovare le stesse prove. 

Questo pensiero quando si giunge al declinare della vita 
riesce tanto più penoso, perchè desta in noi il rimorso del troppo 
tempo trascorso inutilmente, mentre avrebbe potuto dedicarsi in 
gran parte alla educazione morale dei nostri cari. 

Al vederli lieti di spensierata fidanza noi dobbiamo ammo- 
nirli col nostro esempio come rapido giunge il tramonto e come 
bisogna averlo tale pensiero al mattino della vita, per far tesoro 
delle ore che volano. 

Quanto adesso amerei, Mentore affettuoso, farmi compagno, a 
questi cari giovani! Ma poichè ormai i miei passi non possono 
accompagnarli nella strada che per loro incomincia e per me 
finisce, vorrei almeno mettere nelle loro mani uno scritto che 
produca in essi l’ impressione durevole di un ultimo saluto. 


(1) Questo scritto è la introduzione di un libro di prossima pub- 
blicazione, che s° intitolerà: Ricordi politici, 1866 67. 
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Il pensiero deposto sulla carta non potrà mai avere la elo- 
quenza che ha lo sguardo e la viva parola, tuttavia quando lo 
scritto possa riflettere l'impressione vera dei ricordi personali, 
devo sperare che imprima nel cuore giovine quell’impulso salu- 
tare che io vorrei produrre. 

È questa fiducia che mi mette in mano la penna per trac- 
ciare queste brevi memorie. La natura dello scritto e la bontà 
del fine che io mi propongo, mi lusingano che renderanno al mio 
lavoro benevolo il giudizio delle persone che amano la patria e 
la famiglia. 


Ma come riescire in questo affettuoso intento ? 

Mi trovai dubbioso nella scelta della strada per avvicinare 
meglio la méta che mi sono proposto. Mi convinsi subito che 
l’esporre con dottrinario apparato una serie di massime e di con- 
sigli, quantunque desunta dalla pratica esperienza, riescirebbe 
mezzo poco efficace. 

Ai giovani è d’uopo parlare non colla fredda ragione, ma 
coll’esempio. Per essi il cuore solo è maestro eloquente; è il 
piacere ed il dolore dei loro cari che lascia in essi una impres- 
sione durevole. 

Esporre fatti a cui fui testimone sarà insieme una memoria 
affettuosa ed una scuola della vita. 

A questo fine voglio narrare qualche brano dei patrii ri- 
cordi in cui io possa dare alla mia parola l'efficacia della testi- 
monianza personale. 

Questa circostanza di essere testimonio a fatti importanti, 
non dà alcun merito alla persona, ma dà valore alla parola. 

Quale periodo della storia patria a me contemporanea dovrò 
scegliere come il più opportuno al mio intento paterno? I fatti 
più eminenti per la vivacità della scena che ricordano, e che 
sarebbero più attraenti per la fantasia giovanile, non sono spesso 
quelli che rispondono meglio ad uno scopo educativo. 

Gli anni in cui vissi mi diedero la ventura di assistere ai 
principali avvenimenti che hanno fatto dell’ Italia un popolo in- 
dipendente e libero. 

Dal 1848 al 1870, dalla insurrezione contro lo straniero 
alla conquista della nostra capitale, ho assistito e preso parte in 
modesta fila alla marcia fortunata della Nazione; onde potrei 
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colla vivace emozione di chi ha veduto coi propri occhi, mettere 
innanzi ai giovani lo spettacolo di fatti che commovendo il loro 
amore della patria, sarebbero certamente una lezione buona e 
feconda. In questa storia di un trentennio a quale pagina fer- 
merò l’attenzione dei miei giovani amici? Il primo periodo del 
glorioso movimento nazionale non risponderebbe al mio intento. 


Nell’ anno 1846 in cui io compiva i miei studi legali il 
pensiero dell’ Italia oppressa agitava vivamente gli animi della 
migliore gioventù. Nella Università di Pavia si era pressochè tutti 
mazziniani. 

Mazzini parlava colla fede viva che rispondeva alla nostra 
speranza: l'indipendenza nazionale e la libertà. La forma va- 
gheggiata era la repubblica, perchè quella pareva allora il solo 
programma che potesse condurci alla unità nazionale. 

Con questo orizzonte politico e colla baldanza dei venti- 
cinque anni, io partiva da Milano nell’ estate del 1847 per cor- 
rere l’Italia visitando Roma, Napoli, Palermo. Era un viaggio 
di grande attrattiva stimolata anche dalle difficoltà di allora. I 
trasporti non erano a quel tempo facili ed a buon mercato come 
lo sono oggi, ed in fatto di ferrovie non si aveva che qualche 
piccolo tronco; e mi ricordo che il gran mostro infocato formava 
ancora la meraviglia del nostro popolino che accorreva alla 
vecchia stazione di Porta Nuova a vederlo arrivare da Monza 
fischiando e sbuffando. 

Per mia grande fortuna ebbi a compagno di viaggio un ca- 
rissimo amico, Cristoforo Robecchi, milanese egli pure, e collega 
mio nelle scuole. Da noi si noleggiò uno di quei vetturini a 
lungo corso, che a quei tempi assumevano di trasportare i t0w- 
risti per l’ Italia. Il nostro era un Toscano che avendo condotto 
fino a Milano una famiglia inglese, se ne tornava a Firenze. 
Quella maniera comoda ed opportunissima ad un viaggio di di- 
vertimento e di istruzione, ci permetteva di trattenerci a visitare 
le diverse città, ed anche di deviare a piacer nostro, per vedere 
località pittoresche o di storica rinomanza. Questi vetturini, ge- 
neralmente Romagnoli o Toscani, conosciuti e festeggiati nei prin- 
cipali alberghi come gli attuali corrieri dei grandi signori, offri- 
vano fra gli altri vantaggi anche quello di togliere ogni briga 
per gli alloggi e per il vitto, onde tutto il nostro tempo e le 
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nostre cure noi potevamo dare allo scopo educativo ed artistico 
del viaggio. 

Adesso in poche ore con treni-lampo dalle Alpi si vola alla 
Sicilia, e la mente e l’ occhio non si arrestano. La bellezza del 
nostro paese è divenuta spettacolo tanto comune che quasi ha 
perduto valore, onde per le maggiori emozioni e per i vivi ri- 
cordi che lasciava, si invidierebbe quasi quel lento modo di viag- 
giare dei vecchi tempi. 

Si avrebbe torto però: ed i mezzi nuovi di comunicazione 
sono preferibili per considerazioni meno poetiche, ma più sode. 
Si rifletta che il viaggio d’ allora, per la spesa e per il tempo 
che esigeva, era quasi un privilegio; oggi l’ Italia, coi rapidi tra- 
sporti a buon mercato, ha aperto le braccia a tutti i suoi figli, 
e atterrate tutte le barriere dei piccoli Stati. Senza le ferrovie 
la vera unificazione nazionale sarebbe stata difficile e tarda, e 
dobbiamo quindi esser grati al progresso anche quando tarpa le 
ali alla poesia. 


Un bel mattino ai primi di agosto del 1847 moveva dall’al- 
bergo del Pozzo in Milano, il nostro carrozzone tirato da tre 


cavalli sparigliati, ornate le teste di fiocchi e sonagli. Gran 
numero di amici che invidiavano la nostra bella sorte, vennero 
a dirci addio, ed i loro saluti echeggiavano per la via; mentre 
Robecchi ed io dall’ alto del nostro trono si rispondeva agli ev- 
viva rivolgendoci ora da una parte ora dall’ altra, proprio come 
Sovrani. Quando la vettura si mosse l’ entusiasmo generale si 
compendiò in un grido: Viva Pio IX! Questo nome in quei 
giorni voleva dire: libertà, indipendenza, rivoluzione! 

Il nostro vetturino, vivace giovanotto, eccitato dalla situa- 
zione, schioccava la frusta, e la città fu attraversata a gran 
trotto rumoroso. 


Si stette in giro per la nostra bella Italia oltre tre mesi, 
arrestandoci in quasi tutte le principali città; trattenendoci a 
Rema un mese, e alcuni giorni a Napoli e in Sicilia. Quanti 
ricordi piacevoli mi tornano in mente! Mi crederete facilmente 
se vi dirò che fu quello un periodo della vita tutto ridente. Collo 
spettacolo magnifico che si svolgeva innanzi ai nostri sguardi, e 
colle speranze baldanzose che erano nei nostri cuori, non vi 
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poteva essere nube che turbasse l’orizzonte. In quel viaggio, 
con lettere di amici patriotti, si fece conoscenza di molte per- 
sone che furono poi attori sulla scena politica nazionale. Prima 
fra queste, la figura storica di Pio IX. 

Noi ci siamo recati dal Papa al Quirinale, ammessi ad udienza 
privata, che ci ottenne il Borromeo, allora addetto alla Corte pon- 
tificia e che fu poi cardinale. Quale Milanese, egli si diede 
premura di condurre i suoi giovani compatriotti alla presenza del- 
l’uomo che riempiva l’Italia del suo nome. Quella udienza non 
ci diede l’ impressione d’ entusiasmo che credevamo dovesse pro- 
durci. Fosse la troppo fantastica aspettazione, fosse un presen- 
timento arcano che un Papa Re non poteva essere all'Italia stru- 
mento d’indipendenza e di libertà, certo è che Pio IX non ci 
fece sentire la presenza di un uomo grande. Egli c’ interrogò 
subito sui fatti di Milano. Ivi erano accaduti in quei giorni gra- 
vissimi disordini. La nomina del Romili ad arcivescovo della 
diocesi, succedendo, egli Italiano, ad un Austriaco, il Gaisruck, 
era stata occasione a dimostrazione politica. La sera dell’8 set- 
tembre 1847 (festa della Madonna) una folla di popolo in piazza 
Fontana aveva acclamato il nuovo arcivescovo al grido: | 47ra 
Pio IX. La truppa austriaca aveva disperso colle armi la folla; 
vi erano stati dei feriti ed un morto: un buon borghese mer- 
cante di mobili, certo Abate. Il Papa nell’ interrogarci mostrava 
interessarsi con vivace leggerezza ai dettagli. Che al suo nome 
si attribuisse il valore fatale, fuori lo straniero, sembrava dargli 
più compiacenza vana che seria coscienza dell'impegno che egli 
prendeva colla nazione. Scrivendo a mio padre toccai di quella 
nostra impressione, e malgrad» la prudente riserva delle mie 
frasi, seppi che i suoi amici, a cui aveva mostrata la mia lettera, 
mi accusarono di mazziniano. 


Ripensando ora a quei due nomi, Pio IX e Mazzini; al- 
l'abisso che era fra loro, ed al vedere come abbiano contri- 
buito a raggiungere per vie tanto opposte la stessa méta, 
l’unità d'Italia, bisogna riconoscere che la vittoria della causa 
nazionale nell'anima del popolo era matura. 

Come fu rapido il corso degli avvenimenti! Chi avrebbe 
osato predire che in quel palazzo Quirinale, ove nel 1847 io 
era ricevuto dal Papa, doveva nel 1870, quale commissario del 
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Governo pel trasporto della capitale, preparare la reggia al Re 
d’ Italia, e che Pio IX, nemico alla sua patria, si sarebbe chiuso 
volontario prigioniero in Vaticano! Questa marcia trionfale della 
nazione sulle rovine del potere temporale, se è un grande spet- 
tacolo, deve essere anche un tema di considerazioni serie pei 
nostri giovani. La questione materiale è compiuta, ma è aperto 
l’ infinito campo della questione sociale-religiosa Per l’ agognato 
potere temporale il Papato in Italia si pose avversario al pro- 
gramma nazionale, e questo fatto ha scosso nel cuore degli Ita- 
liani liberali il sentimento religioso. Come istituzione cristiana 
il Papato ha steso la mano del redentore a tutta l’ umanità, e 
non vi è paese tanto lontano ove in nome del Papa non siasi 
piantata la croce di fratellanza, onde si comprende la assoluta 
devozione degli stranieri cattolici per una istituzione così divina 
e insieme tanto umana. Ma il Papato ha per gli Italiani una 
storia di servitù e di lagrime: il suo potere temporale fu per 
noi la tirannia, fu l'occupazione straniera. Lo spettacolo della 
Roma papale ha spento in Italia la religione. Questo grave 
giudizio lo pronunciava sconfortato 1’ Azeglio, Azeglio, persona 
non sospetta di settario. Noi ora abbiamo strappato al Papa 
questo potere temporale che deturpava il ministero della reli- 
gione: noi dobbiamo impedire che lo riprenda, e dobbiamo ot- 
tenere che sull’ altare della patria egli deponga tale nefasta 
pretesa. Finchè ciò non avvenga la situazione nostra nei rap- 
porti col Papato è tutta speciale all’ Italia. Noi abbiamo sepa- 
rata la questione mondiale, la religiosa, dalla questione del 
dominio temporale, che è esclusivamente italiana, e in questa 
non devono avere ingerenza alcuna gli altri Stati cattolici. È 
desiderabile che i nostri giovani abbiano a compiere la pacifi- 
cazione della Chiesa colla madre patria, l’Italia. Sarà certamente 
impresa difficile il far tacere l'interesse materiale e la vanità 
del Vaticano: ma io spero che sia serbata ai nostri nipoti la for- 
tuna di quest’ ultima vittoria. Noi siamo ancora caldi della lotta 
e non possiamo essere ascoltati; e i nostri figli, cresciuti nella 
torbida atmosfera rivoluzionaria, non sanno farsi ascoltare. Lo 
sapranno i nipoti che loro succederanno. Essi avranno presenti 
le parole di Cavour al Boncompagni: La conciliazione della 
religione e della libertà è il grande assunto dei tempi nostri. 
Essi non dimenticheranno che anche il cuore del buon sacer- 
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dote sente la voce della patria. Nel movimento insurrezionale 
del '48, che fu realmente spontaneo e nazionale, e che mise la 
prima base dell’indipenderza italiana, il clero in molta parte 
fu buon patriota. In Lombardia principalmente, vi furono gio- 
vani sacerdoti che si gettarono nella lotta con elevato senti- 
mento di fede nella libertà. I chierici del seminario di Milano 
nelle Cinque giornate furono sublimi di eroismo. Non bisogna 
dimenticare la storia del clero nei fatti del 1848, non solo perchè 
è giustizia, ma anche perchè è speranza. Voglio ricordare un 
defunto amico, tipo di quella schiera, il sacerdote Ceroli, com- 
pagno carissimo al Manzoni, con cui aveva la stessa devozione 
purissima alla patria ed alla religione. Nelle fasi successive del 
risorgimento italiano la politica ostile del Vaticano fece pres- 
sione sul clero italiano, che disertato dai migliori si mostrò 
in gran parte ignorante e servile. È dovere però soggiungere 
che per altra parte la volgarità di certi nostri politicanti, che 
credono liberalismo, che dico?, credono sublime progresso fare il 
pretofobo, contribuì insanamente ad elevare una barriera fra 
l’Italia e la religione, che vi vorrà grande sapienza e grande 
fermezza a poterla abbattere. È questa sapienza e fermezza che 
io invoco pei nostri nipoti. Sappiano essi toccare una méta che 
purtroppo le funeste reciproche provocazioni sembrano ogni 
giorno allontanare ! 


Tornando al nostro viaggio per l’ Italia nel 1847, dirò che 
esso ci dava spesso anche il sapore del frutto proibito. L’Associa- 
zione mazziniana, che stendeva una rete per tutta Italia, ne metteva 
al contatto colla migliore gioventù e ne faceva sentire il fremito 
generale del patriottismo, che si preparava all’ insurrezione contro 
il Governo dei piccoli Stati. Era 1’ epoca delle Società segrete, 
perchè col potere tirannico, e col popolo schiavo, dovevano i 
liberali nascondersi e congiurare. Queste circostanze ci obbli- 
gavano a rapporti misteriosi, i quali ci lasciavano nell’ animo 
agitato fantasmi ora eroici, ora sospettosi; e quando a Napoli 
l'ottimo nostro concittadino Cornalia, addetto alla Legazione 
Austriaca, ci avvertì di stare sull’ avviso perchè la polizia 
napoletana pareva, da alcune domande fatte, che ci tenesse d’ oc- 
chio, ebbi un momento di vanitosa trepidanza quasi fossi un mar- 
tire politico. 
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Le sètte e le loro Società segrete hanno certamente un 
grande posto nella storia della rivoluzione italiana, ma soltanto 
come una reminiscenza del passato, nè possono dare ai giovani 
alcuna lezione pel futuro. 

In un paese che ha conquistata la libertà, tutto deve discu- 
tersi e compiersi alla luce della pubblicità. Oggi le Società 
segrete sarebbero una parodia ridicola del passato, come co- 
razze di cartone simulanti armature di ferro, se quelle Società 
ora non celassero pur troppo oblique consorterie di interessi 
materiali. 


Prima delle feste del Natale 1847 si ritornava, l’amico Ro- 
becchi ed io, alle nostre famiglie, partendo per Milano diretta- 
mente da Torino. Si era da noi riservato il Piemonte per ultima 
tappa, come la più importante sotto il riguardo politico. Già fino 
d’ allora Torino era l’ asilo ospitale di molti Lombardi che erano 
sfuggiti alle ricerche della polizia austriaca. Vi avevamo quindi 
molti conoscenti che ne fecero gran festa e che sentirono con 
vivo interesse le notizie da noi raccolte nel nostro giro. 

In paese lontano, e più ancora in paese guardato al con- 
fine con paurosa vigilanza dal nemico, l’incontro di concitta- 
dini dà una emozione singolare; ci si trova amici carissimi senza 
che lo sì fosse sospettato prima. 

Quando dovemmo separarci, onde proseguire per Milano, fu 
una scena quasi commovente. Chi restava, correva col pensiero 
ai propri cari che avremmo trovati a Milano, e ne racco- 
mandavano i saluti, le notizie, che noi dovevamo recare alle 
famiglie, agli amici: augurî di rivederli presto, giuramenti ter- 
ribili ! 

Ricordo che quell’ addio, quei confabulari misteriosi che ac- 
compagnarono la nostra partenza da Torino e il pensiero di Ra- 
detzky a Milano, mi diedero una preoccupazione molesta, che 
dissimulai coll’ aria solenne di un novello Attilio Regolo. È 
quasi impossibile in alcune circostanze, massime nell’ età giova- 
nile, evitare una certa iattanza artificiale. 

Tutto ciò ne mise in qualche evidenza, e la polizia au- 
striaca, ben diversa dalla italiana d'oggi, aveva occhi per ve- 
dere e mani per afferrare. Giunti al confine, trovammo a Buf- 
falora un commissario di polizia. Questi prese i nostri passaporti, 
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che parevano la via crucis della povera Italia, tante erano le 
leggende ed i bolli di cui portavano le stimmate, e poi fece una 
ispezione minutissima alle nostre valigie ed alle persone. 

Noi eravamo naturalmente preparati a questo assalto, onde 
quell’inviato straordinario del Bolza (1) sagramentò, « vuota 
stringendo la terribil ugna ». 

Il povero diavolo aveva forse sognato una bella occasione 
di mostrare il suo zelo « per far carriera ». 

Si mise a cassetta della stessa « diligenza » che ci portava 
a Milano, e confesso che io lo guardava con sospettosa appren- 
sione: mi pareva che, giunti in città, ci avrebbe gentilmente 
trattenuti con lui. Non ne fu nulia, e noi potemmo nel cortile 
delia « Franchetti » (2) gettarci nelle braccia di parenti ed amici 
che ne attendevano. 

Li 

Il 18 marzo 1848 scoppiò la rivoluzione, e le Cinque gior- 
nate sono per Milano una vera gloria. Con mio fratello e con 
molti nostri compagni io ho preso parte a quella eroica guerra 
di popolo, e sentirei ora la seduzione che prova il vecchio sol- 
dato a narrare le gesta di tempi remoti; ma vinco la voluttà se- 
nile di simili racconti, e non trattengo i miei giovani a quel 1848, 
che è un periodo troppo eccezionale per fatti grandiosi e per 
grandiose sventure, per virtù e per errori. 

La lotta per le vie di Milano, la ritirata degli Austriaci, il 
loro inseguimento, il nostro ingresso in Lodi sulle orme dei Te- 
deschi che passavano l’Adda, i Corpi franchi, la Rocca d Anfo, 
lo Stelvio, il rifugio nella Svizzera, sono tutte rimembranze che 
ho vive nella memoria. La passione alterò i giudizi dei contem- 
poranei, e quelle memorie non possono essere una scuola per i 
giovani! Devo confessarlo; se quel periodo offre spettacolo di 


vero patriottismo, non può essere esempio di altrettanta saviezza 
politica e di serietà d'azione. Il successo delle Cinque giornate, 
e la baldanza giovanile, ci gonfiò d'orgoglio ed offuscò le nostre 
menti. Forse è nelle savie leggi della natura il compensare le 
intemperanze del mattino, colla fredda prudenza che ci racco- 
glie a sera. Comunque, non devo io esporre ai giovani un 
quadro che con nobili fatti presenta insieme errori seducenti. 


(1) Famigerato capo della polizia politica in Milan». 
(2) La « Franchetti » era una impresa di diligenze 
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Una generale esperienza pure consiglia a lasciare nella 
penombra i periodi eroici, perchè questi hanno bisogno, come i 
riti del culto, di essere veduti fantasticamente lumeggiati fra il 
fumo degli incensi. Accostandoli troppo, e veduti in dettaglio, 
ne vengono all'occhio le macchie, e, come gli uomini grandi, 
perdono da vicino il loro aspetto solenne. 

Voglio però, per quanto mi riguarda personalmente, far 
notare ai miei giovani una buona verità. Il mio pensiero ricorda 
il 18 marzo 1848 come l’aurora della vita nuova, e risalgono 
a quella età le più care, le più salde amicizie, quelle che mi 
furono il conforto e l'orgoglio di tutta la vita. 

Ora il maggior numero di quei compagni già scesero nella 
tomba, ma i loro nomi, i loro aspetti, direi quasi le loro voci, 
mi sono vive nella memoria, care e serene come la prima gio- 
vinezza, come la famiglia. I giovani apprendano che le amicizie 
più sicure e più cordiali si contraggono tra compagni di quella 
età, sui banchi delle scuole, e quando si formano assieme i pro- 
getti dell'avvenire. Quando poi si è corso in comune qualche 
pericolo per un fine nobile, oh come, giunti al tramonto della 
vita, ricordiamo con affetto quei volti amici che richiamano azioni 
generose ! 


Se non credo dover fare la narrazione degli avvenimenti 
del 1848, voglio però accennare alcuni fatti che possono sfug- 
gire a chi contempla nella storia la grandiosità dell’ intera 
scena, mentre ne rivelano qualche lato caratteristico. 


La sera del 17 marzo vi erano state in Milano molte riu- 
nioni. Le notizie di Vienna avevano suscitata una eccitazione 
straordinaria. Si sentiva che la insurrezione stava per esplodere. 
Nella sala da bigliardo, in fondo al lungo caffè della signora 
Peppina (via Cappello), vi era gran concorso di giovani, forse i 
più risoluti fra quella parte della popolazione che si suol chia- 
mare dirigente. Quella riunione tumultuaria era trascorsa ad 
una disputa vivacissima, e, malgrado gli Austriaci e Radetzki 
e tutti quanti, si gridava senza ritegno che alla dimostrazione 
del domani bisognava andar armati. A tarda notte ci separammo 
in disaccordo con quelli che venivano dal palazzo Municipale. 
Si era unanimi nel pensiero di una dimostrazione per il giorno 
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dopo: ma i maggiorenti del municipio, che furono poi il Governo 
provvisorio, e che a noi parlavano a mezzo del Correnti, vole- 
vano una dimostrazione senz'armi. Le notizie della insurrezione 
di Vienna e delle concessioni fatte colà dall’ Imperatore, ave- 
vano fatte nascere nei signori del Comune e nel loro numeroso 
seguito la fiducia di ottenere dall'Austria concessioni liberali pel 
Lombardo-Veneto e rifuggivano dalla responsabilità di provo- 
care una lotta sanguinosa. Molti giovani invece credevano che si 
dovesse recarsi armati al palazzo del Governo: non avevano fede 
nelle blandizie austriache del momento strappate alla paurosa 
sorpresa, e volevano che si dovesse prevedere ed accettare la 
lotta. La quasi fuga dell’ arciduca vicerè Ranieri, avvenuta in 
quei giorni, e poi del governatore conte di Spaur, che vi tenne 
dietro quasi subito, facevano presentire che 1’ Austria si prepa- 
rava alle repressioni, non alle concessioni. Il fremito del popolo 
per le vie diceva chiaro che egli era pel partito più audace. 

Al 18 marzo, prima dell'alba, molti di noi, come d'intesa, 
ci mettemmo in giro per le case degli amici. Tutti già sapevano 
della dimostrazione per quel giorno, ma noi avevamo assunto 
l'impegno di eccitarli a portar con loro le armi. 

Ricordo quasi con tenerezza un piccolo episodio che mi oc- 
corse. Presentatomi all’ abitazione di un carissimo mio compagno, 
mi dirigevo frettoloso alla nota sua camera, inseguito dalla madre 
che voleva trattenermi, leggendo nel mio fare, e nell’ ora inso- 
lita, un pericoloso messaggio. Apro l’uscio, e l’amico dal letto, 
al vedermi, si scusa di avere fumato la sera prima, come me lo 
rivelavano le traccie evidenti. Il fumare era dalla « opinione 
pubblica » vietato ai Milanesi, come protesta politica contro la 
imposta straniera. Quella scusa, in quel momento in cui io gli 
chiedeva di sorgere ed armarsi per la rivolta, era veramente 
caratteristica della devozione all'impero rivoluzionario. 

Poco prima delle undici del mattino, moltissimi giovani, ar- 
mati come meglio potevano, seguiti da una folla che ingrossava 
per la strada, si diressero alla via Monforte ove era il Governo. 
Ivi stavano a sentinella due granatieri ungheresi. Essi, al 
vedere l'onda di popolo che viene, gridano « l’allarmi »; ma i 
primi accorrenti non dànno tempo al drappello di riunirsi : l’atrio 
della porta, il cortile sono con rapidità irruente invasi, e le sen- 
tinelle disarmate. Parte un colpo d’arme da fuoco: uno dei 
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granatieri cade morto: lo si trascina da un lato sotto il portico. 
Era eloquente la vista di quel primo cadavere! Una dichiarazione 
di guerra a morte! 

Non si saprebbe spiegare come Radetzki e la polizia lascias- 
sero sorprendere a quel modo il palazzo del Governo! « Dio li 
accecò: Dio ne guidò! » 

In un lampo tutta la città era insorta. La sera di quella 
prima giornata pioveva e la popolazione tutta per le strade fa- 
ceva gruppi intorno alle persone che affermavano essere aperti 
al Broletto, sede del Municipio, i registri per la Guardia na- 
zionale, animando ad accorrervi per inscriversi. Si diceva anche 
che vi si distribuivano le armi. Anche noi si andò al Broletto, 
per fare come gli altri, e per orientarci su quanto accadeva. Si 
seguiva la corrente, istintivamente, come accade sempre in si- 
mili confusioni. 

Il palazzo del Municipio era pieno di gente. Sotto l’androne 
della porta non si poteva muoversi. Non si capiva nulla: erano 
mille voci confuse. Quando si sentì gridare dalla strada che ve- 
nivano i soldati. Erano persone che correvano trafelate a darne 
avviso. Li avevano visti! Hanno i cannoni! 

Un panico si mise in quella folla: si volevano chiudere le 
porte: la gente si urtava in corrente diversa: chi pigiava per 
entrare, chi rinculava per uscire. Noi ci sentimmo rigettati in 
istrada: e chiamandoci per nome, onde stare assieme, ci po- 
nemmo a correre per la via Broletto, senza direzione, cercando 
un riparo. Già si sentiva il passo della truppa, e il rumore dei 
carri d’ artiglieria. Era notte fitta: la pioggia-si era messa a 
rovescio; quando ci vedemmo di fronte le bianche uniformi 
austriache, e il luccicare dei fucili. Venivano innanzi dal Ponte 
Vetro, a lenti passi, con precauzioni paurose, perchè dai tetti si 
incominciava a lanciare le tegole. Noi piegammo di corsa in 
via dei Bossi, ma le prime file dei soldati ci scorsero, e ci fe- 
cero, a pochi passi, una scarica terribile. Quello sì fu un vero 
miracolo! Nessuno fu colto. Mi volsi a cercare di mio fratello: 
mi pareva vederlo cadere ferito. Era salvo: tutti salvi. Si vede 
che l’ oscurità, e l’ agitazione in cui era la truppa, avevano fatto 
fallire i colpi. 

Ci riparammo in casa Vismara, via Bossi, ove fummo ac- 
colti con indescrivibile dimostrazione di affetto. Fu una carat- 
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teristica sublime delle Cinque giornate milanesi quell’ essere 
ogni casa la casa di tutti. In ogni abitazione si trovava da chiun- 
que ricovero e ristoro. La persona ignota fino a quell’ ora 
diveniva fratello. Era un impulso naturale: l’ ebbrezza della 
lotta, e l’ ansia del pericolo comune, trasformava un popolo 
in una famiglia. Quanta differenza, e quanto brutta differenza 
dal poi! 

Nella notte e nei giorni successivi la città intera si forti- 
ficò per la difesa colle barricate. Il ricordo delle barricate mi 
richiama un’altra nota caratteristica di quell’ anno 1848, che, 
grande nella storia del risorgimento italiano, ebbe però col- 
l’eroismo vero molte fanfaronate incresciose che è bene confes- 
sare. Le barricate, dopo la partenza degli Austriaci, per molto 
tempo non furono levate, se ne crearono anzi delle postume, 
recando dannoso impedimento alle comunicazioni interne della 
città. Ciò avvenne perchè si impadronirono di quel rudero glo- 
rioso, come retaggio loro, glé eroi della sesta giornata, come li 
chiamò, con frase che rimase tipica, la satira cittadina. Al tran- 
sito di ogni barricata si trovavano figuri di una ferocia grottesca, 
armati fino ai denti, che chiedevano la parola d’ ordine che un 
puerile comando di piazza faceva circolare ogni mattina, quasi si 
fosse in una fortezza assediata. Gran parte dell'umanità si com- 
piace di far parata di sè, e a forza di gonfiarsi le pare di essere 
grande davvero. 

Il terzo giorno di combattimento venne fatta, come è noto, 
da Radetzki, la famosa proposta di sospendere le ostilità. Fosse 
questa inspirata dall’ intento di aver tempo a riunire maggiori 
truppe, o fosse per aderire alle domande dei consoli esteri, che 
innanzi al minacciato bombardamento si adoperavano a tutelare 
i loro connazionali, certo è che quella proposta di Radetzki fu 
e rimane nella storia di grande onore per Milano. Un mare- 
sciallo austriaco alla testa di un'armata che propone una sospen- 
sione d'armi ad una città insorta! Pur troppo però quel fatto 
glorioso fu nel seguito argomento a diatribe vanitose, e la stampa 
partigiana fece opera ben meschina attribuendo il merito del 
rifiuto d’armistizio esclusivamente ai propri amici, mentre non 
sarebbe stato in potere di alcuno il non respingere quella do- 
manda. Tutto il merito vero di quel fiero rifiuto è dei combat- 
tenti alle barricate, che di armistizio non vollero sentir parlare. 
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Mi ricordo di aver udito io moltissimi, con facce stravolte, bran- 
dendo le armi in atto di minaccia, gridare che avrebbero fatto 
saltare dalle finestre i chiaccheroni di via Bigli(1) se osassero 
trattare di armistizio. 

La verità vera è che l’ eroismo delle Cinque giornate e la 
direzione della lotta (se può dirsi direzione) fu l’ istinto popo- 
lare: fu la gioventù combattente che trascinò Comitato, Muni- 
cipio e tutti. Vi voleva altro che le frasi di Cattaneo e di Cor- 
renti, per quanto elevate, dare quel fuoco che spinge un popolo 
a combattere e morire ! 

Dirò un episodio che mi occorse all’ ultim’ ora della lotta; 
nulla di eroico, ma è pure caratteristico a quel genere di com- 
battimento. Quella notte del 22 vi fu grande allarme. Da ogni 
parte chiamavano fucili per Porta Tosa (ora Porta Vittoria) e 
pel bastione Monforte. A quell’appello ci rechiamo io ed altri 
compagni dalla barricata ai portoni di Porta Nuova alla via 
Monforte, località più vicina. Il tuonare dei cannoni e le fucilate 
si sentivano vivissime lungo la linea esterna della città. Che 
era? Alla notizia che Carlo Alberto veniva in soccorso di Mi- 
lano, Radetzki credette di non attenderlo, e di raccogliersi sotto 
le fortezze del quadrilatero, prendendo la strada per Lodi e Man- 
tova. Copriva il suo movimento con gran fuoco di artiglieria, 
e le sue truppe in quella ritirata commisero nei sobborghi che 
attraversavano delle vere barbarie. 

Alla barricata di Monforte che chiudeva il passaggio al ba- 
stione troviamo una scena inattesa. Una gran folla, ebbra per 
fatiche, insonnia e vino (le cantine del governatore conte di 
Spaur avevano dato largo tributo), teneva nel mezzo un mal- 
capitato operaio tipografo, il quale, avendo portato la notizia 
che Radetzki si ritirava, era sospettato spia, traditore: la no- 
tizia pareva una insidia. Trascinato innanzi ad una specie di 
capo-posto, doveva essere giudicato. Quel giudice era un signore 
notissimo, persona di buonissimo conto, ma in quel momento 
aveva le idee confuse. Era a compatirsi. Stava per pronun- 
ciare chi sa quale sentenza con una serietà da tragicommedia. 
Al veder noi ci richiese del nostro parere. La nostra risposta 


(1) Il Comitato insurrezionale, poi Governo provvisorio, aveva messo 
residenza in casa Taverna, via Bigli. 
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in- era così naturale! Quell'uomo diceva di essere mandato dal Co- 
tto mitato : si vada a verificare. Fu un lampo di luce: e fu un 
TO lampo la esecuzione. In diversi partirono per la via Bigli, 
e tornarono ben presto, correndo e gridando a squarciagola 
la che la notizia era vera. Addosso al povero operaio per abbrac- 
0- ciarlo, per forzarlo a bere. Si passò dal crucifige agli osanna, 
Me, colla volubilità inconscia delle affezioni e degli odî popolari, so- 
sb vratutto in momenti simili! 
lo 


Se i giorni di ebbrezza per la vittoria non mi trattengono, 


a; meno ancora mi sento disposto ad evocare i giorni nefasti della 
n- È sconfitta. 

ni A Custoza, nome due volte fatale all’ Italia: la ritirata di 
e A Carlo Alberto: l’ armistizio Salasco : gli Austriaci a Milano ai 
ri i primi d’ agosto 1848: l’ emigrazione in massa!... Quali funeste 
la memorie! Esse potrebbero offrire certamente una lezione salu- 
le tare, mostrando come dalla pretenziosa baldanza si può cadere 
le 5 nella prostrazione che rende impotenti. Si vedrebbe che nell’ora 
i- a fatale delle grandi pubbliche sciagure la piazza invasa da furore 
0 a cieco chiede delle vittime, e lo spettacolo più triste è quello 
- ; della paura, che crede eroismo gridare al tradimento. Gli sfor- 
I, i tunati che portarono primi in Milano la notizia dell’ armistizio 
e Salasco furono sottratti con stento alle mani del popolo che 


i li voleva morti. A Carlo Alberto furono tirate fucilate come a 
° 3 traditore. Sono però momenti di delirio che per 1’ onore lombardo 
r non giova ricordare. 


” Un episodio però di quel periodo infelice mi trattiene un 


1 istante, perchè mentre mi pare quasi ignorato, insegna a non 
” confondere, perchè ispirata da nobili sentimenti, l’ audacia folle 
coll’eroismo vero. Inoltre quell'episodio, nella sua stessa insania 
) generosa, mostra che il corpo quasi esangue era però vivo nel- 
l'odio allo straniero. 


Occupata Milano dagli Austriaci, la maggior parte dei Mi- 
lanesi che avevano preso parte notevole agli avvenimenti si ri- 
fugiarono in Piemonte; ma la gioventù più ardente che dava 
colpa al Re ed all’armata regolare dell’ esito della guerra, e 
che aveva fede nelle armi rivoluzionarie, si ridusse a Lugano 

con Mazzini. Dalla Valtellina ove io mi trovava quale commis- 
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sario mandato dal Comitato per la difesa nazionale (1) attra- 
versai i Grigioni coi volontari del Griffini che erano stati disar- 
mati al confine, e mi portai a Lugano. Ivi era una folla di 
emigrati in condizioni morali e materiali infelicissime. Molti erano 
miei antichi compagni. Il Restelli quale membro del Comitato per 
la difesa nazionale aveva steso la relazione degli ultimi fatti 
occorsi in Milano. Quello scritto, che fu pubblicato, voleva es- 
sere una protesta contro Carlo Alberto, ed è una prova che la 
sventura può turbare i giudizi anche nelle menti migliori. 

Sotto la dittatura di Mazzini si era a Lugano formato un 
centro repubblicano che si agitava per preparare la riscossa. 
Non è a dirsi quanti bollettini di cronaca rivoluzionaria partis- 
sero da quella fucina incendiaria, e con quante notizie fanta- 
stiche, con quante speranze illusorie, si tentasse di sollevare lo 
spirito e il coraggio della popolazione lombarda, ripetendo che 
non eravamo vinti ma traditi. Ricordando ora le follie di quei 
giorni, a cui partecipai, sembrerebbe impossibile che si credesse 
di poter con quei mezzi raggiungere uno scopo qualunque, se 
non si sapesse che eravamo tutti esaltati dalla violenza del do- 
lore per le condizioni della patria e della famiglia, onde la pas- 
sione toglieva ogni lume alla ragione. 

Quello stato di cose non poteva durare. Radetzki da Milano, 
ove teneva il grosso delle truppe, mandava distaccamenti al con- 
fine svizzero nell’ alto Milanese e nella provincia di Como, mi- 
nacciando di entrare nel cantone Ticino, se la Svizzera non 
cacciava di là l’ emigrazione lombarda. Garibaldi, che aveva sco- 
razzato con maravigliosa audacia fra il Lago Maggiore e Varese, 
aveva pure dovuto rifugiarsi oltre il confine. Il Governo fede- 
rale, alle intimazioni di Radetzki, ordinava agii emigrati di sgom- 
brare e mandava truppe federali nel Cantone Ticino. Mazzini 
col suo stato maggiore decise allora che non si poteva oltre 
ritardare la nuova campagna per dande. Mazzini stesso dettò 
un proclama agli Italiani perchè insurgessero come un uomo 
solo. Molti di noi prendemmo incarico di portare alle principali 


(1) Questo Comitato composto del generale Fanti, del Restelli e del 
Maestri era stato nominato dal Governo provvisorio di Lombardia, quando 
il precipitare degli eventi disastrosi fece sentire il bisogno di concentrare 
in poche mani risolute tutti i poteri straordinari che esigeva la difesa 
nazionale. 
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località del confine quell’ ordine della Dittatura rivoluzionaria 
ad insorgere. 

Gli emigrati che si trovavano in Lugano, al comando del 
generale D’ Apice, dovevano riunirsi chetamente nella valle d’ In- 
telvi, e di là piombare improvvisi su Como. Contemoraneamente 
la Valtellina sarebbe insorta e un corpo da Chiavenna condotto 
dal Dolzino si dirigerebbe a Sondrio occupato dagli Austriaci. 
Dall’ alta Valtellina doveva discendere pure a Sondrio, per ser- 
rare il nemico fra due fuochi, il bravo Enrico Guicciardi coi 
suoi forti alpigiani. Io portai il messaggio a questo amico che 
avrei dovuto poi accompagnare quale commissario del Governo 
repubblicano. Lo trovai a Postchiavo, ma gli sarebbe stato im- 
possibile raccogliere prontamente i suoi volontari già dispersi e 
disarmati, e saggiamente giudicava che sarebbe un errore il 
tentarlo. Le stesse condizioni si trovarono in quasi tutte le altre 
località designate. La banda della Val d’ Intelvi tentò invano 
d’ impadronirsi dei piroscafi del lago di Como, che portavano 
truppe austriache, onde tutto sfumò e si vide che il piano in- 
surrezionale non aveva base, e che anche questa volta gli emi- 
grati avevano presa per una realtà ciò che era illusione della 
loro speranza. 

Quella coraggiosa follia per la eccezionalità del momento 
e delle circostanze potrebbe compiacere alla nostra memoria 
come un tentativo del patriottismo disperato, se non ricordasse 
che vi furono delle vittime e che i soldati di Radetzki devasta- 
rono una parte del territorio di Chiavenna. 


Il periodo luttuoso dal 1849 al 1859 non presenta che una 
serie incresciosa di fatti brutali della tirannide straniera e di 
sforzi impotenti degli oppressi per scuoterne le catene. 

Il tentativo ardito ma insano del 6 febbraio 1853 che fu- 
nestò Milano; le impiccagioni con processo statario; le donne 
bastonate in pubblico; un caro amico, il Pezzotti, sublime pa- 
triota che nel Castello si strozza alla inferriata del carcere per 
non subire la tortura di un giudizio; i processi politici di Man 
tova, sarebbero pagine vivissime in una cronaca politica; ma 
per fortuna non possono avere alcun rapporto coll’attuale vita 
libera ed indipendente, onde essere ai giovani guida affettuosa 
e pratica. 

Seminar l’odio di razza non può essere scopo educativo. 
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Finalmente venne il 1859. Quando il cannone di Magenta 
obbligò gli Austriaci ad abbandonare Milano vi furono in questa 
città pochi giorni d’interregno in cui il Municipio assunse il 
governo di fatto, chiamando a coadiuvarlo quelle persone che 
parevano additate dalle circostanze. Io fui richiesto la sera 
stessa della battaglia, per assumere una specie di comando delle 
poche guardie e pompieri che l’ autorità comunale aveva a sua 
dipendenza. 

Il mio mandato sarebbe stato difficilissimo, se si fossero te- 
muti disordini in città: ma siccome la vittoria era opera delle 
armate regolari francesi ed italiane, e non della rivoluzione, 
così non vi fu il minimo tentativo di abusare di quel breve pe- 
riodo di anarchia tranquilla. Gli spiriti erano sollevati alla gioia; 
era l’ora tanto attesa della libertà; non vi era ragione d’ in- 
torbidarne lo splendore. 

Persino la partenza degli Austriaci si effettuava senza di- 
sordini; essa precorreva nella nostra ansia giuliva l’ arrivo dei 
vincitori. Quei soldati che fino a ieri erano stati strumento delle 
sevizie patite, partendo non erano insultati. Il popolo affollato 
lungo le vie li osservava quasi attonito per la subita mutata 
fortuna. Non erano gli oppressori, erano i vinti. Nei grandi av- 
venimenti anche le ebbrezze popolari hanno dignitosi pudori. 
L’ entusiasmo esplose poi quando entrarono in Milano le truppe 
italiane e le francesi con Napoleone e Vittorio Emanuele. 

Mia cura di quel primo momento fu di aiutare il Municipio 
a ricevere ed acquartierare le truppe alleate, prendendo i pos- 
sibili accordi coi quartieri generali. 

Questo servizio del Comune mi obbligò ad assistere alle 
scene più strazianti che un cuore aperto alla pietà possa subire. 
I convogli dei feriti dal campo di Magenta diretti a. Milano! 
Quello spettacolo non verrà mai cancellato dalla mia memoria; 
la mia mente richiama ancora innanzi agli occhi quei feriti, 
quei morenti, e le par di sentire quei lamenti strazianti come 
una voce infinita, continua. I treni venivano innanzi lentamente 
e dai vagoni colava il sangue che lasciava una striscia nera lungo 
il piano stradale. 

Al pensiero che tanti dolori erano sofferti per la indipen- 
denza d'Italia, è forza riconoscere che chi ha vissuto in quelle 
ore e vide quelle scene, non deve nè può dimenticare i sagrifici 
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di sangue che la Francia ha fatto per la nostra liberazione 


dallo straniero. 


Anche da questa campagna del 1859 e dal periodo che mise 
la prima base al Regno d'Italia, io non saprei dedurre esempi 
di pratico ammaestramento ai giovani. Sono fatti straordinari che 
principalmente per virtù di un grande uomo di stato, Cavour, di 
un gran Re, Vittorio Emanuele, e pel valore di un eroe, Gari- 
baldi, vanno segnati a caratteri immortali nella storia nazionale. 
I nostri nipoti devono apprenderli e tenerli presenti al loro pen- 
siero come la religione degli avi, perchè la patria fu allora la 
religione del popolo italiano. Però come lezione famigliare della 
vita, quello sarebbe campo troppo vasto ed elevato. Pare a me 
che risponda meglio al mio còmpito affettuoso e modesto, una 
cronaca materiale e morale del periodo 1866-67 quale dal luogo 
ove io era sì mostrò ai miei occhi e quale la mia mente lo 
comprese. 


Voglio qui prevenire una domanda che mi rivolgeranno i 
miei amici al vedere che io non scelgo come téma della mia rivi- 
sta retrospettiva il periodo del trasferimento della capitale da 
Firenze a Roma. Tale domanda mi è lecito prevederla in quan- 
tochè venni più d’ una volta cortesemente animato ad esporre le 
vicende fra le quali si svolse quel fatto storico grandioso, di 
cui mi toccò in sorte la esecuzione materiale, dopo avere preso 
parte nel Ministero Lanza alla deliberazione politica che lo de- 
cretava. Perchè non farmi narratore dell’ importante corona- 
mento dell’ edifizio nazionale, il trasporto della capitale a Roma? 
Non voglio dissimulare che sento una forte tentazione di esporre 
in dettaglio quel grande avvenimento, che fece impressione sul- 
l’intero orbe cattolico. 

Io ho portata allora una grande responsabilità, ed ora po- 
trei con naturale soddisfazione dimostrare di avere proceduto 
con grande devozione al paese fra gravissime difficoltà. 

Dal gennaio 1871 a tutto luglio di quell’ anno io raccolsi 
nelle mie mani tutte le attribuzioni del potere esecutivo nella 
città di Roma e in tutto il territorio ex-pontificio opportu- 
namente riunito in una sola provincia. Nel governarla aveva 
l’incarico speciale d’insediare nella Città Eterna la capitale. 
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Trasferire in Roma, presente Pio IX, la reggia dei Re d’Italia, 
il Parlamento, tutti i Ministeri, gli alloggi militari e tutti gli 
Uffizi amministrativi e giudiziari, era opera tanto straordinaria 
che poteva affrontarsi soltanto colla fede incrollabile nel destino 
nazionale, onde quella è per me la pagina più lusinghiera della 
mia vita. La impazienza della passione politica aveva prefisso 
alla esecuzione del trasporto un termine breve. Dovevano entro 
luglio 1871 essere trasferite in Roma tutte le Amministrazioni 
centrali del Governo; nè gli ostacoli alla esecuzione si erano 
potuti abbastanza prevedere. Avversari potenti, spesso occulti, 
creavano ad ogni passo una barriera che sembrava insuperabile. 

Per preparare le molte residenze che occorrevano ai dica- 
steri nella capitale, il Commissario doveva in gran parte occu- 
pare conventi e monasteri, e queste occupazioni, oltre farlo segno 
a tenebrose minaccie, ed ai fulmini della Chiesa, provocavano 
resistenze per pretese di diritto privato, e più ancora di diritto 
pubblico, spesso con carattere internazionale per le Case gene- 
ralizie che interessavano gli Ordini della intera cattolicità. 

Il Ministero da Firenze contribuiva senza volerlo a rendere 
più difficile la mia missione, perchè sospinto egli stesso da forze 
opposte, ora m'incalzava, ora mi tratteneva, con una intermit- 
tenza di audacie e di paure, che erano il riflesso del periodo dif- 
ficile che si attraversava. I ministri, vessati dalle sospettose in- 
sistenze della Camera, mandavano ordini di accelerare il lavoro 
e di non ritardare per reclami le occupazioni delle case reli- 
giose; e di questi eccitamenti si faceva principale interprete 
presso di me il Sella. Poi, a tranquillare i rappresentanti di 
questa o di quella Potenza, e ad evitare proteste diplomatiche, il 
Ministero mandava raccomandazioni vivissime perchè il Commis- 
sario sì astenesse dall’ occupare quel convento, dall’ entrare in 
quel monastero. Di queste preoccupazioni mi scrivevano ad ogni 
momento Lanza e Visconti. Il Parlamento ed i giornali tuona- 
vano che si procedeva lentamente, che ai bisogni della patria si 
anteponevano le inutili blandizie ai clericali; si giunse persino 
a dichiarare che l’ opera del trasporto della capitale veniva simu- 
lata e che non si voleva portarla a Roma. 

Per formarsi un'idea della impressione penosa che queste 
ingiustizie dovevano produrre nell’ animo mio, si deve anche 
considerare che mentre dalla Camera si scagliavano accuse di 
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lentezza al Commissario pel trasferimento della capitale, egli si 
dibatteva fra le più ardue difficoltà create dalle deliberazioni 
stesse della Camera. Io ricorderò solo, perchè si possa misurare 
in parte la difficoltà di quella situazione, che essendosi per legge 
stabilito che la sede del Parlamento si sarebbe fissata d’ accordo 
fra la Camera ed il Governo, la Presidenza della Camera dei 
deputati si era recata 7n gran completo a Roma, scegliendo il 
palazzo di Montecitorio a sua residenza, ed il Ministero concor- 
dava in tale scelta, che pareva a tutti opportuna. In quell’ im- 
menso edificio erano i tribunali, il Ministero dell'interno, gli ar- 
chivi, le carceri giudiziarie del Governo pontificio. Quando il 
Commissario ordinò il trasloco di tali uffici e servizi pubblici, 
fu un grido unanime di protesta dell’ intera Curia romana. 

Tutti conoscono quanta autorità ed influenza il foro eserciti 
sulla pubblica opinione, onde sarà facile argomentare quanto 
difficile e pericolosa impresa io mi trovassi sulle braccia, e come 
dovesse riuscirmi ingratissima l'ingiustizia delle censure, prin- 
cipalmente quando venivano dalla Camera dei deputati, a cui io 
preparava la sede con tanto dolorosa lotta. Si aggiungano a ciò 
le non mai sazie esigenze della burocrazia, e sopratutto dei Corpi 
militari. Chi ha qualche esperienza di questo genere di pretese 
infinite, può argomentare quanto ardua fosse la mia missione. 
Anche oggi, dopo molti anni dal fatto compiuto, riguardando ir.- 
dietro, mi pare quasi un sogno l’ aver toccato la riva. 

Ben potete credere che la storia di quel periodo avventu- 
roso tenta la mia vanità, perchè è una grande seduzione il po- 
tere mettere in iscena un avvenimento importante in cui si vede 
molto la nostra persona. E quale più grande spettacolo dell’ Italia 
che entra in Roma: dell’ èra nuova che incomincia, dell’ antica 
che muore? 

Quella seduzione personale è tanto più forte in quanto avrei 
occasione di compiere un atto di giustizia, rilevando i meriti dei 
miei valenti collaboratori, ai quali mi lega un sentimento di gra- 
titudine e di solidarietà. 


E qui mi sia permessa una digressione. Io venni, nell’ ese- 
guire il trasferimento, aiutato (chi lo crederebbe!) molte volte 
dallo stesso De Merode; non certo per simpatia all’ Italia! Che 
Dio ne scampi! Egli era la spada di Pio IX. Ma in singoli casi 
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di tracciamento di strade e di piano regolatore, aveva idee chiare 
e vaste, e le svolgeva volentieri con me e cogli ingegneri ar- 
chitetti Cappa, Gabet, Garavaglia ed altri miei incaricati. Questi 
rapporti nascevano spesso forzatamente, essendo De Merode pro- 
prietario di moltissimi terreni che venivano espropriati. Monsi- 
gnore era un Hosman fuorviato. 

La mia prima conoscenza personale con monsignor De Me- 
rode fu singolare, e voglio raccontarla, perchè dà un’ idea della 
situazione delicata in cui io era. 

Il Lanza, presidente del Consiglio, mi aveva telegrafato da 
Firenze in quei primi giorni di incertezze sospettose, che gli era 
stato riferito, con apparenza di attendibilità, che dalla reazione 
clericale si assoldavano uomini per formare delle bande e mi 
pregava ad una vigilanza speciale. 

Io mandai una lettera confidenziale ai funzionari di pub- 
blica sicurezza distaccati nella provincia per metterli sull’ avviso 
e provvedere secondo le circostanze. 

La sera dell’ 11 febbraio 1871 mi annunciano alla Consulta, 
ove era la sede del Governo, il De Merode. Lo ricevo e lo trovo 
indignatissimo. Mi dice che quale elemosiniere del Papa aveva 
mandato un sacerdote a Terracina per pagare diverse pensioni 
a soldati ex-pontifici, e che questo sacerdote era stato arrestato. 
Egli domandava, protestando concitatissimo, la liberazione del 
prete. Io gli dissi che non ne sapeva, come era infatti, e che 
telegrafava subito per conoscere cosa fosse accaduto. Al mio te- 
legramma quel delegato della pubblica sicurezza mi rispondeva 
che era stato arrestato per suo ordine un prete, perchè arruola- 
tore di soldati ex-pontifici, che era stato inviato all’ autorità giu- 
diziaria a Velletri e che era in posta un suo rapporto per me. 
Appena ebbi la risposta la comunicai al De Merode, che stava 
in attesa nella sala che precedeva il mio gabinetto, e gli dissi 
che mandava un dispaccio a Velletri a quell’autorità giudiziaria, 
esponendole il fatto come me lo riferiva monsignore, onde solle- 
citarla a pronunciarsi. Gli soggiunsi che non dubitavo che l’ arre- 
stato sarebbe subito rilasciato, ma dichiaravo che non era in mia 
facoltà ordinare la scarcerazione, come egli pretendeva, essendo 
deferito l’arrestato all’ autorità giudiziaria, la quale, per le nostre 
leggi, è indipendente dall’ autorità politica. A questa mia dichia- 
razione De Merode entrò in tale furore che me lo vedo ancora 
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presente. Mi disse che era una prepotenza; che la liberazione 
del prete dipendeva da me: che l’ autorità politica, come aveva 
arrestato, così era arbitra di prosciogliere. Mi gridava che egli 
non mi avrebbe lasciato, se io non ordinava la scarcerazione : 
si costituiva lui stesso mio prigioniero, perchè l'ordine di pa- 
gare quelle pensioni era suo: non si doveva punire il suo inca- 
ricato, ma lui. 

Non trovando modo di persuaderlo, fui trascinato anch'io 
dalla naturale irritazione a parlare concitato, e lo lasciai bru- 
scamente passando nel mio gabinetto. Riflettei però subito che 
monsignore, esuberando nei modi, era spinto però da un senti- 
mento nobile, difendendo un suo famigliare innocente, e pensai 
quanta ripugnanza aveva dovuto superare per venire da me. 
Chiamai subito un mio collaboratore, quanto intelligente, altret- 
tanto calmo e di modi insinuanti, l’ottimo amico, ora defunto, 
Francesco Casanova, pregando lui a persuadere monsignore a 
pazientare sino al domani, che si avrebbe certo una soluzione sod- 
disfacente. E così fu. Il domani il prete fu libero, e De Merode 
venne a ringraziarmi e confessarmi che comprendeva aver ec- 
ceduto nell’esprimere il suo dolore. Questa fu l’ origine della 
nostra relazione. Relazione fra due avversari che si rispettavano. 

Voglio aggiungere, per completare l’ idea dell’ ambiente in 
cui mi trovavo, che il rapporto del delegato di Terracina diceva, 
come io aveva sospettato, che avendo ricevuto la mia lettera che 
chiamava l’ attenzione sulle voci corse di arruolamento per bande, 
adocchiò il prete che pagava i soldati ex-pontifici, e senz’ altro 
lo credette un arruolatore, lo prese, e scortato da carabinieri, 
lo mandò a Velletri. Dalla relazione traspariva la compiacenza 
di aver compreso il pensiero del Governo, e di aver agito colla 
prontezza voluta. Ben si vede quanto io dovessi temere anche lo 
zelo dei funzionari, tanto facili ad eccedere quando fanno un 
servizio di carattere politico. 


Da quanto ho detto è chiaro che la mia titubanza a trattare 
quel tema non è prodotta in me dalla difficoltà di esporre al 
pubblico e difendere la parte materiale del trasferimento della 
capitale; anzi questo compito mi sarebbe facile, perchè le opere 
posteriori furono così poco fortunate, da riflettere una luce favo- 
revole ai lavori del periodo iniziale. 
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Le ragioni, che mi trattengono dall’ esporre la cronaca 
di Roma del 1871] sono d’ordine morale ed amerei che fossero 
apprezzate. 

La questione romana, che sotto il rapporto ecclesiastico ha 
un carattere mondiale, fu risolta nell'interesse speciale dell’Italia, 
rispetto al dominio temporale, colle armi, entrando in Roma per 
la breccia di porta Pia. Se io volessi evocare le vicende di quel 
primo periodo nel quale si occupò la città preparandovi la sede 
della capitale, corro pericolo di irritare ferite non ancora rimar- 
ginate e le polemiche che ne deriverebbero darebbero occasione 
ai nostri nemici di ripetere le accuse che il Vaticano ha sparso 
nel mondo cattolico: accuse che sono soltanto un artificio poli- 
tico, ma che accolte dalle illuse popolazioni straniere possono 
essere un’ arma pericolosa a noi nel futuro. 

Io credo dovere ed interesse di ogni buon Italiano di ren- 
dere meno aspra la situazione nostra a fronte della Chiesa. 

Il partito clericale in Italia si è opposto finora al sentimento 
nazionale; bisogna lasciargli tutta la odiosità di una tale con- 
dotta che a noi può giovare all’ estero sul terreno politico, perchè 
quel sentimento naturale che il Vaticano offende in Italia, ogni 
popolo per istinto lo deve comprendere e quindi deve apprezzare 
la nostra condotta prudente. Qualunque nostra apparenza di ag- 
gressione è un errore, perchè offusca la luce favorevole che 
dobbiamo raccogliere sull’ Italia. 

Chi può darci torto, se per raggiungere l’ indipendenza e la 
integrità nazionale abbiamo dovuto togliere al Papa il potere 
temporale, come abbiamo levati agli altri piccoli Sovrari d’ Italia 
i loro Stati ? 


Esponendo invece i ricordi e le impressioni mie del periodo 
1866-67, non assumo altra responsabilità che quella in faccia alla 
mia coscienza di presentare i fatti quali a me apparvero. 

Gli avvenimenti capitali di quel periodo, l’ unione del Ve- 
neto, e l’ invasione dei volontari nel territorio allora pontificio, 
possono essere giudicati diversamente, ma non hanno ormai in- 
fluenza nel futuro politico dell’ Italia. Narrando invece l’ insedia- 
mento a Roma della capitale, avrei la responsabilità ufficiale di 
ogni mio giudizio per l’ ufficio che ebbi, e dovrei chiarire ogni 
fatto, giustificare ogni provvedimento. Tale responsabilità, se 
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anche credessi di poterla assumere, mi obbligherebbe ad entrare 
in molti dettagli che mi trascinerebbero al di là di quella riser- 
vatezza che è un rigoroso dovere per chi ha avuto 1’ onore di 
servire il proprio paese con missioni importanti di Governo. 

L’opera del funzionario appartiene allo Stato, e solo questi 
può esser giudice della parte che nell'interesse generale può con- 
cedersi alla pubblicità. Questo dovere è più grave, e sarebbe quindi 
maggiore la responsabilità morale nel violarlo, quando si tratta 
di una questione delicatissima, e che i nemici d’ Italia tentano ad 
ogni momento di riaprire. 

Voglio anche aggiungere un’ultima considerazione che mi ha 
fatto preferire la esposizione degli avvenimenti 1866-67 per farne 
un ricordo che sia una lezione soltanto affettuosa, e quasi pa- 
terna, ed è che nel quadro di tale periodo, io non figuro sulla 
scena fra gli attori dirigenti: non sono che esecutore di ordini 
superiori senza alcuna mia iniziativa. Sono anzi spesso semplice 
spettatore in un posto distinto, da cui ho potuto dominare collo 
sguardo l’intero spettacolo. Discorrendo di quei fatti, non pre- 
sento uno dei soliti quadri disgustosi di autobiografia, o di nar- 
razioni che artificiosamente mirano a proiettare la luce sull’ ora- 
tore; dovrò anzi confessare francamente che in alcuni momenti 
importanti la luce non mi è favorevole. 

Negli anni 1866 67, l’ Italia, se non aveva ancora raggiunta 
la completa indipendenza ed unità, aveva chiusa l’ epoca rivo- 
luzionaria e il compimento del programma nazionale pareva ri- 
messo nelle mani della nostra diplomazia e dell’ esercito rego- 
lare. Quegli avvenimenti non hanno ora altra eco che quella 
della storia e si può parlarne senza ridestare le passioni della 
lotta. Si può condurre a mano i giovani per quella strada, che 
è spesso aspra, ma in cui si possono notare delle belle scene 
che promettono al di là un orizzonte vasto e luminoso. Zo non 
presumo di presentare uno studio storico che indaghi e riveli 
i segreti della politica che guidò o subì gli avvenimenti di quel 
periodo, che ha messo nella via percorsa dall’ Italia una pietra 
miliare inamovibile, la redenzione del Veneto. 

La mia narrazione si limiterà a riferire ciò che ho veduto 
io, a mostrare l'orizzonte materiale e politico quale si presentò 
a me, e ad esprimere le impressioni sincere quali io le provai. 
Il mio lavoro sarà anche un esame della opinione popolare 











46 RICORDI POLITICI AI GIOVANI 


che accompagnò gli avvenimenti pubblici; questo elemento che 
atterra od innalza, ora generoso ora vile, e che in oggi entra 
potente e cieco nella storia delle nazioni. 

Nel presentare gli uomini voglio essere benevolo. Dei rap- 
porti personali che ho avuto, non mi permetterò, per un deli- 
cato riguardo, di fare nomi, se non quando si legano ad avve- 
nimenti noti e di ordine pubblico o che, pur di carattere privato, 
tornino a lode degli attori. Non voglio però amplificare i meriti 
delle persone e delle loro azioni con adulazioni che guastano i 
criteri. Adulare sia la piazza che la reggia, è atto spregevole 
sempre, ed è poi nefasto, quando si parla per educare, perchè 
il creare riputazioni false, esagerare il genio ed il valore degli 
uomini italiani, è un ingannare i giovani ed impedire che si 
formi nella serietà e nella verità il loro carattere. 

Queste dichiarazioni mi vengono alle labbra, perchè la mia 
anima si ribella alle artificiose barocche iattanze di una parte 
della mia generazione che s'intitola modestamente: la genera- 
zione che ha fatto Vl Italia. Le circostanze e gli avvenimenti 
furono straordinari, non gli uomini. La generazione giovane 
avrebbe fatto gesta pari alle nostre, se le fosse toccato in sorte 
il periodo della lotta. Su di essa ricade la parte più difficile e 
che non dà bagliore, il riordinare un paese scomposto material- 
mente e moralmente. A questa impresa, lo vediamo e lo dissi 
già, si mostrano ormai inadeguati i nostri figli. Ma i nostri ni- 
poti potranno toccare la nobile méta. Essi vanno acquistando 
maggior coltura di noi, e il loro ingegno nel generale progresso 
prenderà maggiore ampiezza di idee. /l carattere, il sentimento 
elevato del dovere, che sono la base di ogni successo vero e du- 
revole, è 7» loro facoltà il conseguirli. Vogliano dunque. Si in- 
spirino a questo ideale, e l’Italia salirà con loro a grandezza. 
Lo spettacolo che hanno oggi sotto gli occhi, /’ utilitarismo che 
ha ridotta la vita politica ad un mercato, deve fare ripugnanza 
e ritemprare ad energia e dignità gli animi giovanili non cor- 
rotti. Prendano essi fieramente con mano sicura il timone. La 


fede della nuova Italia è in loro. 


GIUSEPPE GADDA. 
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L'IMPRESA AFRICANA 


Cominciata umilmente mediante l’ acquisto della baia d’Assab. 
comprata da un privato nel 1880 e nel 1882 ceduta al Governo; 
proseguita da questo con più vigore nel 1885 in mezzo all’ entu- 
siasmo di alcuni pochi, alla diffidenza dei più, allo scetticismo di 
molti; avversata da tutti coloro che, preoccupati dalle condizioni 
economiche del paese e da quelle della finanza, non vedevano altra 
via d'uscita possibile, se non nella riduzione delle spese militari, 
l'impresa africana sul finire dell’ undecimo anno, da che fu assunta 
dal Governo, si presenta finalmente all’ Italia ricca di risultati, che 
non possono non giustificare l’ entusiasmo dei pochi, e far dile- 
guare la sfiducia degli scettici. Uno dei due volumi di documenti 
diplomatici pubblicati testè dal ministro degli esteri e presentati 
al Parlamento, ci mostra all’ evidenza, che la nostra diplomazia ha 
saputo con innegabile abilità, approfittando della benevola coope- 
razione della nazione inglese, assicurare al paese ed all’ attività 
dei suoi commercianti una vasta regione, che partendo dalle foci 
del Giuba, situate sotto l’ equatore, si estende per quasi diciotto 
gradi di latitudine nord fino al capo Kassar. L'altro volume ci diù 
una completa esposizione delle condizioni de’ possedimenti eritrei 
nei riguardi d’una possibile colonizzazione. Scorrendo questi due 
volumi possiamo con compiacenza prendere atto del cammino per- 
corso, dal giorno 10 marzo 1882 in cui il Governo comperava da 
Raffaello Rubattino i territori da lui acquistati nelle adiacenze della 
baia d’Assab, fino ad oggi. Quel punto però della costa africana 
non era adatto per una dilatazione verso l' interno. La vicinanza 
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di Obok era troppo incomoda. Bisognava scegliere un altro punto 
della costa, dal quale l’ Italia potesse ripromettersi una maggiore 
libertà d’ espansione. 

Quando nel 1885 si seppe che la spedizione partita da Napoli il 
15 febbraio di quell’anno e che il pubblico credeva diretta ad Assab 
per vendicare l’ eccidio di Giulietti e Biglieri e quello di Gustavo 
Bianchi, aveva invece preso terra a Massaua, si destò in tutti un 
senso di sorpresa e di meraviglia. Esultavano i fautori delle au- 
daci imprese coloniali; i quali, scontenti del rifiuto opposto dal 
Governo alla richiesta dell’ Inghilterra per un nostro intervento 
in Egitto, all’ epoca della insurrezione di Araby Pascià, credevano 
che la novella spedizione avesse per iscopo di aiutare gli Anglo- 
Egiziani a liberare Gordon, assediato in Chartum dai dervisci. Ge- 
mevano invece gli anti-africanisti, che vedevano nell'impresa una 
causa di chi sa quali spese, senza possibilità di compensi. A vero 
dire quest’ ultimi parvero aver ragione pochi giorni dopo l’arrivo 
della spedizione in Massaua, quando si seppe della caduta di Char- 
tum e della uccisione di Gordon-pascià, avvenuta il 26 gennaio, e 
sopratutto poi quando fu nota la decisione dell’ Inghilterra di ab- 
bandonare il Sudan, e si conobbero i termini del trattato concluso 
sei mesi prima dall’ ammiraglio inglese Hewett, in nome dell’ In- 
ghilterra e dell’ Egitto, con l’ Abissinia; trattato col quale gli Egi- 
ziani si erano obbligati a cedere all’Abissinia il paese dei Bogos. 

In quali condizioni venivano a trovarsi gli Italiani in Massaua 
per i fatti sopra indicati? Non davvero su un letto di rose. Esposti 
ai colpi dei dervisci vincitori; impossibilitati ad internarsi senza 
offendere il diritto degli Abissini sui Bogos e la suscettibilità del 
Governo inglese, che aveva conchiuso il trattato, e senza provocare 
l’ ostilità dell’imperatore Giovanni, che in più d’una battaglia aveva 
fiaccato la potenza egiziana, i mille Italiani comandati dal colon- 
nello Saletta si videro condannati a star in Massaua, dove pure 
gli Egiziani si ostinavano a tener inalberata la loro bandiera; 
mentre anche il Governo turco accampava i diritti di alta sovra- 
nità, e Francia e Russia non nascondevano il loro malumore. L’ E 
talia dunque aveva da affrontare un cumulo di difficoltà diploma- 
tiche e militari, che se previste, avrebbero dovuto dissuadere anche 
Stati di lei più ricchi e potenti. L’ essere usciti con onore da quel 
ginepraio è certamente dovuto in molta parte al simpatico appog- 
gio del Governo e del popolo inglese; ma quanto al complesso degli 
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avvenimenti dobbiamo convenir anche, senza parer immodesti, che 
ciò è dovuto in massima parte ad una condotta diplomatica abile, 
accompagnata da un’ azione militare conveniente. 

La bandiera egiziana non tardò ad abbassarsi, ed i piccoli pre- 
sidî egiziani cedettero man mano il posto alle nostre truppe in 
Archico, in Arafali, in Amba e Saati. Le proteste della Porta re- 
starono senza appoggio; ai Governi francese e russo mancava 
ogni serio pretesto d’ intervenire. Così restammo di fronte a Gio- 
vanni d’Abissinia ed ai dervisci; dei quali il primo soltanto pel 
momento, poteva darci qualche pensiero per la strana pretesa che 
la nostra occupazione non dovesse estendersi oltre le porte di 
Massaua. Con ciò esso dava al trattato di Hewett una portata che 
non aveva, indotto a far ciò probabilmente dal timore, che non 
dovessero i nostri disegni limitarsi ad una occupazione tanto ri- 
stretta, sibbene mirassero ad occupare una porzione più o meno 
grande del territorio, sul quale egli vantava diritti di sovranità. Ma 
in realtà condizioni di clima insopportabili per truppe bianche ren- 
devano impossibile a queste di star rinchiuse in Massaua, e inoltre 
non poteva il Governo italiano persuadere l'opinione pubblica che 
l'occupazione di Massaua pura e semplice fosse cosa di si alto in- 
teresse da giustificare la spesa non piccola che era stata imposta 
al paese. A che cosa ed a chi giovava l’ occupazione di Massaua? 
A proteggere un commercio che non esisteva? Ad impedire che 
un altro la occupasse in vece nostra? Questo fu detto; ma non 
erano quelle ragioni sufficienti. Altre considerazioni, altri fini ave- 
vano dovuto inspirare la mente degli uomini di Stato, che deter- 
minarono la spedizione di Massaua. Tutti i grandi Stati d'Europa 
erano usciti dal convegno di Berlino con facoltà di tentare imprese 
coloniali, alle quali s' erano accinti con febbrile attività. L’ Italia 
aveva visto l’ Inghilterra occupare Cipro e l’ Egitto, l’ Austria sten- 
dersi sulle coste adriatiche, Tunisi e il Tonchino occupati dalla 
Francia, il Belgio creare lo Stato del Congo, la Germania creare 
colonie nell'Africa orientale. Essa aveva inorridito all’ eccidio dei 
suoi figli, eroici pionieri di civiltà, caduti sul suolo africano: ma 
non ne aveva punito gli autori. Sono pei popoli momenti storici 
nei quali l’ inazione equivale ad un suicidio. A che serve aver un 
esercito, una flotta, se altri può minacciare impunemente i nostri 
più vitali interessi, se il sangue cittadino può essere versato senza 
che nessuno sorga a vendicarlo? Come favorire le relazioni com- 
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merciali ed incoraggiarle, se in qualunque punto del globo s' in- 
contrano bandiere di nazioni rivali? L’apparente inutilità degli 
ordinamenti costosi, che gli Stati devono mantenere in propria di- 
fesa, getta sovra di essi il discredito. I popoli si disamorano del 
culto dell’ armi, diventano imbelli e pusillanimi. Era dovere d’uo- 
mini di Stato di mente elevata impedir che l’Italia piombasse in 
simile stato di decadimento morale! 

Dopo il 1870 chi avrebbe potuto impedire all’ Italia di occu- 
pare la Tunisia? Pure nol fece, perchè non credette aver forza suf- 
ficiente. Essa aveva allora esercito ed armata troppo imperfetti e 
fu obbligata a lasciarsi sfuggir di mano l’occasione. Così capita 
agli Stati che non sanno star sempre preparati agli eventi. Dopo 
l'occupazione della Tunisia per parte della Francia, gli occhi del- 
l’Italia si volsero alla Tripolitania ed alla Cirenaica. Ma invano; 
non era suonata ancora, come non sembra giunta neanco adesso, 
l’ora dello smembramento dell’ Impero Ottomano! Dove trovare 
adunque un campo aperto all'attività coloniale del popolo italiano ? 
Massaua parve punto adatto per un’ eventuale cooperazione nostra 
con gli Inglesi, arbitri ormai delle sorti dell’ Egitto, verso il Sudan. 
Il Governo egiziano era ligio ai voleri dell'Inghilterra, quello ot- 
tomano impotente a far valere i diritti di alta sovranità. L’Abis- 
sinia pareva Stato col quale un’ intesa fosse possibile; Obok tanto 
distante da non poterci esser d’impaccio. La situazione adunque, 
che in apparenza si presentava, come dicemmo, tanto complicata ed 
irta di difficoltà politiche e militari, non doveva in ultima analisi 
essere difficile ad affrontarsi, quando l’ Inghilterra fosse consen- 
ziente. Questa ha dovuto essere la ragione determinante dell’ im- 
presa di Massaua. Ma se l’Abissinia fosse stata meno sospettosa e 
più disposta a moderare le sue pretese, a consentirci un certo 
grado di espansione ed a garantire libertà e sicurezza di commerci; 
vale a dire se avesse avuto attitudine a lasciarsi penetrare da 
principî e sentimenti civili, avrebbe intavolato con noi relazioni 
pacifiche, non avrebbe ricorso nè alle minaccie, nè al tradimento, 
ed allora l’esecuzione integrale del trattato di Hewett avrebbe avuto 
luogo; la nostra occupazione in tal caso non si estenderebbe oltre 
Ghinda ed Ailet. Non avremmo avuto a deplorare nè Dogali, né 
Saganeiti, e neanche a vantare Agordat e Coatit, avremmo speso 


qualche decina di milioni di meno, ma ci troveremmo ad aver ef- 
fettuato senza risultati apprezzabili la sterile occupazione di Assab 
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e Massaua. Amor d'indipendenza, se vuolsi, ed un istintivo timore 
di veder invaso il territorio abissino dallo straniero; ma più che 
altro intemperanza e desiderio immoderato di estendere il proprio 
dominio territoriale, timore che gli Italiani fossero d’impaccio al 
libero razziare ed al libero commercio d'armi e di schiavi, spin- 
sero ras Alula a Dogali. L'ecatombe dei cinquecento nostri sol- 
dati doveva scuotere, finalmente l’ Italia intera ed ottenere ciò che 
non avevan potuto raggiungere nè la strage di Giulietti, nè quella 
di Bianchi, né quella della spedizione Porro avvenuta sullo scorcio 
del 1885. L’eccidio di Dogali era tanto più doloroso quanto più 
inaspettato. Ma da Dogali doveva nascere in pari tempo il nostro 
dovere e il nostro diritto di vendicar l’offese passate, prevenir le 
future, onde la legittimazione della conquista che ne fu la conse- 
guenza. Non mancano coloro che, inspirandosi rigidamente a prin- 
cipî nei quali rifulge, se vuolsi, un altissimo sentimentalismo po- 
litico, condannano queste conquiste di territori appartenenti ad 
altri popoli, per quanto barbari. Ma questa sentimentalità politica 
perde qualche volta gli Stati e non ne fa grandeggiare nessuno. 
Se questi principî avessero prevalso sempre in passato, noi ve- 
dremmo ancora le vedove indiane bruciarsi sulla tomba dei loro 
mariti, il Gange fluitar cadaveri, le Pelli Rosse dell'America sco- 
tennare le teste degli Europei; i mercanti arabi rapire a centinaia 
i Negri e venderli sui mercati dell’ America, dell’ Egitto e della 
Turchia. Sonvi popoli inferiori che, incapaci di progresso, devono 
di necessità cader sotto il dominio di altri popoli di loro più ca- 
paci di perfezionarsi. L'uomo, come altri esseri, anzi più di altri 
esseri, è soggetto alle leggi che governano la lotta per l’esistenza. 
Ed in questa lotta vediamo Inglesi principalmente e Russi, e Fran- 
cesi e Tedeschi mettere in opera tutte le nazionali energie, per 
acquistar alla civiltà territori di popoli inferiori. Fra questi gli 
Abissini, tocchi alquanto dallo spirito del cristianesimo, potevano 
forse sembrare capaci di assurgere ad un maggior grado di civiltà. 
Le vicende della loro storia però, fino alle relazioni ultime avute 
con noi, dimostrano che qualsiasi insegnamento civile abbia potuto 
penetrare in mezzo alle montagne da essi abitate, è stato ben presto 
posto in dimenticanza. I principî del Vangelo sono rimasti alla 
superficie e non hanno potuto sradicar dal carattere abissino nè 
la ferocia, nè la doppiezza. Per acquistare quel paese al consorzio 
civile, occorre che un popolo più civile e forte lo conquisti e si 
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imponga ai suoi abitanti. Questa è omai la missione dell’ Italia. 
Avrà essa l’ abilità, la costanza, la potenza di compierla ? È cosa 
fatale ch’essa sottometta l’ Abissinia, se non vuol restare senza 
credito ed autorità, e ridursi di nuovo ad essere una semplice 
espressione geografica ! 


II. 


Dogali, come dicemmo, diede origine al diritto che ha legittimato 
l’inizio della nostra conquista. L’ eccidio dei cinquecento Italiani fu 
causato dalla poca conoscenza che noi avevamo del carattere abis- 
sino: ma poca conoscenza del pari del carattere italiano indusse 
il luogotenente di Giovanni a commettere quell’ errore. Ras Alula 
credeva, che noi avremmo concepito per la potenza abissina un 
sacro terrore, che ci avrebbe per sempre allontanati dalle loro 
terre, come era avvenuto dieci anni prima degli Egiziani, dopo 
le battaglie di Gundet e di Gura, ma ras Alula si illudeva, come 
si illudeva il negus Giovanni, quando, sconfessando l’ operato del 
suo luogotenente, credeva che l’ Italia non lo avrebbe tenuto re- 
sponsabile. La sua responsabilità effettiva determinò la spedizione 
capitanata da San Marzano. 

Dopo la ritirata dei centotrentamila Abissini, guidati dallo stesso 
Negus, ma vinti senza combattere dalla sola vista dei forti di 
Saati, l’Italia era in diritto di ritener, come ritenne, privo ormai 
di valore il trattato di Hewett, e di considerarsi padrona, così di 
occupare il paese dei Bogos, come di dare la scalata alle mura- 
glie dell’ altipiano abissino, occupando l’ Asmara. L’ occupazione di 
Keren e dell’ Asmara ci avrebbe dato causa vinta tanto militar- 
mente quanto diplomaticamente. 

Il soggiorno in Africa dall’ 85 all’ 87 ci aveva anche inse- 
gnato a creare e perfezionare lo strumento della conquista. L’ ar- 
ruolamento degli indigeni, per costituire compagnie poste sotto il 
paterno comando di ufficiali italiani, doveva aver per risultato di 
formare riparti di truppe avvezze al clima, atte alle marcie pro- 
lungate, abituate alle privazioni inevitabili in paesi che, devastati 
da lunghe guerre intestine, sono per vastissime estensioni di ter- 
reno privi di abitanti e di risorse. Quell’ ordinamento raggiungeva 
inoltre l’ intento politico di dimostrare che le popolazioni, sottratte 
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alla tirannia di capi feudali, feroci, avidi di sangue e di bottino, 
non ci erano avverse: che anzi esse accoglievano con simpatia 
un nuovo dominatore, apportatore d’ ordine e di pace, di quella 
pace che sola poteva permettere ogni lavoro proficuo ed il con- 
seguente benessere. 

Il generale Baldissera, dando alle truppe indigene solido or- 
dinamento, può considerarsi come il vero creatore del piccolo 
esercito coloniale; di quel prezioso strumento, che ha procurato 
all’ Italia gli odierni successi. La prima prova fatta da quelle 
truppe non era stata per altro felice, ed il capitano Cornacchia e 
con lui altri quattro ufficiali italiani, alla testa di quattrocento sol- 
dati indigeni, l’ 8 agosto 1888 caddero a Saganeiti per opera di Debeb. 
Poco mancò che quello scontro non sconsigliasse l’Italia dal pe- 
netrare sull’ altipiano abissino. Fortunatamente prevalsero consigli 
meno pusillanimi, ed il Baldissera potè attendere ad aumentare 
ed istruire le sue truppe, mentre preparava tutto l’ occorrente 
per cogliere il momento propizio. La nostra fortuna ed il fato 
dell’ Abissinia vollero, che sui primi dell’ 89 il negus Giovanni 
trovasse la morte a Metemmah, in una memorabile battaglia con- 
tro i dervisci. Le gare che ne seguirono tra i pretendenti alla 
sua successione, e tra i capi abissini, crearono una situazione 
che permise a Baldissera di occupare Keren il 2 giugno 1889, e 
l’Asmara 1l’8 agosto 1889, dopo aver costruito una difficilissima 
strada d’ accesso. 

L’intera Abissinia era sconvolta per le contese fra i capi, che 
si disputavano la successione al trono di Giovanni. E utile riepi- 
logare brevemente i fatti principali successi in quel periodo con- 
fuso ed intricato della nostra politica africana, nel quale al Mi- 
nistero degli esteri si intendeva appoggiare Menelik contro 
Mangascià, mentre il Comando di Massaua avrebbe preferito ap- 
poggiare Mangascià contro Menelik; politica che doveva neces- 
sariamente, senza dubbio, per nostro meglio, renderci nemici del- 
l'uno e dell’ altro. 

Quando fu ben sicuro che il negus Giovanni era morto, il 
Re dello Scioa fecesi incoronare Imperatore a Gondar, ed ottenuta 
la sottomissione del Re del Goggiam e di ras Mikael, inviò il 
degiace Sejum nel Tigrè, come capo, per combattere il pretendente 
Mangascià che, sorretto da ras Alula, vi campeggiava. L’ esito 
incerto ed inconcludente dei frequenti scontri avvenuti con van- 





54 L'IMPRESA AFRICANA 


taggio ora dell’ uno, ora dell’ altro dei contendenti, fece si che 
Baldissera, con ardito e saggio consiglio, pensò occupare la linea 
Mareb-Belesa-Muna per stabilirsi in posizioni strategiche, che des- 
sero un sufficiente grado di sicurezza alla nostra recente occupa- 
zione. Cosi sul finire dell’anno 1889, mentre Antonelli si destreg- 
giava alla Corte del Re scioano, per stipulare il trattato che fu 
detto di Uccialli, ed accompagnava poi in Italia la missione etio- 
pica, Baldissera, lasciandosi poco o punto distogliere dal suo scopo 
dalle proposte di accordi presentate da Mangascià, procurava, sul 
finire dell’ 89, al suo paese i primi risultati positivi dell’ impresa 
africana; e cedeva poi il comando al generale Orero. Intanto il 
nostro Governo notificava alle Potenze il trattato di Uccialli con 
Menelik, e quello concluso col Sultano dell’Aussa, che dava a noi 
una base per una azione futura da Assab verso l’ Harrar e lo 
Scioa. Così l’ acrocoro dell’ Africa orientale, già intaccato a nord 
mediante l’ occupazione della linea del Mareb, avrebbe potuto più 
tardi essere attaccato da sud per la linea dell’ Aussa. 


III. 


Da questo momento la storia della nostra azione in Africa 
entra in una nuova fase. L’ Italia possedeva un dominio territo- 
riale, che si estendeva verso ovest fino al Barca, a nord fino al 
Capo Kassar, a sud fino al Mareb. Così era costituita una colonia, 
che fu detta Eritrea. Essa possedeva un esercito, composto in parte 
di truppe italiane ed in parte di truppe indigene, al quale altro 
non mancava se non la consacrazione di fatti dimostranti la sua 
attitudine ad agire. Ora sui primordi di quell’ anno, e dopo lungo 
tergiversare, Menelik s’ era risolto ad avanzare col suo esercito 
verso il Tigrè, per prenderne possesso e farsi incoronare in Axum. 
Ras Alula taglieggiava nel Tembien intorno a Makallè, e Manga- 
scià stretto fra gli Italiani e Menelik si voltava verso quest’ ultimo 
per opporglisi... o per sottometterglisi. Parve al generale Orero, e 
non a torto, che un’ avanzata oltre il Mareb fosse suggerita dalla 
situazione, sia per facilitare l’ avanzata del nostro alleato Menelik, 
sia per cercare di raggiungere ras Alula o Mangascià, e procu- 
rare un successo alle nostre armi. Egli raccolse seimila uomini fra 
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Italiani ed indigeni, ed otto pezzi, e con rapida marcia andò ad 
occupare Adua, dove il 26 gennaio 1890 celebrò il terzo anniver- 
sario della battaglia di Dogali, in mezzo all’ entusiasmo delle sue 
truppe ed al tripudio degli abitanti. La sua marcia era fiancheg- 
giata ad ovest da uno stuolo di qualche migliaio di Abissini gui- 
dati dal maggiore Di Maio, a est dagli esploratori a cavallo che, 
guidati dal maggiore Toselli, si spinsero fino a Makallé, cac- 
ciandosi avanti ras Alula e i suoi seguaci. Ma al criterio che 
aveva suggerito l’ azione politico-militare del generale Orero pre- 
valse quello esclusivamente politico di Antonelli. Il quale, giunto 
nel febbraio presso Menelik, iniziò trattative che dovevano avere 
più tardi un esito del tutto inaspettato. Quali risultati potevano 
aspettarsi da trattative diplomatiche con gente nel cui tempera- 
mento si connaturano ignoranza e malizia, ingenuità e doppiezza, 
temerità e paura? Ai primi di febbraio, mentre Orero trovavasi 
in Adua, e Menelik era in marcia per Makallè, Mangascià e ras 
Alula si erano ritirati nel Tembien, ad una giornata di marcia 
dall’ uno e dall’ altro campo. Poichè Orero con le sue truppe 
ebbe ripassato il Mareb, Mangascià, che non era riuscito ad ar- 
stare l’ avanzata di Menelik verso il Tigrè, doveva di necessità 
intendersi con lui. La diplomazia del conte Antonelli doveva es- 
sere vinta dalla malizia selvaggia del Re scioano. Menelik non 
volle farsi incoronare in Axum al cospetto degli Italiani, perchè 
non si potesse dire che riceveva da noi l’ investitura, non volle con- 
cedere che il nostro confine fosse stabilito al Mareb, non volle 
disfarsi di Mangascià e di ras Alula, nostri nemici dichiarati; ma 
si accordò con loro. Divise il Tigrè fra Sejum e Mangascià, diede 
Adua ed Axum e tutto il paese fino a Sciket a Mesciassià, al quale 
noi dovevamo fornire viveri e munizioni! Le battaglie diploma- 
tiche avevano avuto, senza dubbio, un esito favorevole a Menelik, 
e se potemmo rimanere sul Mareb, lo si deve non ai successi della 
diplomazia, sibbene al nostro buon ordinamento militare, che ci 
dava forza per difendere il confine. 

Mercéè quell’ organizzazione altri successi stavamo per otte- 
nere, i quali dovevano mostrare le nostre truppe atte non solo 
ai rapidi concentramenti ed alle celeri marcie, come s’ era visto 
nell’ occupazione di Adua, ma atte altresi a vincere i nemici in 
campo aperto. Il 27 giugno di quell’ anno, infatti, il capitano Fara, 
mossosi da Keren con due compagnie di soldati indigeni, guidati 
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da ufficiali e da sottufficiali italiani, recavasi in difesa del paese dei 
Beni-A mer, invaso da un’ orda di ottocento dervisci; la incontrava 
nelle vicinanze di Agordat, la sbaragliava, distruggendone gran 
parte, le ritoglieva la preda ed i prigionieri. Questa prima vittoria, 
che doveva poi essere seguita da altre, aumentava grandemente il 
nostro prestigio. 

In quel frattempo il generale Gandolfi assunse il governo 
della colonia, non però cambiò, nè poteva cambiare il contegno 
politico-militare. 1l nuovo governatore accondiscese bensi che il 
confine del Belesa-Mareb fosse ritirato fino alla linea Halai, Digsa, 
Gura, Adi Baro; ma questa concessione era subordinata alla con- 
dizione che Menelik accettasse il famoso articolo 17 del trattato di 
Uccialli, che poneva lui e il suo Impero sotto l’ effettiva protezione 
dell’ Italia. Sono noti gli incidenti, alquanto comici, che segnalarono 
la missione di Antonelli-Salimbeni-Traversi alla Corte di Menelik, 
e poichè non fu possibile persuadere l’ ostinato Re scioano a sotto- 
mettersi, il nostro confine rimase al Mareb sempre pel nostro meglio: 
e l’azione politica del comando, deviata un momento dal suo scopo 
costante di trattare coi capi del Tigréè, quando fosse il caso, e di 
combatterli con le armi all’ occorrenza, ritornò da capo sulla strada 
prima seguita, non che si lusingasse troppo di poter stringere 
relazioni pacifiche durature, ma persuaso che solo coi capi tigrini 
era possibile ottenere risultati pratici. Menelik, infatti, lontano, 
quale garanzia poteva darci per l’ osservanza da parte sua delle 
condizioni d’ un trattato? Egli non poteva, così facilmente, esser 
sorvegliato, nè, al bisogno, colpito. 

I capi tigrini invece, posti sotto una dipendenza da Menelik 
soltanto nominale, erano a nostro contatto; potevamo più facilmente 
sorvegliarli, e più prontamente e con minor spesa castigarli se in- 
fedeli. L’ animo di Menelik poteva più agevolmente essere alienato 
per le mene di agenti di Potenze a noi contrarie, i primi erano 
in situazione tale da aver aiuti e consiglio lontani, e punizione 
vicina. 

I capi tigrini da parte loro avevano acquistato la convinzione 
che, qualora l’ Italia ne avesse avuto la volontà, poteva occupare il 
loro paese e scacciarli, perchè ne possedeva i mezzi. Queste con- 
siderazioni condussero il governatore, generale Gandolfi, ed i capi 
tigrini ad un convegno sul Mareb, il giorno 6 dicembre 1891, dopo 
che invano la diplomazia s’ era provata, per un anno e mezzo, 
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ad imporre il protettorato al riottoso Menelik. Però se vana era 
stata la sua azione presso il barbaro Re, lo stesso non può dirsi 
degli accordi ch’ essa riesciva a concludere sul principio di quel- 
l’anno con la civile Inghilterra. Sono noti infatti i risultati otte- 
nuti, ed è conosciuta la linea che delimitò le nostre rispettive 
zone d’influenza nei territori dell’ Africa orientale. Anche gli 
eventi militari in quel turno di tempo ci furono favorevoli. Infatti, 
mentre si stava trattando con si felice risultato con l’ Inghilterra, 
le nostre armi ottenevano un secondo successo presso ai pozzi 
di Halat, dove il capitano Pinelli, nel febbraio, sorprendeva sette- 
cento Abissini, scesi dall’ Agaméè per razziare, li attaccava, ne uc- 
cideva duecento col loro capo fitaurari Askeas e sei sottocapi. 

Il '91, adunque, principiato con si lieti auspici, terminava an- 
che favorevolmente, mercè gli accordi intervenuti sul Mareb fra 
i capi tigrini ed il generale Gandolfi. In forza di detti accordi, 
quelli riconoscevano per nostro confine la linea del Mareb-Belesa, 
malgrado le sterili proteste e vane resistenze di Menelik. 

Al generale Gandolfi era succeduto nel marzo 1892 il colon- 
nello Baratieri quale governatore della colonia. Egli riceveva in 
eredità uno stato di cose politicamente più definito, militarmente 
meglio ordinato. Poche settimane dopo l’ arrivo di Baratieri alcune 
centinaia di dervisci usciti da Cassala si avanzavano nel paese dei 
Barca, razziando e predando parecchi villaggi. Il capitano Hidalgo 
alla testa di una compagnia indigena e di alcune bande del Barca 
si recava ad incontrarli, li raggiungeva a Serobeiti, ed attaccatili, 
li sbaragliava uccidendone cencinquanta e togliendo loro sei ban- 
diere. Era questa la terza prova felice, che suscitava nell’ animo 
degli indigeni ammirazione e fiducia negli ufficiali italiani, infon- 
deva confidenza nelle popolazioni, dissipava nella madre patria le 
diffidenze e le apprensioni che si avevano per l’ avvenire della co- 
lonia. Baldissera aveva, può dirsi, creato la milizia coloniale, Orero 
e Gandolfi l’ avevano esercitata e rafforzata. Gli scontri vittoriosi 
di Agordat, di Halat, di Serobeiti avevano portato il morale ad un 
grado altissimo. La preparazione materiale e morale era dunque 
completa. 

Gli accordi con l’ Inghilterra e con i capi dei paesi degli Habab 
avevano creata una situazione sicura al nord della colonia verso 
Suackim. Gli accordi coi capi del Tigrè rendevano pel momento 
abbastanza sicuro e scevro di pericoli imminenti il confine meri 
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dionale. Massaua nei sette anni da che era stata occupata dagli 
Italiani prendeva l’ aspetto d’ una città europea. Strade rotabili si 
stavano costruendo, alcune importanti mulattiere riattando; una 
ferrovia giungeva fino a Saati; tramvie a vapore congiungevano 
Massaua alle località vicine. Linee telegrafiche la collegavano con 
Keren, con Asmara, alcuni forti ben presidiati e ben armati assi- 
curavano il possesso dei punti più importanti. Qualche nube sem- 
brava oscurare alquanto l’ orizzonte verso il confine occidentale 
dove i dervisci probabilmente non avrebbero sopportato in santa 
pace gli scacchi subiti ad Agordat ed a Serobeiti. 

Questa è la situazione nella quale Baratieri trovò la colonia 
quando venne nominato governatore, situazione che, d’ altronde, 
gli era ben nota, per la conoscenza che aveva egli stesso potuto 
acquistare sul luogo, nell’ esercizio dei comandi importanti che 
fino dall’anno antecedente gli erano stati affidati. Vedremo il pro- 
fitto ch’ egli seppe trarre e dalla situazione e dai mezzi che erano 
stati preparati. 


IV. 


Il periodo di pace e relativa tranquillità, che sembravano re- 
gnare nella nostra colonia, fu messo a profitto dal nuovo gover- 
natore per procedere a riordinare le truppe e tutti i servizi, sia 
militari che civili. 

Le disposizioni prese sentivano però l’ influsso delle idee re- 
strittive, contrarie ad ogni pensiero di conquista e di dilatazione, 
che giungevano dalla madre patria, troppo più del dovere preoc- 
cupata dal bisogno di restringere ogni sorta di spese. 

Le truppe d’ Africa considerate oramai come facenti parte in- 
tegrante dell’ esercito nazionale, constavano di : 


6 Compagnie cacciatori bianchi in un battaglione; 

24 Compagnie fanteria indigena in quattro battaglioni; 

2 Squadroni di cavalleria indigena; 

2 Batterie da montagna indigene ; 

1 Compagnia cannonieri indigeni; 

Riparti del genio, di sanità, di sussistenza. - In tutto da sei 
a settemila uomini. 
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Eravi assoluta, forse eccessiva, prevalenza di elemento indi- 
geno e ciò per ragioni sopratutto economiche. 

Sono noti i provvedimenti presi per il governo civile della 
colonia. Notevoli fra gli altri quelli relativi allo indemaniamento 
delle terre che, non avendo legittimo padrone, potevano diventare 
proprietà dello Stato e servire poi, quando presentassero condizioni 
favorevoli, per essere distribuite, o vendute, o in qualunque modo 
date in concessione perpetua o temporanea a coloni, sia italiani, 
sia indigeni. 

Questa operazione svelava finalmente l’ ordine di idee nel quale 
il Governo della madre patria era entrato, e la sua volontà deli- 
berata di avviare verso quelle terre una corrente di emigrazione. 
Il barone Franchetti aveva da tempo iniziato studi e tentativi al 
riguardo, con maggiore o minor successo, ora raccogliendo van- 
taggi incoraggianti, ora penosi disinganni. Talora soverchia siccità, 
tal’altra pioggie torrenziali, e quando fitte nebbie, quando invasioni 
di locuste, soventi minaccie di bestie feroci, spesso minaccie di razzie, 
vari sono i nemici contro i quali conviene lottare in quelle terre, 
nelle quali le forze di una natura di potenza straordinaria sem- 
brano talora schiacciare le umane energie. L’opera del colono in 
Africa non sarà certo facile, ma sull’ altipiano abissino, dove si ha 
poi il vantaggio di un’ aria salubre, di una temperatura moderata, 
dove l’ occhio è dilettato dal vario aspetto di ridenti convalli, di 
montagne torreggianti, in mezzo alle quali i nostri montanari po- 
tranno talora cullarsi nell’ illusione di trovarsi in mezzo alle patrie 
montagne, su quell’ altipiano diciamo, l’ esperienza non tarderà ad 
insegnare i modi di vincere le difficoltà naturali. L’ essenziale è 
che si raggiunga un sufficiente grado di sicurezza, che non manchi 
il capitale volonteroso, che non venga meno la fiducia che la 
madre patria non sarà mai per abbandonare i suoì figli, quando 
sorgessero giorni difficili. 

Nell’ estate del 1893, dopo Serobeiti, tutto sembrava tranquillo 
verso Cassala. Oltre il Mareb, Mangascià era intento a battagliare 
contro ras Alula, che ribellatosi una prima volta, era stato battuto 
e fatto prigioniero; ma lasciato in libertà e ribellatosi una seconda 
volta, era riuscito a far perdere a Mangascià ogni autorità e pre- 
stigio. 

La guerra civile adunque travagliava il Tigré, e pur obbli- 
gando il Governo eritreo a tener l’ occhio vigile su quanto succe- 
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deva oltre il confine, permetteva che si procedesse tranquillamente 
ai proficui lavori della pace, di guisa che sul finire dell’ anno il 
governatore potè recarsi nella madre patria per prender parte ai 
lavori parlamentari. 

Ma nella vita africana regna sovrano l’ imprevisto. Non vogliamo 
alludere alla denuncia del trattato di Uccialli comunicata a tutte 
le grandi Potenze d’ Europa da Menelik. Quell’ avvenimento, che 
metteva il colmo all’ insuccesso dello indirizzo scioano dato alla 
politica italiana, poteva fino ad un certo punto prevedersi. Quello 
che dopo Agordat e Serobeiti non si prevedeva era, che i dervisci 
potessero, o volessero, gettarsi in grandi forze nel territorio della 
colonia, tanto è vero che il governatore, come abbiam visto, aveva 
creduto potersi impunemente allontanare. Chi spingeva i dervisci 
contro l’ Eritrea? Fu il desiderio di vendicar i caduti ad Agordat 
ed a Serobeiti? O il bisogno di razziare li indusse a gettarsi sulle 
terre che nel periodo di pace, durata alcuni mesi, erano state 
messe a coltivazione ed offrivano speranza di ricco bottino? Fu- 
rono essi spinti contro di noi dal consiglio dei nostri nemici, o ci 
credettero impegnati a sorvegliare le mosse dei Tigrini oltre il 
Mareb ? 

Forse essi non ignoravano l’ avvenuto rimpatrio di molti sol- 
dati italiani e l'assenza del governatore. Laonde raccoltisi in numero 
di oltre 10 000 fucili e 4000 lancie, irruppero da Cassala puntando in 
direzione di Keren. Ma se era assente il governatore, vegliava il 
colonnello Arimondi, il quale, concentrate in fretta quante forze 
potè raccogliere in Agordat, colto il momento in cui ir nemico 
eseguiva una manovra per chiudergli la via alla ritirata e sor- 
prenderlo in Agordat durante la notte, il 21 dicembre 1893, assali 
egli stesso con audace offensiva l’ avversario e con sole sette com- 
pagnie d’ indigeni, due batterie e due squadroni, in tutto poco più 
di duemila uomini, lo sconfisse, uccidendogli un migliaio d’ uomini 
e fra essi il comandante Hamed Ali e quasi tutti gli emiri, e im- 
padronendosi di sessanta bandiere e di una mitragliera. Qui non 
si trattava più di un piccolo scontro, si trattava di una vera bat- 
taglia vinta da un pugno di prodi contro un nemico sette volte 
superiore in numero, di una battaglia voluta con rara audacia, 
e condotta con perizia e calma ancor più rara. Questa seconda vit- 
toria di Agordat destò l’ applauso e l’ ammirazione di tutti gli amici 
d’Italia, e consacrò in modo formale la bontà e solidità dell’ ordi- 
namento militare dato dal Governo italiano alla colonia Eritrea. 
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Quando giunse in Italia al generale Baratieri la notizia del- 
l'irruzione dei dervisci e del successo ottenuto dal colonnello Ari- 
mondi non ne fu nè maravigliato, nè commosso. Fintantoché i capi 
tigrini da una parte, i dervisci dall’ altra, attaccavano la colonia 
separatamente, il servizio d’ informazioni fatto dagli ufficiali nostri 
residenti politici essendo ordinato in modo da render difficile, per 
non dir impossibile, qualunque sorpresa e le nostre forze essendo 
sufficienti a respingere, se anche isolate, i possibili attacchi, nessun 
pericolo per la colonia era da temersi; Keren da una parte, Asmara 
dall'altra, erano stati opportunamente scelti come punti di raccolta 
d'ogni mezzo di difesa, di munizioni, di viveri, e d’ogni specie di prov- 
videnza guerresca. Presidî stabili in località fortificate, scelte oppor- 
tunamente nei diversi punti della frontiera, bande di indigeni ar- 
mati e comandati da capi di fede provata permettevano di prevenir 
gli attacchi, o castigarne gli autori, procurando così efficace pro- 
tezione agli abitanti, in modo ch’ essi potessero attendere ai paci- 
fici lavori dei campi. La situazione però poteva mutarsi in nostro 
sfavore, quando si stabilisse un’ intesa fra i dervisci e gli Abissini. 
Ora, gli scacchi subiti separatamente e dagli uni e dagli altri, po- 
tevano consigliare appunto i nostri avversari ad allearsi ai nostri 
danni. Baratieri pertanto, senza por tempo in mezzo, fece solle- 
cito ritorno alla sua residenza. 

Importava, per prima cosa, trovare il mezzo di aumentare le 
forze disponibili, e ciò ottenne istituendo compagnie di milizia mo- 
bile, alle quali furono iscritti tutti i soldati indigeni (ascari) che 
avevano prestato servizio nelle compagnie permanenti a comin- 
ciar dall’ epoca della loro costituzione. Pel momento la cosa riuscì 
benissimo, e l’ istituzione farà senza dubbio buona prova ancora per 
un pezzo. Ma verrà forse il giorno in cui si dovranno nutrire ap- 
prensioni sulle conseguenze che in date eventualità potrebbero 
derivare. In mezzo ai pensieri e alle cure che questi appresta- 
menti militari ed altri lavori relativi all’ ordinamento civile della 
colonia richiedevano, il Governo pensava anche a premunirsi contro 
i pericoli che, come dicemmo, potevano derivare da un eventuale 
accordo fra i dervisci ed i Tigrini. Finchè Cassala era in mano 
dei primi, la cosa poteva loro riuscire agevole: ma se Cassala fosse 
caduta in nostre mani ed i dervisci fossero stati rigettati al di là 
dell’ Atbara, non solamente si sarebbe allontanato il pericolo di mi- 
naccie dirette su Keren e Massaua, ma si sarebbe reso altresi più 
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difficile l’ accordo dei dervisci e dei Tigrini per contemporanee 
offese contro il territorio della colonia. Il Governo pertanto risolse 
di scacciare i dervisci da Cassala ed occuparla, e preparò senza ri- 
tardo i mezzi per l'impresa. La cosa parve poi tanto più oppor- 
tuna, quando si seppe che i dervisci stavano radunando in Cas- 
sala armi, viveri, munizioni per una nuova irruzione nel territorio 
della colonia. 

Nella prima decade di luglio stava già raccolto in Agordat tutto 
il materiale occorrente. Nei giorni 10, 11 e 12 vi si radunarono 
celeremente le forze destinate all’ operazione, cioè tre battaglioni 
di fanteria indigena, una sezione d’ artiglieria da montagna, uno 
squadrone, in tutto duemilaseicento uomini circa. In quattro soli 
giorni questo nucleo percorre i duecento chilometri che intercedono 
fra Agordat e Cassala, il 17 assale la città e disperde i quattromila 
combattenti che la difendevano. Indi pacificati gli abitanti delle 
tribù vicine, e cominciata la costruzione di un forte, il governatore 
vi lasciò a presidio un migliaio di uomini; ed il 23 ne riparti per 
restituirsi a Massaua. Con quest’ operazione si gettava il terrore 
nel campo mahdista, e si portava il confine occidentale della colonia 
sull’ Atbara a più di quattrocento chilometri da Massaua. 

Ottenuto in così poco tempo e con sì piccoli mezzi un risultato 
così importante, l’ attenzione del Governo coloniale poteva rivol- 
gersi senz’ altra preoccupazione su quanto poteva succedere al di 
là del Mareb, dove fino a questo momento tutto pareva tranquillo. 


Ai primi di giugno del 1894 Mangascià e ras Alula si erano 
recati a Borumieda presso Menelik. Quello voleva ottenere dal 
Negus Neghesti il titolo di Negus del Tigré, l’ altro, in rotta con 
Mangascià, voleva ottenere di rimanere alla Corte scioana. Bri- 
gante da giovane, ras Alula, divenuto vecchio, voleva farsi corti- 


giano! Con quale scopo e con quale vantaggio ? 

Il vincitore di Dogali, il nemico per istinto degli Scioani, dopo 
aver invano aiutato Mangascià contro Menelik, e dopo avere in- 
vano conteso al figlio del negus neghesti Giovanni il dominio del 
Tigré, finiva per rifugiarsi alla Corte di Menelik! 
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Così Mangascià, che prima, come figlio naturale del defunto 
Negus Neghesti, pretendeva impedire al nostro alleato Menelik di 
succedere a Giovanni, e s’ era poi acconciato a dividere con Sejum 
il dominio del Tigrè, ricevendone l’ investitura da Menelik - Man- 
gascià, che s’ era poi indotto contro il volere di Menelik a ricono- 
scere come confine della colonia Eritrea la linea del Mareb ed era 
diventato nostro amico, pretendeva che questi gli accordasse il 
titolo di Negus del Tigrè!- Era logico e naturale che il Re scioano 
gli rinfacciasse gli accordi con gli Italiani. Non si può chiamare Re 
chi non ha un Regno. « Scaccia gli Italiani dall’ Asmara e ti farò 
Re », ha dovuto esser la risposta di Menelik, che dopo la denuncia 
del trattato di Uccialli era diventato ipsofacto nostro nemico di- 
chiarato. Ed ecco come alla fine del 1894 la colonia italiana venne 
ad avere sulle braccia Menelik e Mangascià ! Per nostra fortuna il 
Governo della colonia erasi con saggia previdenza premunito pel 
caso che avessimo contemporaneamente dovuto aver a fare con 
quei due nemici, rendendo più difficile un’ intesa coi dervisci. Cassala 
infatti era ormai convenientemente fortificata, presidiata, munita di 
artiglieria, di viveri, di munizioni in modo da poter resistere a 
lungo contro forze superiori. Tuttavia al novembre 1894 sorsero 
gravi preoccupazioni anche da quel lato. Pareva che tre corpi di 
dervisci, posti rispettivamente sotto il comando di Ahmed Fadil 
proveniente dal Ghedaref, di Ahmed Alì avanzantesi da Omdurman, 
e di Osman Digma, che procedeva dal nord, dovessero riunirsi sulla 
sinistra dell’ Atbara per indi avanzare di conserva contro Cas- 
sala. Le ricognizioni però mandate da quest’ ultimo punto per ac- 
certarsi della verità delle notizie, non riuscirono a scoprire nulla 
di positivo: comunque, l’attenzione del Governo di Massaua fino 
alla fine dell’anno dovette esser rivolta, così agli avvenimenti che 
succedevano al di là del Mareb, come a quelli che potevano minac- 
ciare il nostro confine dell’ Atbara. 

Non sembrava peraltro probabile un attacco contemporaneo. 
D'altra parte con l’ istituzione della milizia mobile, la costituzione 
in plotoni di volontari di tutti gli Europei atti alle armi e resi- 
denti nella colonia, si era garantita la sicurezza dell’ interno del 
paese; tutte le truppe regolari erano quindi disponibili per un'azione 
offensiva contro quel nemico che primo avesse osato minacciare. 

E primi a minacciarci furono i capi tigrini, pei quali è costume 
servirsi d’ ogni arma, a cominciare dal tradimento. 
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Batha Agos, capo delle bande dell’ Oculè Cusai, da parecchi 
anni ai servigi dell’Italia, dal Governo dell’ Eritrea beneficato in 
ogni modo, aveva ceduto alle lusinghe di Mangascià ; il quale, me- 
more del suggerimento ricevuto nel giugno da Menelik a Boru- 
mieda, aveva deliberato di gettarsi contro gli Italiani per conqui- 
stare con le armi il titolo di Negus del Tigrè. 

A metà dicembre del 1894 Baratieri telegrafava a Roma: gli 
Abissini raccogliere forze considerevoli nel Tigrè, oscure notizie 
giungere dallo Scioa, ras Mangascià e Batha Agos tenere un con- 
tegno sospetto. Egli intanto chiamava la milizia, ordinava la ra- 
dunata delle forze all’ Asmara, inviava truppe contro Batha Agos 
per ridurlo all’ obbedienza. Questi infatti aveva riunito i suoi a 
Saganeiti, d’ onde il 18 dicembre mosse contro il forte di Halai, di- 
feso dalla compagnia comandata dal capitano Castellazzi. Ma tenuto 
abilmente a bada da questi, inseguito dal maggiore Toselli con 
quattro compagnie, fu raggiunto, attaccato ed ucciso; i suoi seguaci 
dispersi. Tutto l’ Oculè Cusai ben presto si sottomise, e gli abitanti 
furono disarmati. Intanto Mangascià scriveva a Baratieri promet- 
tendo di combattere i dervisci ed i ribelli con le forze che aveva 
radunato nell’ Agamè, mentre poi mandava messi nel Ghedaref 
presso Ahmed Fadil! Chi aveva servito da intermediario fra Man- 
gascià e Batha Agos? Chi soffiava nel fuoco della ribellione? Chi 
invitava gli Abissini ad intendersi coi dervisci ? il Re dello Scioa 
od i lazzaristi di Acrur? Per far fronte al pericolo il Governo del- 
l’ Eritrea aveva provveduto alla formazione di un nuovo battaglione 
di indigeni, chiedendo alla madre patria gli ufficiali per coman- 
darli, e mentre Mangascià raccoglieva i suoi armati nell’ Eutisciò, 
Baratieri, dopo aver inutilmente intimato a Mangascià di con- 
segnare i ribelli, licenziare le truppe e mantenere i patti giurati sul 
Mareb, marciava con quattromila uomini su Adiqualà, d’ onde avan- 
zava risolutamente fino ad Adua, per impedire la congiunzione del 
nemico con ras Agos, che giunto ad Axum, pareva intenzionato 
di far causa comune con Mangascià. Il 29 dicembre Baratieri tele- 
grafava da Adua: « L'occupazione di Adua ha prodotto molta im- 
pressione. Ras Agos si è ritirato da Axum, tenendo un contegno 
incerto. Ho iniziato trattative con ras Mangascià ». Ma è nella na- 
tura di quei selvaggi, ignoranti e presuntuosi, credere che il scen- 
dere a trattative sia indizio di debolezza; per loro il trattare non 
è che un mezzo comodo per guadagnar tempo e meglio ingannare. 
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Con la marcia su Adua Baratieri aveva bensi scompigliato il piano 
dei nemici, ma aveva lasciata scoperta la strada di Massaua. Con- 
veniva che egli, pur aspettando l’ esito delle trattative, si trasfe- 
risse in posizione più acconcia per coprire Massaua, e riprendere, 
occorrendo, l’ offensiva. Il 3 gennaio egli trovavasi in posizione ad 
Adi Ugri con un battaglione nell’ Oculè Cusai: i Tigrini trovavansi 
riuniti a Debra Damo: intanto, al solito, il clero si intrometteva 
per intavolar trattative di pace. Ma erano lustre! Mangascià de- 
ciso ad attaccarci, muoveva da Debra Damo in direzione di Digsa, 
e Baratieri, dal canto suo, muoveva dalla posizione che occupava 
a sud-est di Godofelassi, e giungeva il 12 gennaio ad Adis Adi in 
vista della colonna di ras Mangascià che marciava verso Coatit. 
Il 13 gennaio si incontrarono i due avversari a Coatit, ed in una 
memorabile battaglia che durò tutta la giornata del 13 e quella 
del 14 i quattromila Italiani sbaragliarono i diecimila Abissini di 
Mangascià. Il quale nella notte dal 14 al 15 tolse precipitosamente 
il campo e si pose in ritirata verso lo Scimenzana. Fu pronto Ba- 
ratieri ad inseguirlo, e la sera del 15, dopo una marcia di undici 
ore, lo raggiunse a Senafè. Bastarono pochi colpi di cannone bene 
aggiustati per volgere in fuga Mangascià e tutti i suoi seguaci. 
Essi si sbandarono, ed approfittando della nebbia e delle tenebre, 
si dileguarono abbandonando sul campo tende, materiali, viveri, 
quadrupedi, vesti, armi e la corrispondenza con Batha Agos e con 
Menelik; edificante corrispondenza, che dimostrò qual fede meritino 
i giuramenti abissini, quantunque fatti nel nome di Sion e della re- 
ligione di Sion, ed infine consigliò al Governo italiano di espellere 
i missionari lazzaristi. Il 18 gennaio ras Mangascià aveva già ol- 
trepassato Adigrat, e Baratieri, lasciata una sola compagnia in os- 
servazione a Senafè, si rimetteva in marcia verso i’ Asmara, ove 
giungeva il 21, pronto a far fronte alle minaccie che potessero per- 
venire dall’ Atbara. 

Le lunghe faticose marcie, che avevano preceduto la battaglia, 
le vicende di questa, avevano confermato una volta di più quanto 
fosse il coraggio, la perizia, la fedeltà delle truppe indigene. 

Il capitolo di Axum e la popolazione di Adua inviarono una 
deputazione per chiedere la protezione dell’ Italia — e mentre Agos 
Tafari nostro amico entrava senza resistenza nell’ Agamè, il corpo 
di Mangascià, in completa dissoluzione, si sbandava ed il figlio del 
Negus con pochi seguaci si rifugiava nel Tembien. E poichè nessun 
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indizio di pericolo pareva minacciarci da parte dei dervisci, Ba- 
ratieri congedava la milizia mobile ed ordinata la costruzione di 
un forte a Saganeiti, rimandava le truppe regolari ai rispettivi 
presidi. 

Malgrado ciò, dalla madre patria era stato provveduto all'invio 
di ufficiali per la formazione di un sesto battaglione indigeno, ed 
alla formazione di tre battaglioni di fanteria d’ Africa, e di una 
batteria da montagna. Questi rinforzi verso i primi di marzo erano 
tutti sbarcati in Africa e le nostre truppe coloniali contarono al- 
lora sei battaglioni indigeni su cinque compagnie, un battaglione 
cacciatori, tre battaglioni fanteria, tre batterie da montagna, due 
squadroni, riparti di cannonieri, del genio, di sanità, di sussistenza: 
in totale dodicimila uomini di truppe combattenti, tre quarti circa 
indigene, piene di entusiasmo e di ardore, fiduciose nei loro capi, 
capaci di accingersi a qualunque impresa più arrischiata. 

L'opinione pubblica nella madre patria cominciava a non 
guardar più con occhio diffidente la colonia Eritrea. 


VE. 


L’ appetito però viene mangiando e l’opinione pubblica in Italia, 
dopo la fuga di Mangascià da Senafè, non comprendeva il retro- 
cedere delle truppe; cominciava a commuoversi perchè il Governo 
eritreo, spingendo più a fondo il successo, non avesse immediata- 
mente occupato Adua e portato più a sud il confine della colonia. 
Le ragioni però c’ erano, ed erano potenti; ma l'opinione pubblica 
non ragiona sempre, subisce le suggestioni della stampa, che non 
si inspira alla calma, non attende a far un esame maturo ed esau- 
riente delle questioni, ma riflette tutte le impazienze, tutie le ner- 
vosità del pubblico, perchè ad essa mancano talora totalmente gli 
elementi del giudizio, e quelli che talora ha sono incompleti. Per 
la qual cosa, massime in tempo di guerra, essa esercita un’ azione 
perturbatrice del buon andamento degli affari. Questo da noi ed 
in Francia s'è visto nel ’70, nel ’66, nel ’59, nel ’49, nel ’48, e più 


recentemente il giorno di Dogali, ed all’ epoca della spedizione 
San Marzano. La stampa dovrebbe sforzarsi di essere più calma, più 
moderata, più equanime, meno precipitosa nei giudizi, più prudente, 
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meno curiosa di conoscere per diffondere notizie, per compiere la 
sua missione, come essa dice. E una intera opera d’ educazione di 
se stessa ch’ essa dovrebbe intraprendere! Ma i suoi sacerdoti non 
sembrano persuasi di ciò: nella loro onnipotenza si credono per- 
fetti; tutto essi hanno da insegnare, nulla da imparare. E magari 
così fosse! 

Diciamo dunque, che l’ opinione pubblica trovava strano, che 
dopo la dispersione dell’ esercito di Mangascià, Baratieri avesse rin- 
viato le truppe nei primitivi presidîi, anzichè portarsi più avanti 
verso sud. Egli non aveva pretermesso di sguinzagliare alle cal- 
cagna dei Tigrini il nostro capobanda Agos Tafari, non aveva pre- 
termesso di lasciar occupato Senafè: ma non aveva neanche di- 
menticato, che colui il quale dilata il territorio corre rischio di 
disseminare le forze su spazio soverchio. La dilatazione è causa 
d’ indebolimento, se non è preceduta dalla creazione di nuove forze. 
E oltre a ciò non conveniva distoglier completamente 1’ occhio 
dall’ Atbara. Cassala poteva da sola resistere per qualche tempo, 
ma non bisognava lasciarla nell’ isolamento troppo a lungo. Per- 
derla, non ricacciare in caso d’ attacco i dervisci al di là dell’ At- 
bara, avrebbe voluto dire, incoraggiare anche gli Abissini alla ri- 
scossa, aver tutti sulle braccia a un tempo, perdere il frutto del 
sangue versato, delle vittorie ottenute. Ma se aveva rettamente agito 
collocando le sue truppe in posizione tale da poterne celermente 
operare l’ adunata su uno qualunque dei punti che potevano essere 
minacciati, non aveva dimenticato di segnalare al Governo di Roma 
fin dal primo momento, cioè appena fu certo dell’ imminenza del- 
l'attacco di Mangascià, la convenienza, anzi la necessità di aumentar 
l’ effettivo delle truppe. Onde la creazione di due battaglioni indi- 
geni, l’ invio di tre battaglioni di fanteria e d'una batteria da mon- 
tagna. E non appena queste forze furono riunite nell’ Eritrea e 
convenientemente organizzate, il governatore dovè sentirsi in grado 
di far fronte a qualsiasi attacco ed all’ evenienza di prender l’ of- 
fensiva contro il primo nucleo di nemici che diventasse minaccioso. 

Ora a marzo i dervisci non accennavano ancora a nessun 
preparativo di offesa. Mangascià invece rifugiatosi nell’ Aramat 
mandava da Hausen lettere a re Umberto ed a Baratieri ed invo- 
cava l'intercessione del clero di Axum. 

« Quello che è succeduto è opera del diavolo », sentenzia con 


ingenua astuzia il capo tigrino nelle sue lettere. Ma nello stesso 
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tempo pare che il diavolo medesimo gli suggerisca di continuare a 
raccogliere armati, ed a mandar messi sovra messi a Menelik per- 
chè accorra in suo aiuto. Ed egli anzichè dare ascolto ai consigli 
di pace del clero, ed accettar le eque e moderate condizioni chieste 
da Baratieri, continuò a dare ascolto ai consigli del diavolo. Ma 
il governatore dell’ Eritrea malgrado l’ intercessione del capitolo di 
Axum non poteva dar ascolto alle promesse di Mangascià. Se questi 
avesse voluto sinceramente la pace, la sua speranza era vana; se- 
nonchè egli trattava solo per guadagnar tempo ed attender gli 
sperati soccorsi del Re scioano. Questi peraltro in principio del- 
l’anno era appena tornato col suo esercito da una sanguinosa razzia 
operata nel paese dei Vollamo, dove aveva trucidato settantamila 
abitanti, preso diciottomila schiavi e rapito sessantamila buoi. I suoi 
soldati avevano poca voglia di affrontar nuove fatiche, di guisa 
che invano il discendente di Salomone incaricò ras Alula di rac- 
cogliere soldati per marciare verso il Tigrè. D'altra parte pareva a 
Menelik che l’anfari d’ Aussa troppo minacciasse il fianco destro 
della sua linea di marcia, e che pertanto convenisse prima ridurlo 
all’ impotenza. Ma anche qui, un po’ per il suo carattere inde- 
ciso, un po’ per l’ aiuto d’ armi e di consiglio, che pareva aves- 
sero gli Italiani mandato all’ anfari d’ Aussa per mezzo del capi- 
tano Persico, Menelik nulla concluse. Sembra che poi, smesso ogni 
timore dal lato dell’ Aussa, e continuamente sollecitato da Man- 
gascià e da ras Alula, si decidesse finalmente ad avanzare verso 
nord in aiuto del figlio del negus Giovanni. 

Ma questo non poteva non indurre il Governo eritreo a pren- 
dere nuove precauzioni. Bisognava penetrare più addentro nella 
base dell’ avversario per scemarne le risorse e sconvolgerne i di- 
segni — cosa che poteva essere agevolata dalla secolare inimicizia 
esistente tra le popolazioni tigrine e gli abitanti dello Scioa. 

A metà marzo quindi fu decisa e principiata la marcia delle 
nostre truppe verso l’ Agamè. 

Le condizioni di avvilimento in cui si trovavano i seguaci di 
Mangascià, la lontananza degli Scioani davano agio a Baratieri di 
penetrare nell’ Agaméè con forze sufficienti, lasciando pure presi- 
diata Massaua, e lasciando del pari ad Arimondi forze sufficienti, 
scaglionate fra Cassala e Keren per tener in iscacco i dervisci. Iì 
governatore adunque con tre battaglioni indigeni, una compagnia 
cacciatori, una batteria da montagna, un plotone cavalleria, ed al- 
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cune bande assoldate mosse il 14 marzo da Senafè in direzione di 
Adigrat, che venne occupato il 25. Mangascià ritiravasi verso sud, 
inseguito da una colonna agli ordini del colonnello Pianavia. Questi 
giunto a Makallè spinse innanzi Agos Tafari alle calcagna di Man- 
gascià ritirantesi verso il lago di Ascianghi e piegando quindi verso 
nord-ovest recavasi ad occupare Amba Salama ; proseguiva poi per 
Adua dove si congiungeva con Baratieri. 

Agos Tafari rimaneva a guardia di Makallè; Toselli fortificava 
Adigrat; Baratieri visitata Axum e lasciate truppe ad occupare 
Adua faceva il 15 aprile ritorno a Massaua. La capitale dell’Agamè 
e quella del Tigrè erano definitivamente cadute nelle nostre mani. 
Le popolazioni si sottomettevano e deponevano l’ armi, il clero 
prestava omaggio, si riprendeva il lavoro dei campi. Ras Mangascià 
ramingo durava fatica a trattenere i pochi fedeli rimastigli, ed in- 
vano aspettava l’ arrivo dei soccorsi scioani. 

Nel periodo di tempo che segui l’ occupazione di Adigrat e di 
Adua, l’ Abissinia si divide in due campi: quello a nord, occupato 
dalle truppe del Governo eritreo, si va pacificando. Sorgono le 
fortificazioni di Adigrat e di Adua, la vita prende un anda- 
mento regolare. Nel sud invece c’ è il pandemonio. Mangascià erra 
di provincia in provincia, qua ben accolto, là cacciato dagli abi- 
tanti. Ora tenta di appoggiarsi ad un capo, ora ad un altro. Tradi- 
menti, defezioni, ribellioni ad ogni passo. La discordia padroneggia 
gli animi dei capi, gelosi l’ uno dell’ altro, curanti soltanto del 
proprio interesse, pronti a combattere oggi quello che ieri avevano 
aiutato. Il paese è in un completo sfacelo. Tra le due porzioni del 
Tigrè come in territorio neutro si aggirano le bande di Agos Ta- 
fari e di degiac Uoldiè nostri amici; ed i nostri esploratori spinti 
in tutte le direzioni ci tengono a giorno di quanto succede. 

Nell’ animo di Menelik, come in quello di Mangascià, regnava 
l’ incertezza. Non mancava certo al Negus Neghesti il desiderio di 
avanzare in grandi forze contro gli Italiani. A ciò lo spingevano 
ambizioni proprie e consigli d’ altri. Se Mangascià fosse riuscito 
a stabilire un’ intesa fra tutti i capi delle provincie non occupate 
da noi, a raccogliere un buon nerbo di fucili ed a tenerli uniti e 
disciplinati sotto il suo comando, forse il Re scioano, bramoso di 
raccogliere allori con poco sforzo, si sarebbe deciso più presto ad 
avanzare. Ma le discordie dei capi tigrini lo tenevano perplesso, 
perchè a lui sarebbe toccato di fare lo sforzo maggiore. 
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Anche alla sua Corte le opinioni erano discordi. Nessun capo 
aveva l'autorità di ras Alula, ma questi perchè tigrino era inviso 
agli Scioani. Gli altri capi che avevano autorità e seguito alla Corte 
di Menelik, cioè ras Olié, ras ‘Mikael, ecc., non avrebbero trovato 
nel Tigrè simpatia alcuna e poi anch’ essi erano gelosi |’ uno del- 
l’altro. Malgrado questo continuo ondeggiamento di passioni, 
qualche cosa s'era fatto; e s° andava formando ai primi di maggio, 
qua e là, qualche agglomeramento di forze lungo la linea da Buro- 
mieda verso Ascianghi. 

Pareva dapprima che ras Alula dovesse avere il comando 
supremo delle truppe raccolte. Egli sarebbe stato poi raggiunto da 
ras Olié, da ras Mikael e da altri capi dell’ Ambara e di Sokota. Il 
17 magggio Menelik era a Woro-Yelu con ras Alula e l’ inizio delle 
operazioni pareva imminente. Mangascià gongolava, quando la 
scena cambiò ad un tratto. Ras Alula cade in disgrazia di Me- 
nelik, che gli toglie il comando; si perde del tempo, sopraggiunge 
la stagione delle pioggie, si rimanda la spedizione a dopo la fine 
di settembre. In quest’ intervallo di tempo forse poteva riuscire a 
Mangascià di raccogliere forze ed ordinarle in modo da indurre 
poi Menelik ad accorrere in suo aiuto, ma quel tempo poteva me- 
desimamente essere utilizzato dagli Italiani per organizzar nuove 


forze. L’ indugio era in fondo più favorevole a noi, che all’ av- 
versario, ed era prevedibile che sarebbe giunto il momento in 
cui gli Italiani sarebbero stati in condizioni di prendere l'’ inizia- 
tiva per sconvolgere una seconda volta i disegni di Mangascià. 


VII. 


La stagione delle pioggie trascorre senza notevoli incidenti. 
Da parte nostra continua il lavoro di pacificazione sociale e di pre- 
parazione militare, dall’altra un armeggio continuo da parte di 
Mangascià per raccogliere armati, ottener l'appoggio dei capi ti- 
grini, indurre Menelik ad avanzare. Peraltro il bastardo di Gio- 
vanni non trascurava di far tentativi per iniziar con noi trattative 
di pace. Ma le sue promesse ormai non ottenevano più credito nè 
ascolto. 

La raccolta di fucili era diventata meno facile dopo che l’ In- 
ghilterra e la Germania avevano proibito il commercio d'armi. 
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Rimanevano quindi sforzi sterili, tanto le trattative per là pace, 
come i preparativi per la guerra. Non pareva che Menelik nu- 
trisse grandi tenerezze per Mangascià. È vero che ras Oliè s'era 
prima avanzato fino al lago di Ascianghi, ma si seppe poi che egli 
se n'era tornato verso il sud, e che Menelik s'era ritirato ad 
Entotto, per reprimere forse una ribellione dei Vollamo. Nulla 
dunque ci minacciava da sud; ad ovest, l’ Atbara, più che gonfio 
per le pioggie, non permetteva ai dervisci di tentare nulla; d'’al- 
tronde il servizio d’informazioni che aveva per centro Cassala 
dava risultati rassicuranti. Anche là discordia nel campo d’Agra- 
mante. Hamed Alì è sostituito da Osman Digna, ma i soldati son 
pochi ed indisciplinati. I nostri esploratori si spingono a grandi 
distanze senza trovar traccia dei dervisci. A metà luglio succede 
qualche piccolo scontro, favorevole ai nostri, con piccoli posti ne- 
mici, ma senza conseguenze. Insomma nulla ci minaccia, ed il Ba- 
ratieri viene in licenza in Italia. 

L'orizzonte comincia ad oscurarsi di nuovo verso la prima de- 
cade di settembre, laonde il generale Baratieri decide di tornar- 
sene al più presto in Africa. Intanto Arimondi compieva un viaggio 
d'ispezione per i presidii scaglionati sul confine meridionale del- 
l’ Eritrea, ricevendo l’omaggio dei capi che avevano fatto atto di 
sottomissione, nonchè dei dignitari del clero, sempre più a noi fa- 
vorevole e tale mantenuto dall’ avveduto contegno serbato verso 
di esso dal Governo. Che aveva rilevato Arimondi di così grave da 
indurre Baratieri appena giunto a Massaua, dove sbarcò il 24, a 
partirsene tosto per l’Asmara? È facile comprenderlo. 

Terminata la stagione delle pioggie, s'erano ridestati gli umori 
belligeri dei Ras che promettevano aiuto a Mangascià. Questi, rac- 
colti alcuni armati, ricevuto rinforzo di Tigrini e di cartuccie da 
Menelik, avuto promessa da questi di non lontano soccorso, s’ era 
fatto di nuovo animo. S'era avanzato verso Makallè, cacciandosi 
innanzi le bande di Agos Tafari e di degiac Uoldiè, s'era posto a 
taglieggiare, spogliar le carovane, raccogliere viveri, e far tenta- 
tivi perchè i capi a noi devoti defezionassero. Non era possibile 
nutrir dubbio alcuno sulle intenzioni del Ras. Era solo dubbio se 
l’aiuto di Menelik fosse lontano o vicino. Non era fuor di luogo 
pensare che Menelik aizzasse Mangascià e lo spingesse contro di 
noi per vedere se riusciva a noi di liberarlo da quel molesto di- 
pendente, che avrebbe potuto un giorno, se vincitore, diventare un 
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competitore pericoloso. Ma poteva anche darsi che Menelik, spinto 
da ras Alula, finisse per avanzare, e tutto quindi consigliava di 
rompere gli indugi e scagliarsi su Mangascià con audace iniziativa. 

Ciò che contraddistingue e dà carattere alle nostre operazioni 
in Africa è la prontezza delle decisioni. Baratieri, sbarcato a Mas- 
saua il 24, parte tosto per l’Asmara ; il 25, emana le disposizioni 
per un concentramento in Adigrat, e vi si reca egli stesso con 
sollecitudine. Il 8 ottobre assume il comando delle forze che si 
andavano raccogliendo. L’adunata delle truppe è terminata il 6 ot- 
tobre. Sono riuniti attorno ad Adigrat centosedici ufficiali, sei- 
centosettantadue soldati bianchi, ottomilasessantacinque indigeni, 
dieci pezzi, milleduecento quadrupedi. Sul davanti egli aveva sguin- 
zagliato le bande di Agos Tafari e degiac Uoldiè per raccogliere 
notizie del nemico ed impedire che questo ne ricevesse delle no- 
stre. Nel territorio retrostante egli aveva chiamato la milizia mo- 
bile che, raccoltasi con mirabile prestezza, aveva occupati i siti 
sgombrati dalle truppe regolari. La milizia mobile, forte di quasi 
duemila uomini, guardava il paese ed assicurava il movimento 
sulle retrovie. 

Che faceva intanto il nemico? 

Mangascià, che già aveva rioccupato Makallè, avuto sentore 
dello approssimarsi della tempesta, s’ era ripiegato alquanto più a 
sud, ed aveva preso posizione a Debra Ailat, monte scosceso e 
dirupato, situato fra le due strade che da Antalo conducono, una 
al lago di Ascianghi, l’altra a Fenaroa. Fortificatosi con trincera- 
menti in muri a secco sulla posizione, vi attendeva rinforzi che 
andavano man mano giungendogli. Però nessun contingente scioano 
lo aveva raggiunto. Ras Oliè solo s'era avvicinato ad Ascianghi; 
ras Mikael era in armi pronto agli ordini di Menelik, ras Makon- 
nen pareva fosse partito dall’ Harrar col suo contingente per con- 
giungersi con Menelik; questi era soltanto in procinto di muoversi; 
il Re del Goggiam era inattivo. In quanto a Baratieri s’ara mosso 
e si muoveva. Il 7 ottobre spinse innanzi il maggior Toselli con 
un battaglione indigeni, una sezione d'artiglieria ed alcune bande; 
il giorno 8 mosse col grosso, composto di quattro battaglioni indi- 
geni, un battaglione cacciatori e due batterie. In due marcie per- 
corse la distanza che intercede fra Adigrat ed Antalo, ed il giorno 9 
verso mezzogiorno egli era schierato di fronte ad Antalo, dopo 
essere stato raggiunto dal battaglione del maggior Toselli che 
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aveva mandato innanzi per altra strada, e da quello del maggior 
Ameglio proveniente da Adua. Erano dunque sette battaglioni e 
due batterie, unite in una sola massa, sotto capi risoluti ed espe- 
rimentati, animati dall’entusiasmo della vittoria. Mangascià non si 
senti il coraggio né di attaccare, nè di difendersi, lasciò poco più 
di un migliaio di Tigrini in posizione a Debra Ailat, per coprir la 
sua ritirata e fuggissene con parte de’ suoi verso sud. Coloro che 
non lo seguirono, si sbandarono. Baratieri fece attaccare nel po- 
meriggio del giorno 9 la posizione di Debra Ailat, che fu presa 
dopo breve combattimento. I Tigrini fuggirono, lasciando una 
ventina di morti, molti feriti ed alcuni prigionieri; scomparvero 
nei meandri d’un terreno intricatissimo, inseguiti, dal giorno 10 
fino al giorno 14, dai nostri, finchè il governatore, stimando ormai 
superfluo ogni ulteriore inseguimento, ordinò la raccolta. Durante 
l'inseguimento, il generale Arimondi s'era spinto fino all'’Amba 
Alagi ed aveva liberato ras Sebat signore dell’Agamè, caduto pri- 
gioniero di Mangascià. Sebat, degiac Aly, signore di Edda Moeni, 
ed altri capi dei paesi vicini il 14 convennero ad Antalo a rendere 
omaggio al vincitore. Degli Scioani nessun indizio di movimento; 
ras Oliè era ad Ascianghi, gli altri più lontani; Makonnen forse 
paralizzato dal pericolo di vedersi piombare alle spalle il Sultano 
dell’Aussa. Baratieri quindi lasciava un posto avanzato all’Amba 
Alagi, un battaglione in posizione rafforzata ad Antalo, due bat- 
taglioni a fortificare Makallé. Il 15 sciolse il campo e, fatta una 
breve visita ad Adua per ispezionare le fortificazioni e lasciarvi 
il presidio, tornò a Massaua, e rinviò la maggior parte delle truppe 
ai rispettivi presidî. 

Questa sospensione delle operazioni destò in Italia la mede- 
sima impressione di quella che si manifestò dopo Senafè. Avanzare, 
precipitarsi sul nemico, vincere, inseguire ed occupare territorio, 
ecco la tattica suggerita dalla passione e dall’ entusiasmo. Ma il 
Governo dell’ Eritrea operò saviamente, non lasciandosi trascinare 
ad operazioni arrischiate che potevano compromettere l'esito finale. 
Unica linea di condotta savia e prudente era quella seguita dopo 
Senafè; arrestarsi su una linea più avanzata, ordinare il paese 
caduto in poter nostro, organizzare nuove forze proporzionate alla 
maggior estensione del territorio occupato, trattare coi capi del 


paese, guadagnarli alla nostra causa, ed attendere una nuova 
occasione propizia. Se le provocazioni successive di Mangascià, 
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seguite dalle successive fughe, avevano avuto per iscopo di farci 
gradatamente allontanare dalla nostra base, di allettarei in qualche 
modo ad internarci imprudentemente e con forze insufficienti fin 
oltre i confini del Tigrè a più facile portata dei colpi di Menelik, 
la tattica suesposta frustrò la strategia abissina. Che se Mangascià 
fuggi senza scopo prefisso per sola viltà d'animo, il nostro pro- 
cedere sarà più lento, se vuolsi, ma condurrà indubbiamente allo 
scopo di indurre alla fine l' intera Abissinia a sottomettersi, senza 
correre il pericolo di cadere in qualche agguato. 

Saviamente adunque agi il Governo eritreo, soffermandosi sul 
Tacazzè. Noi tenevamo come punto avanzato d'osservazione Amba 
Alagi ed Antalo, d'onde eravamo in relazione coi Galla e coi Dan- 
cali nemici dello Scioa. Makallè, Adua ed Adigrat, convenientemente 
fortificati, avrebbero costituito tre centri di raccolta di ogni mezzo 
di guerra, tre centri di resistenza per rintuzzare qualsiasi tenta- 
tivo di riscossa. Tutto il Tigré, caduto nelle nostre mani, venne 
incorporato nel territorio della colonia. Le nostre truppe, sotto 
il comando dei nostri bravi e intelligenti ufficiali, si accinsero a 
riordinare il paese, a liberarlo dai briganti che lo infestavano, ed 
a restituirlo alle opere della pace, all'agricoltura ed al commercio. 
Gli uomini già tornavano ai lavori dei campi, si instituivano scuole, 
si aprivano mercati. Già si pensava a indemaniar i terreni abban- 
donati, perchè servissero un giorno di utile méta all’ emigrazione 
italiana. Una cosa soltanto poteva esser pericolosa, e cioè l’ aver 
disseminato la maggior parte delle forze nel vasto territorio della 
colonia. Senonchèé nel campo opposto pareva dovesse succedere ciò 
ch'era avvenuto prima. Mangascià, fuori del territorio che non 
aveva saputo nè perdere onoratamente nè riconquistare gloriosa- 
mente, errava di paese in paese, cercando un asilo che spesso gli 
venne negato; corse voce che chiese e non ottenne da Menelik un 
pezzo di terra ove posare il capo, egli era diventato ormai come 
ras Alula, cortigiano alla Corte di Menelik, non ad altro intento 
che a soffiare nel fuoco della guerra. Menelik, dal canto suo, parve 
continuasse a pencolare al solito fra il si e il no, sempre titubante, 
sempre dubbioso, combattuto dagli opposti interessi de’ suoi grandi 
feudatari, aspettando la stagione delle pioggie per decidersi a muo- 
vere dopo cessate le pioggie, finché sorgessero condizioni tali ch’ ei 
potesse farlo con suo vantaggio. Intanto si finse di intavolare trat- 
tative di pace. Un dispaccio verso la fine di novembre annunziò 
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che Makonnen doveva giungere ad Adigrat per abboccarsi con Ba- 
ratieri. Ma a che avrebbero giovato, a che potevano condurre 
quelle trattative? All’accettazione del famoso articolo 17 del trattato 
di Uccialli, o ad un nuovo trattato, che ponesse Menelik mani e 
piedi legato sotto il protettorato effettivo dell’Italia ? Comunque 
sia, quali garanzie si potevano avere? Menelik, finchè l’ occupazione 
italiana non si spinga fino a poterlo colpire facilmente, troverebbe 
sempre un qualche vocabolario amarico che dà alle parole un signi- 
ficato diverso dal convenuto, troverebbe consiglieri che lo persuade- 
rebbero a denunciar trattati, negar ciò che ha affermato, affermare 
ciò che ha negato. Finchè sarà lontano dai nostri colpi continuerà 
a far razzie, far schiavi e venderli, scannare e predare. I procedi- 
menti diplomatici non possono aver effetto con un popolo avvezzo a 
considerare il tradimento come strattagemma di buona guerra, la 
menzogna come furberia, l'inganno e la frode come piacevoli ma- 
lizie. Ed infatti le trattative, come s'è visto, nascondevano un in- 
ganno. Occorre adunque procedere innanzi con quella legge che è 
stata iniziata dal governo di Baldissera, e così ben proseguita da Ore- 
ste Baratieri, avanzando per via di approcci, come nell’ assedio delle 
fortezze. Prevenire il nemico minacciante e colpirlo. Allargare il 
territorio, pacificarlo ed ordinarlo e indemaniar terre da concedere 
a coloni indigeni ed europei, occupare punti forti naturalmente, 
rafforzarli e servirsene per punti d'appoggio per un’ ulteriore avan- 
zata, dopo d’ aver organizzato nuove forze proporzionate alla mag- 
gior espansione. Trattare coi capi, quando essi dicono di desiderare 
la pace: ma sempre attenti, sempre pronti a scansar le insidie, ed 
a dare nuovi colpi. Così potrà fondarsi l’ Impero etiopico. E ciò sarà 
fatto quando la nostra espansione ci condurrà fino a Borumieda e 
Anciaro, dove la strada dell’altipiano abissino si congiunge con quella 
dell’ Aussa. Da Makallè ad Anciaro corre tanta distanza, quanta ne 
intercede da Massaua a Makallè, cioè venti giornate di marcia. Ma 
Assab può servire di base per la linea d’operazione succursale che 
segue l’Aussa, e questa linea non opporrà troppe difficoltà alla nostra 
marcia, ora che il terreno è stato così ben préparato dal capitano 
Persico, durante la sua missione presso i Dancali ed i Galla. Un odio 
comune contro gli Scioani unisce in un intento medesimo tanto gli 
abitanti delle regioni attraversate dalla linea d’ operazione dell’ alti- 
piano abissino, quanto quelli dei paesi attraversati dalla linea di 
operazione dell’ Aussa. Questa ha il vantaggio sulla prima d’ esser 
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più breve, quella di percorrere regioni più fertili e produttive, 
In entrambe la politica italiana paterna, incivilitrice, deferente ai 
costumi ed alla religione del paese, può, seminando benefizi e sim- 
patie, raccogliere frutti abbondanti. 

La colonia Etiopica sarebbe adunque compresa fra Massaua e 
Cassala a nord, Assab ed Anciaro a sud. Cassala servirebbe di perno 
per le operazioni contro il Sudan, Anciaro di appoggio per domi- 
nare l’ Harrar, lo Scioa ed il Goggiam. 

Non v’ ha dubbio che, ottenuto lo scopo, Assab e Massaua po- 
trebbero diventare empori commerciali di grande importanza. Noi 
siamo convinti, che senza sacrifici troppo grandi potremo raggiun- 
gere lo scopo sopra specificato, e che raggiuntolo, i vantaggi com- 
penserebbero largamente i sacrifici fatti fin qui. Ma l’ edifizio cosi 
innalzato avrebbe esso basi sicure, probabilità di durare a lungo ? 
L’indirizzo finora seguito con tanto successo può esser mantenuto 
per sempre senza pericolo ? Nulla potrebbesi obbiettare al sistema 
politico ed amministrativo. Ma il sistema militare potrebbe, in caso 
di maggiore espansione, far nascere qualche dubbio. Quando venne 
ideato l’attuale ordinamento militare, il rapporto tra le forze ita- 
liane e le indigene era di uno ad uno. Poi si è dato il sopravvento 
alle prime in modo tale, che alla fine di novembre, sopra otto bat- 
taglioni di ascari indigeni forti di quasi 1200 uomini l’ uno col so- 
prassello delle compagnie di milizia mobile e delle bande armate, 
non si avevano che tre battaglioni di fanteria italiana, forti di soli 
600 uomini ciascuno. Sono dunque circa 2000 Italiani di fronte a 
10000 indigeni, ossia uno di fronte a cinque. 

La ragione sta in ciò, che era necessario restringere le spese 
militari al minimo possibile; e poiché il soldato indigeno costa meno 
di metà del soldato bianco, resiste meglio al clima, alla fatica delle 


lunghe marcie, alle privazioni d'ogni sorta, era naturale che do- 
vesse entrare in larga proporzione nella composizione delle truppe 


eritree. 

Ma procedendo ad allargare il territorio, diffondendo l’ istru- 
zione militare e l’ educazione del popolo, insegnando al soldato con- 
gedato di accorrere in caso di chiamata attorno ai capi preposti 
al comando della milizia mobile, noi veniamo a disciplinare e ad 
educare militarmente popolazioni, che già naturalmente posseggono 
in alto grado l’ umor battagliero e il temperamento guerresco, ed 
inoltre l’ istinto delle avventure, della ribellione e del tradimento. 
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E quando noi avremo, nelle scuole che abbiamo istituito per loro, 
instillato nei loro cuori il santo amor della patria, ed insegnato 
loro i principî della uguaglianza e della libertà, noi avremo per 
conseguenza necessaria eccitato in loro il desiderio di scuotere il 
giogo nostro per quanto dolce ed umano. 

Per fortuna la costituzione sociale, di foggia quasi feudale, le 
gelosie, le gare, gli odì di famiglia che esistono fra i capi, agitando 
le faci della discordia, impediranno per un pezzo un accordo; ma 
non sollevazioni parziali, appena sorga in qualche parte una ra- 
gione di malcontento, cosa non tanto difficile in un paese cosi vario, 
nel quale non sarà sempre possibile favorire gli interessi di alcune 
regioni, senza ledere quelli di alcune altre. La nostra dominazione 
adunque non sarà sempre subita senza proteste e senza reazioni. 
Aggiungasi a ciò, che se si continuasse nel sistema fin qui seguito, 
non tarderebbe a spuntare nelle menti degli indigeni la coscienza 
della reale nostra situazione. 

È la mente italiana che dirige la conquista, è il braccio indi- 
geno che la compie! E questo non potrebbe non sollevar difficoltà 
in avvenire. Per evitar le quali è necessario aumentar le truppe bian- 
che. Ma se si continuerà ad inviar battaglioni italiani al momento 
ed a misura del bisogno, battaglioni composti di uomini con ferma 
breve, che poco dopo giunti in Africa devono essere congedati senza 
neanche avere il tempo di acclimatarsi, di allenarsi alle fatiche, 
alle marcie, alle privazioni, noi saremo sempre costretti ad impie- 
gare quelle truppe nei presidî, per non esporle a fatiche che non 
potrebbero sopportare. E saranno i battaglioni indigeni che con- 
tinueranno a far la conquista; ma essi la faranno volontieri solo 
fino al giorno in cui si accorgeranno che la compiono a nostro 
profitto. 


E dunque necessario procedere alla costituzione d'una fan- 


teria italiana capace di gareggiare con le truppe indigene nella 
resistenza alle fatiche ed alle marcie prolungate. Ma perciò occorre 
una ferma lunga, una scelta accurata degli uomini, un buon si- 
stema di selezione; in altri termini, un reclutamento speciale, 
e premi d’incoraggiamento. E poichè la colonia Etiope divente- 
rebbe veramente florida ed importante, quando vi sì fissasse una 
popolazione italiana numerosa, non potrebbe ottenersi lo scopo con 
la distribuzione di terre a titolo d’ incoraggiamento a quei soldati 
che compiono una ferma sotto le armi di alcuni anni? Comunque 
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si pensi a questo riguardo, è fuori di dubbio, che noi non potremo 
né terminare la dilatazione cui siamo dalla forza degli eventi chia- 
mati a compiere, nè conservar la conquista, senza dare all’ elemento 
italiano quella importanza che è necessaria, per acquistare pre- 
stigio ed autorevolezza su popolazioni use a tener massimo conto 
della forza materiale. Il governatore dell’ Eritrea ha compreso da 
tempo il pericolo ed applicato il rimedio, facendo nelle ultime ope- 
razioni attive intervenire anche truppe bianche; ma quelle adope- 
rabili sono ormai troppo piccola parte rispetto alle indigene, ed au- 
mentare queste a misura che sarà necessario, senza aumentar anche 
quelle, potrebbe condurci a qualche disinganno. 

Poniamo termine a questa esposizione sintetica della nostra 
impresa africana. Di essa abbiamo indicato le origini e lo svolgi- 
mento durante i quindici anni da che venne iniziata. Indicammo 
le illusioni di alcuni, la scettica fiducia di altri, gli errori commessi, 
le mosse ardite, i progressi trionfali recenti; ed esprimiamo, ora 
che le orde scioane sono di fronte ai nostri, la speranza, che sul 
suolo bagnato dal sangue di Giulietti, di Bianchi, di Porro e dei 
cinquecento caduti a Dogali, dei nostri bravi ufficiali che vincendo 
caddero ad Agordat, a Cassala, a Coatit, la bandiera italiana possa 


presto sventolare di nuovo vittoriosa. 








IL NATALE 


NELLA LETTERATURA NORDICA 


È la quarta domenica dell'Avvento. L’anno che si trascina 
decrepito verso la tomba ci allieta, prima di morire, di un’ ultima 
festa, festa delle feste, alla quale si comincia a pensare già fin 
dall'ottobre. San Nicola e il buon servo Ruprecht — il Ceppino 
de’ fanciulli toscani - s’ annunziano di già, benchè un po’ di stra- 
foro, ai bambini tedeschi con avanguardie appetitose di noci e 
di nocciuole, onde questi corron più vispi e gai a scuola intonando 
a coro la giuliva canzone: 0 du fròhliche, 0 du selige Weihnachtszeit 
(O lieto, o santo tempo di Natale), popolarissima in Germania, e 
ivi cantata di questi giorni in ogni palazzo e in ogni stamberza. 
Le parole, di Daniele Falk, furono rivestite d’ un’ antica melodia 
popolare siciliana —- che udii anch’ io una volta nel mar di Tra- 
pani — ond’era accompagnato il canto religioso del medio evo: 0) 
piissima, o sanctissima. « Io vengo dal bosco », dice il Awech/ 
Ruprecht in una poesia di Teodoro Storm, « e v’ annunzio che il 
Natale è vicino. Su tutti gli alberi splendon già lumicini d’oro e 
di lassù, dalla porta del paradiso, il Bambino guarda con occhietti 
sgranati. E come io gironzavo testè nel bosco, ho udita una vo- 
cettina fresca e sonora: — Vecchio Ruprecht, sgranchisci un po’ le 
gambe e studia il passo. Le candele cominciano a ardere, l’ uscio 
del cielo è aperto e tutti, giovani e vecchi, è tempo che riposino 
alquanto dalle cure della vita. Domani scenderò anch’ io sulla terra, 
chè già è Natale! — Allora ho risposto: — Signor Bambino, il mio 
viaggio è quasi al termine; io devo andar soltanto ancora in questa 
città, dove non sono che buoni fanciulli. — Hai con te la tua bi- 
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saccia? — Eccola, signor Bambino; cred’ Ella ch’ io non sappia come 
i buoni fanciulli mangian volentieri mandorle e noci? — Hai con 
te anche la frusta? — Eccola, signor Bambino; ma è soltanto per 
i fanciulli cattivi, e costoro san bene ch’ essa non ischerza! — Così 
va bene, mio vecchio Ruprecht; va con Dio! — E però io vengo 
dal bosco e v’ annunzio che il Natale è vicino. Ditemi voi se qua 
v’ è buoni o cattivi ragazzi! ». 

E intanto il vento del Nord, altro personaggio spaventoso ai 
bambini cattivi, urla nei querceti, spandendo neve dalle sue pelli 
d’ orso e dal mantello di zibellino al quale stanno appiccicati grossi 
ghiacciuoli. Ma i fanciulli buoni han dentro gli occhietti la visione 
radiosa d’ un grande albero illuminato, e non sentono il freddo nè 
il vento che urla nei querceti. 

È la quarta domenica dell’ Avvento, e i fanciulli inglesi e i 
fanciulli scandinavi, udendo battere alle porte il Natale, corrono 
anch'essi più vispi e gai a scuola, pregustando nel coricino le de- 
lizie del Christmas Eve e del Julealften, e cantando qualche pia 
strofa, quelli del Watts, questi del Landstad. Intanto dalla Scozia 
vien giù la borea gelata che piega le querce della vecchia Inghil- 
terra e desola i grandi pascoli verdi; momenti che ispirarono a 
Longfellow la bella poesia IWoods în Winter (I boschi nell'inverno: 
When winter winds are piercing chil!...). Intanto l aurora bo- 
reale si riflette scintillando su’ pineti delle Dofrine e giù ne’ fiordi 
frastagliati, o un vasto crepuscolo bianchiccio, il jour de lune po- 
lare, allaga i solitari altipiani svedesi, tutti gelo e lume di luna 
alla Diorama, ne’ quali va perduto lungo e triste il canto del ba- 
leniere norlando. Anche su quei geli, fra quelle boscaglie, in que 
golfi è brillato un raggio della stella di Bethlem, e gli scaldi an- 
tichi han sentito tremarsi nelle mani l° arpa di ferro che sonò l’ira 
di sanguigni dèi e la gloria di eroi predaci. Ad essi è tornata in 
mente - e han subito cantato Gesù - la predizione augusta del sa- 
cerdote di Balder, dio della luce, al mitico Frithjof, predizione ri- 
portata in dolcissimi versi dal 'Tegner nell’ ultimo canto della sua 


Frithjofssaga, in cui è trasfuso tal sentimento e spira un’ aura 
così celestiale da ricordare i primi canti del Purgatorio e le scene 
finali del Fast. Ivi l’augure di Odino annunzia così la venuta del 
Cristo nella Svezia /errigna e animosa : « Anche nel Mezzogiorno 
estremo nacque un Balder figlio di vergine, mandato dal dio A///ader 
(padre di tutti) a decifrar le rune della vita e a vincer la potenza 
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infausta delle Norne. Il suo grido di guerra fu: pace! l’ arme sua 
fu l’amore; visse umile e paziente, mori perdonando; e la sua 
tomba giace ora sotto palme lontane, circonfusa di luce. Ma un 
giorno le sue parole arriveranno fin su’ ghiacciai del Settentrione, 
apportandovi la pace e l’amore ». 

Vi sono arrivate infatti, apportandovi ancke la gioia e la festa 
ne’ cuori de’ bambini ch'egli amò tanto, e ai quali suona dolce in 
questi giorni l’ amabile idillio natalizio di Ludovico Runeberg 
Julgqvillen (Sera di Natale), o qualche pio inno degli Aandeligt 
Sjungekor (Raccolta di cantici) del vescovo di Fionia Thomas 
Kingo. 

E anche più in su, nell’Islanda, è brillato il raggio di quel- 
l’astro, e la barbarie pagana è finita quando è arrivata in quelle 
solitudini un’ eco dalla Galilea. Così la Vatasdéla Saga si chiude 
quando, al ventesimosesto capitolo, arriva il vescovo Fridrek in 
Islanda, verso il 990, e a quei feroci eroi del mare e dei ghiacci 
apporta le nozioni della nuova fede. « Il vescovo », dice la saga, 
«veniva per annunziare Cristo Gesù, che vagi bambino in una grotta 
dell'Oriente, e per convertire a quel Bambino i fieri uomini del 
mare ». Ei maggiorenti del paese, il bonde Olaf e il prode Thorkel, 
trascinando col loro esempio gli altri abitanti del Vatnsdal, sì fe- 
cero battezzare, onde qualche anno di poi, verso il 1000, il Cri- 
stianesimo fu proclamato religion del paese: avvenimento, dice 
un'altra saga islandese di poco posteriore, la Gunn/augsaga Orm- 
stungu, « che fu il più lieto e il più santo che mai fosse in Islanda ». 

E anche in Finlandia è brillato il raggio di quell’astro, e i 
magici /ax/agjat che cantarono gli eroi del Ad/ewala si son sentiti 
tremare in mano la kanzela di Viiinimbinen, e si son chiesto tre- 
pidando se non fosse quel raggio un annunzio del figliuol di Marjatta. 
Era costei - suona un riassunto dell’ultima ; na del Kalewala - 
una bellissima fanciulla vissuta sempre in tal castità che non si 
nutriva se non di animali vergini, nè voleva munger vacche, né 
avere attaccati alla sua slitta che cavalli puledri e intatti renni. 
Custodiva un giorno le capre, quando una mora selvatica la invitò 
a coglierla, ed essa, nel volerla cogliere, la fece cadere a terra. 


Quella le sali per la persona fino alla bocca, le scese in seno, e Ma- 
rjatta ne rimase fecondata. Quantunque poi narrasse alla madre 
e al padre com’ era andata la cosa e dicesse loro che sarebbe madre 
d’un eroe più potente di Wiainò, i genitori la scacciaron di casa. 
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Ella inviò la serva Pietti a Sariola per ottenere da Ruotus (Erode) 
signor del paese una stanza da bagno in cui partorire, ma si ebbe 
un rifiuto sprezzante. Pur non di meno la moglie di Ruotus le 
indicò una stalla sul monte Kytò dove la sciagurata potrebbe 
sgravarsi. 

Andovvi Marjatta nelle doglie del parto, e colà, sulla paglia, mise 
alla luce un bambino. Questo però, poco dopo nato, disparve a un 
tratto. La madre interrogò la luna e le stelle, ma soltanto il sole 
seppe dirle che il suo bambino si trovava in un vicino palude, 
immersovi a metà. Vi accorse Marjatta, e lo trovò, e lo riportò 
seco a casa. Il vecchio Wàinò, il runatore eterno, udita la storia 
della nascita e del palude, sentenziò che il bambino si doveva met- 
tere a morte. Ma questo, che aveva solo due settimane, prese a 
parlare, e con acerbe parole rinfacciò al vecchio runatore l’ ini- 
quità dei suoi detti. Allora un altro vecchio, Virokannas, lo bat- 
tezzò e lo nominò signore e sovrano della Carelia. 

Umiliato Wainò, « le Runoja éternel », aggiunge il Léouzon le 
Duc, « se trouble dans sa sagesse: il sent qu’un ètre plus fort que 
lui vient de naiître: il se leve pour la lutte, fulmine l’anathéme, 
mais c'est en vain! Le petit enfant de deux semaines triomphe, 
et il est couronné Roi de la forét, et la garde de l’île des trésors 
lui est confiée. Alors le vieux Wiinò rougissant de colére et de 
honte, chante son dernier chant, il se fait une nacelle d’airain », 
entro la quale si mette in mare, allontanandosi per sempre dal suo 
paese ingrato, e cedendo altrui la sua potenza morale, con la si- 
gnoria del canto e dei cuori. 

Cosi, nota il Marmier, i poeti del Aa/ewa/a aggiungono un pio 
inno alla loro epopea pagana, « ils chantent avec une naive hérésie, 
avec un singulier mélange de souvenirs anciens et de croyances 
nouvelles, la naissance du Sauveur, la vierge Marie, la douce 
Mariette... Ainsi finit l’antique épopée finlandaise, par une pensée 
d'espoir, par un mythe chrétien, par l’alliance intime de la nature 
avec la divinité du Christ ». 

E anche fra’ popoli slavi è disceso quel raggio augurale, ispi- 
rando a’ rozzi lor cantori primitivi devote pészze e ingenui drammi 
sacri. Nella primitiva letteratura bulgara è un /ibro di Natale 
attribuito all’ eresiarca Bogomilo, benchè paia opera di autore 
ignoto; e popolarissimo fu nell’ antica letteratura yugo-russa un 
canto sulla Nascita di Cristo, del secolo xvi, imitato, per quanto 
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si suppone, dal polacco. Assicura il cronista Giovanni Laski che la 
prima poesia polacca di cui s’ abbia notizia fu appunto un breve 
inno di due strofe, col ritornello kyrie eleyson, glorificante la 
nascita di Gesù Bambino, e fu composto da sant’ Adalberto martire 
e patrono della Polonia. Quest'inno fu poi, verso il 1000, ampliato 
e dedicato alla Vergine, in onor della quale fu cantato dai popoli 
ceko e polacco ne’ primordi della loro storia. Ed è commovente 
il fatto di una letteratura che nasce con un inno di Natale, come 
anche della nostra può dirsi che sia stata cullata in fasce dal dol- 
cissimo canto di frà Jacopone: Dî, Maria dolce, con quanto desio — 
Miravi ’l tuo figliuo! Cristo mio Dio, descrivente con tenerezza 
e ingenuità infantile il celeste idillio: e rappresentazioni sacre pro 
nativitate Domini sono i primi tentativi drammatici in italiano, 
quelli de’ laudesi dell’ Umbria. « Negli antichi canti ecclesiastici 
dal secolo xH in poi », nota il Ci:impoli, « può dirsi che il popolo 
slavo abbia racchiuso tutti i suoi tesori d’ affetto per la famiglia 
e per la terra natale in canti religiosi. Un tipo speciale caratte- 
ristico hanno singolarmente i cantici per la nascita di Cristo chia- 
mati Xo/endy e che si cantano intorno al presepio con l’ accompa- 
gnamento della lira, lo strumento musicale de’ pastori. La loro 
forma dialogica divien talvolta addirittura drammatica, sicchè 
spesso alla Corte dei re Jagelloni furono chiamati cantanti rustici 
a recitare la ko/enda per divertire i principi stranieri venuti a 
visitare la Polonia ». 

E il popolo russo antichissimo, se dobbiamo credere al Ram- 
baud, aveva gia al tempo delle sue diverse repubbliche e prima 
della invasione tartara, i suoi canti del Natale e dell’ Epifania, 
benchè oggi il carattere del Natale russo ritragga più dalla cere- 
moniosa solennità bizantina che non dalla festiva intimità germa- 
nica, e il Ceppo vi sia riguardato più che come uso tradizionale 
come un portato dell’ influenza tedesca. Così dunque l'antica 
rigidezza del nordico paganesimo è ceduta ai tepori dell’ idillio na- 
zareno, e i barbari Simeoni del Settentrione hanno anch’ essi ado- 
rato il Pargolo divino. Allo stesso modo il vecchio poeta indiano 
che è protagonista del poema ZHiazcatha di Longtellow, accogliendo 
nella sua capanna il missionario, sente stupito da lui la venuta del 
Cristo e annunzia commosso alle tribù della prateria che il suo 
regno è finito e che incomincia quello d'un profeta supremo, figlio 


del Grande Spirito, sceso in Oriente del cielo; e il poema finisce. 
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In quelle foreste, su quei geli e in fondo a que’ golfi vedono 
i fanciulli nordici pompeggiare l’ albero di Natale, C;'istas-tree 
per gli uni, Ju/e-traeet per gli altri, espandente i suoi verdi rami, 
carichi d'ogni ben di Gesù Bambino, fra una luminaria diffusa. 
E la stessa visione consola, fin da un mese prima della santa notte, 
i fanciulli russi, i fanciulli estonî, i fanciulli boemi, i fanciulli 
svizzeri, i fanciulli islandesi... una visione di regali natalizi oh 
quanto diversi da quello che il Gòthe, nel suo Christgeschenk man- 
dava all’ amica lontana, un ricordo d'affetto cioè, che è dolcezza 











ben maggiore! 
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Doch giebt es noch ein Siissres das von innern 





Zum innern spricht, geniessbar in der Ferne, 






Das kann nur bis zu dir hiniiber wehen. 







E quanta differenza in queste ricorrenze natalizie tra il Set- 
tentrione, confortato dal solo albero di Natale intorno al quale si 
accoglie un’ infinita poesia di gioia e di ricordi, e il Mezzogiorno 
cattolico, rallegrato dai presepi, da processioni notturne, da cor- 
namuse, da trabacche improvvisate di fruttivendoli, da botteghe a 
vento, da deschi molli sparsi per le vie, da giochi in famiglia... 
e fuori di famiglia - e non sempre alla tombola né alle nocciuole - 










da un misto, insomma di sacro e di profano, di gaudio religioso e 
di godimento materiale, nuova e particolare manifestazione d’ una 
vita libera festiva, per lo più all’ aperto! Ma il vecchio e fanciullesco 
abete nordico, i cui rami aspri e freschi sostengono mille lumicini 
e ninnoli e lacchezzi, e da’ cui sprocchi pendon cavallini, pupat- 
tole, trombette, sciabole, schioppini, carrozzelle, arcbe di Noè di 
stucco, palazzotti di pastafrolla, giardinetti di metallo, chiese di 
zucchero e torrioni di marzapane, quell’ albero della scienza del 
bene e del male per i bambini è altresi un caro e poetico e tal- 













volta mesto richiamo per gli adulti. 

La poesia della famiglia, più intima nel Nord che non nei 
paesi baciati sempre dal sole, tocca così l’ apogeo nel sacro albero 
di Natale. Sacro, alla mente di quei fanciulli e di quegli adulti, più 
dell'albero meraviglioso del Paridschata diletto a Indra, più della 











IL NATALE NELLA LETTERATURA NORDICA 85 


misteriosa quercia 0 derwid celtica onde trassero il nome i Druidi, 
e più dello sterminato frassino Yggdrasill che ombreggia, secondo 
l’Edda, tutto il mondo. Quel domestico abete ha non so che di selvaggio 
e di soave, di pagano e di nazareno, d’ antiche memorie germa- 
niche e di novelle speranze evangeliche onde a ogni animo infantile 
e senile piove una confusa commozione di dolcezza. Forse ciò si 
deve in parte al sentimento della poesia de’ boschi, oltremodo vivo 
nei Settentrionali, ma poco ne’ figli del Mezzogiorno. 1’ antica let- 
teratura greca e latina - se n’eccettui alcuni sublimi tratti di Sofocle, 
di Lucrezio, di Vergilio e segnatamente di Seneca il tragico - ci offre 
poco, relativamente alla sua importanza e vastità, d'una sentita 
e profonda poesia silvana, il cui Rorror, all’ incontro, pervade i 
canti de’ più fra' poeti anglosassoni, germanici e scandinavi, come 
le pagine dei recenti novellatori slavi. Dovunque si parla inglese 
0 tedesco si leva il cantico delle patrie foreste, santuario in cui ora- 
coleggiava Irminsul e profetava Veleda e combatteva Ermanno: e 
mentre noi figli del sole cantiamo raramente l’ ulivo, la palma, il 
fico e il tamarindo, quei figli dell'ombra s’ inginocchiano adorando 
nel tempio immenso della selva, e ascoltan religiosamente, con 
arcano brividio, le mille voci degli abeti, de’ pini, de’ larici, delle 
querce. Sotto a quei frondami Wordsworth pensa il suo canto più 
filosofico e Arndt effonde i suoi più dolci lamenti nella Mimerung 
unter deutschen Eichen: a quelle frondeggianti sinfonie s'’ ispi- 
rano Beethoven e Wagner. Si potrebbero in questo i poeti nordici 
assomigliar lontanamente a’ solitari de’ boschi indiani, a quei sel- 
vaggi e miti vanaprasti e sramani de’ quali cantano i due poemi 
colossali di Viasa e di Valmichi e da cui par che sia derivato alla 
poesia vedica e sanscrita come un profumo acuto di freschi tronchi 
resinosi, come un armonioso fragore di grandi selve croscianti. 
Non per nulla Guglielmo Grimm trovò un colorito e un’ intona- 
zione indiana — eine indische Firbung — in più di una descrizione di 
boschi fatta nel medio evo da poeti tedeschi, specialmente dal P/a/fe 
Lambrecht. Senonchè laddove i risci austeri, all’ ombra de’ gran 
mirabolani ondulanti o al bisbigliar degli asochi in fiore, si scioglie- 
vano in Brama estenuati dal digiuno e dalla contemplazione, i loro 
tardi nepoti indo-germanici, nella selva Ercinia e nella selva Nera 
illuminano la notte di Natale un verde abete fragrante, a onor 
d'un Dio più mite, di un Dio bambino che divinizzò l’ innocenza dei 
bambini, e che fatto adulto e triste provava come la nostalgia 
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dell’ età infantile, chiamando a sè i pargoli e carezzando pensosa- 
mente, con la sottil mano bianca, le loro testoline ricciute. 

La gioia de’ piccini e degli adulti si accomuna cosi in un gaudio 
tranquillo allo splendor di quell’ abete, fin che si espande a notte 
alta in allegre libazioni fra le torte di prugne dolci e le oche in- 
farcite di ballotte di cui fumano e odoran le capaci mense, al luc- 
cichio d’infinite candeline variopinte. 

Il carattere di tali Natività nordiche appar meno chiassoso, 
meno, direi, mondano che da noi: un’ aura di raccoglimento e di 
compenetrazione poetica e religiosa, ignota generalmente agli spi- 
riti meridionali, alita per tutta quella festività composta e serena, 
su quel ceppo, su quei visi e, starei per dire, anche un po’ su 
quelle ciotole di birra e su quelle oche succolente. E quell’ abete, 
oggetto di tanta gioia come di tanta mestizia, quell’ abete su cui 
esiste un'abbondante mitologia folk-lorica esposta in parte dal 
De Gubernatis nella sua Mythologie des plantes, quell’ abete intorno 
a cui s’ aggruppa quella notte la felicità di migliaia e migliaia di 
famiglie nordiche, par che goda e soffra e viva esso pure, in quella 
occasione, d’ una vita intensa e fervida, e che voglia esprimere 
anch’ esso la sua parte di ricordi e d’ impressioni, come Giovan Cri- 
stiano Andersen, questo unico favoleggiatore, fa rilevare in una 
delle sue novelline dove non si sa se più ammirare la profondità 
dell’ affetto, il volo della immaginazione o il malinconico /Rumowr 
che le governa. In quell’alato suo raccontino dell’Abe/e si nasconde, a 
parer mio, tal chiusa mestizia che fa pensare al Sabato del villaggio 
leopardiano: e chi, letto il sunto che segue, non sia del mio credere, 
vada prima di darmi torto a legger l’ intera novella originale. 

In fondo ai boschi cresceva uno svelto abetino. Aveva tutto, 
aria, sole, luce, e, quanto a compagnia, una torma di amici più 
attempatucci, come a dire frassini, faggi e pini. Ma, fuor che il cre- 
scere, al piccolo abete non istava niente a cuore, non l’aria fresca, 
non il sole, non i contadinelli che venivan li sotto a vociare, co- 
gliendo fragolette; anzi, quando essi nel misurarlo d’ una breve 
occhiata esclamavano: Piccino, quest’ alberetto! — l’ alberetto ne 
indispettiva cordialmente. Il sole, gli uccelli, le nuvolette rosee va- 
ganti per il cielo non l’allietavan punto. Nell’ inverno, quando la 
neve si stendeva sulle campagne fitta e scintillante, un qualche 
lepratto passava d’un salto sul piccolo abete; il quale allora ve- 
deva tutto rosso, perdio. 
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— Crescere, grandeggiare, questa è l’ unica felicità nel mondo! 
— pensava. 

Durante l'autunno venivano i tagliaboschi e abbattevan gli 
alberi più alti. Allora si che l’abetino rabbrividiva: i grandi al- 
beri piombavan rombando a terra, e i rami ne venivan divelti a 
uno a uno. Quei tronchi immani giacevan così nudi al suolo finchè 
non si venisse a deporli su grandi carri e a portarli via. Dove 
andavano ? qual sorte li attendeva? domandava il nostro abete alle 
rondini e alle cicogne quando passavano in primavera. Le rondini 
facevano spallucce, ma qualche vecchia cicogna, dopo essere stata 
un po’ sopra sé, diceva: — Credo saperlo. Al venir d’Egitto incontrai 
alcuni bastimenti nuovi con alberi altissimi; e quegli alberi sen- 
tivan di bosco. — A ogni Natale poi venivano i taglialegna, e ab- 
battuti molti alberelli, senza risecarne i rami, li portavan via. — 
Dove vanno? — pensava il nostro abetino. E i passeri cinguet- 
tarono: — Li abbiamo visti nella città, dentro serre brillanti, ornati 
con fiori e dolciumi! — Oh gioia! - mormorò l’ abetino - ch’ io 
sia riserbato a simil sorte? Oh fosse già il Natale! — Rallegrati 
della tua giovinezza! — gli sussurravano i raggi del sole — gioisci 
della tua crescenza rigogliosa! — E il vento lo baciava, e la rugiada 
lo bagnava delle sue lagrime. 

Ma egli gioiva poco o nulla, e cresceva cresceva estate e in- 
verno. — Il bell’ abete! — diceva ognuno: e al prossimo Natale fu 
reciso per il primo. La scure penetrò fino al midollo e l’ albero 
s'arrovesciò a terra con un sospiro. Egli sentiva internamente una 
doglia acuta nel dover dipartirsi da quei luoghi dov'era cresciuto, 
senza speranza di riveder mai più quei cespugli e quei fiorellini. 
La partenza fu dolorosa. Ridivenne lieto in città quando senti dire, 
in un cortile: — Questo fa per noi! — e due servi lo portaron di peso 
in una gran sala. Dalle pareti pendevan molti quadri e presso al 
camino stava una fila di vasi cinesi. Poi seggioloni, mensole e gio- 
cattoli per cento volte cento scudi - al sentire i ragazzi. 

L’abete fu infitto in un tino pieno d’arena e questo portato 
in mezzo alla sala sopra un tappeto di fiori. — Che mi avverrà? — 
pensava tremando l’ abete. Alcune signorine l’ ornarono, appen- 
dendo a un ramo carte variopinte, all’ altro panierini fragranti 
di dolci. Pomi e noci occhieggiavano tra le fronde e cento lumi- 
cini azzurri e bianchi vi furon collocati per entro; in cima poi vi 
appiccicarono una stella di carta dorata. Stupendo! 
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— Estasera che luminaria! — dicevan tutti. — Oh fosse già 
sera! — pensava l’ abete: — fossero accesi i lumi! E poi? gli al- 
beri del bosco verranno a vedermi? i passeri voleranno dietro le 
finestre? E io rimarrò state e inverno così parato? 

Alla sera furono accesi i lumi. Che splendore! l’ albero tre- 
mava in ogni fuscellino. Allora si spalancarono i battenti della 
porta e una frotta di fanciulli irruppe nella stanza, mentre, i ge- 
nitori seguivan dietro lentamente. I fanciulli stettero un istante 
muti, come abbagliati: poi cominciarono un chiassio allegro, dan- 
zando in cerchio attorno all'albero e spiccando un dopo l’ altro 
gli ornamenti. A poco a poco i lumi si spensero, e i bambini ot- 
tennero licenza di saccheggiare l’ albero. E lo saccheggiarono cru- 
delmente, poi fecero un balletto per la stanza. 

Con l’ abete l'era finita, e la storia dell’ abete è pure finita: 
e così avviene di tutte le storie. 


P 


E perché lo spirito dell’uomo settentrionale si ripiega e si 
concentra, di questi giorni, maggiormente in se stesso, e nel fan- 
ciullo avviva un caleidoscopio meraviglioso d’ illusioni e di fan- 
tasie irradiate dal firmamento di Palestina, e nell’ adulto rievoca 
una memoria pensosa di quelle illusioni, di quegl’ ingenui entu- 
siasmi avuti anche un tempo, quanto più giocondo! perciò stesso 
la letteratura del Natale ci si presenta presso i popoli del Nord 
assai più estesa, profonda e malinconica che non sia presso i po- 
poli neolatini. Là non inni sonanti per il Natale, come nei set- 
tenari d’Alessandro Manzoni o ne’ dodecasillabi di Cesare Arici, 
come ne’ togati sonetti di Vittoria Colonna, di Girolamo Taglia- 
zucchi, di Ferdinand’ Antonio Ghedini, e d’ altri nostri; ma più tosto 
semplici pastorali, alate cantilene, piene di rimembranze e di rim- 
pianti, o preghiere ardenti e invocazioni fantasiose, o leggenduole 
assai meste, animate d'una fede e d’un zelo infantile. Così nella 
novellistica e nella poesia tedesca, inglese, russa e scandinava, di cui 
farò, a occhio e croce, una molto rapida e parziale rassegna. 

E, a farci dai Tedeschi, troviamo alla bella prima un fatto che 
induce a pensare ai grandi rivolgimenti morali d’ un popolo e 
all’ evoluzione strana dei suoi sentimenti. Nessuna gente, in antico, 
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À fu difatti più aliena de’ Sassoni primitivi dall’ accogliere e dal colti- 
- vare la mite poesia del Natale cristiano e dall’intenderne il lato 
) gentile. « Ils ont », dice il Taine, « l’idée de ce grand Dieu de la Bible, 


tout puissant et unique, qui disparait presque entièrement au 
- moyen-àge, offusqué par sa cour et sa famille... Ils ne l’effacent 
pas sous des romans pieux, au profit des saints, ni sous des ten- 
dresses féminines, au profit de l’enfant Jésus et de la Vierge... 
i Ils ne sont pas tentés... de remplacer la religion par le conte 
agréable ou beau. Plus qu’aucune race de l'Europe, les Saxons 
sont voisins... du vieil esprit hébraique... » 

Ebbene, guardate : la letteratura tedesca e la inglese son certo 
le più ricche di poesie, di racconti e anche di romanzi relativi 
al Natale. Un primo esempio n’ è la stupenda e antica Armonia 
sassone degli Evangeli della metà del secolo ix intitolata Z/eliand 
(Heiland, il Salvatore), posta in versi da un poeta sassone, pur- 
troppo ignoto, a richiesta di Ludovico il pio. Sulla traccia dei 
quattro Evangeli costui tratteggia la vita di Gesù in tono popo- 
lare, in vero stile epico pieno di semplicità e di naturalezza. Me- 
raviglioso è a vedere, nota lo Scherr, come alla sua materia 
ebraico-cristiana il rozzo cantore sappia infondere e inspirare la 
forma epica e il colorito della vita eroica dell’ antico popolo ger- 
manico, e come con la più amabil naturalezza egli rappresenti Gesù 
fra i suoi discepoli, del pari che un principe sassone fra il corteggio 
dei suoi guerrieri. Nell’ ZZelîand risuona pura e limpida dalle selve 
germaniche un’ ultima eco, tutta schietta e virile, di antica poesia 
popolare. A questa fa contrasto un’ altra opera, l’ Armonia degli 
Evangeti, in alto tedesco, più nota sotto il titolo di Ayr7s/, verseg- 
giata dal monaco benedettino Ottofredo del convento di Weissen- 
burg fra l’863 e 1’ 872. Quest'opera, puro prodotto della poesia 
ecclesiastica, è importante non solo come fonte di lingua e per 
avere introdotto la prima volta nella poesia tedesca la rima finale 
invece dell’ allitterazione, ma in particolar modo per aver aperta 
una nuova via alla poesia come all'arte. Ottofredo che come cri- 
stiano ed erudito guardava con disprezzo alla poesia popolare, da 
un lato mirò a esaltar ne’ cinque libri del suo Aris? la cultura 
monacale del suo tempo, dall’ altro volle farla da maestro di dot- 
trina cristiana e di morale. Sul piano stesso del rist, ma con 
più larghezza di basi è costruito l’Orm.w/um, parafrasi poetica degli 
Evangeli con un commentario omiletico, uno dei più cospicui mo- 
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numenti filologici del periodo di transizione dalla lingua e dalla 
letteratura anglosassone all'inglese, non meno che siano la Cro- 
naca di Layamon, la Cronaca di Roberto di Gloucester e l’ Ancren 
Riwle contemporanei 0 di poco anteriori ad esso. Inoltre, già si 
rappresentano allora in Germania e in Inghilterra certi sacri mi- 
steri per la solennità del Natale simili agli autos al nacimiento 
degli Spagnoli; e appare tanto in voga un tal uso che nella Leg- 
genda aurea di H. W. Longfellow troviamo un principe Enrico e 
una giovinetta Elsie che assistono in Strasburgo alla rappresenta- 
zione del sacro mistero La Natività; il qual principe poi è la 
stessa persona del Povero En:ico di Hartmann von Aue. In In- 
ghilterra, più specialmente, i Miracoli (Miracle Plays) erano rap- 
presentazioni dialogizzate di alcune parti del Vecchio Testamento 
o delle Vite de’ Santi, mentre i Mysteries rappresentavano esclu- 
sivamente alcuni soggetti del Nuovo Testamento, come l’ Incarna- 
zione, il Natale, e simili. Essi venivano già nel medio evo banditi 
dai predicatori dal pulpito e vi assisteva una moltitudine infinita; 
ordinariamente poi finivan con giostre, lotte, combattimenti di 
galli, danze e gozzoviglie, a cui tutti prendevano parte, dal mo- 
mento che papa Clemente VI accordava mille anni d’ indulgenza 
a chi seguisse il corso de’ sacri drammi a Chester. 

Similmente s’ introdusse molto presto nella letteratura yugo- 
russa l’uso delle sacre rappresentazioni natalizie e fin dal secolo xv 
la composizione annuale di sacri misteri per la Natività era obbli- 
gatoria ai maestri di scuola che dovevano farli rappresentare 
da’ loro allievi; e rimane ancora di essi qualche frammento, per 
esempio un’ Adorazione de’ Magi ch’ è piuttosto un semplice ten- 
tativo drammatico che un lavoro compiuto. 

In Germania le più antiche rappresentazioni sceniche per il 
Natale furono in lingua latina, come può vedersi da parecchi fram- 
menti conservati nella Biblioteca di Monaco e rimontanti al nono 
secolo. Si hanno interi poi un ZHerodes sive magorum adoratio 
del secolo xI, un Ludus scoenicus de nativitate Domini et tribus 
regibus, a nona usque ad tertiam horam del secolo xml: e un 
primo mistero in tedesco, un Z/essisches Weihnachtsspiel, del se- 
colo xv. Nei secoli dodicesimo, tredicesimo e quattordicesimo si 
cantava e si ballava in Germania, per il Natale, molto indecente- 
mente innanzi alle case e alle chiese, in borghi e città; onde tal 
costumanza fu proibita per legge, com’ è riferito negli ordinamenti 
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della città di Saalfeld, dove son comminate alcune pene - bando 
temporaneo dalla città e forti multe - a chi balli e canti a quel 
modo in tal ricorrenza festiva. 

Un altro documento dell'antica letteratura tedesca del Natale 
- nientemeno del secolo vii - si ha in una traduzione dello scritto 
d’ Isidoro Ispalense De nativitate Domini epistotae dal latino nel 
barbaro idioma de’ Franchi — versio francica saeculi octavi - con 
aggiunta di attacchi e di argomentazioni contro i Giudei. La poesia 
popolare burlesca s’ impadroni coll’andar del tempo anche di tal 
soggetto sacro, e qualche sacro Mistero di Natale fu cominciato 
a parodiare in Germania ne’ Carmina burana (80, 82, 83), come 
più tardi nella prosa burlesca dell’ Ew/enspiege! (Mist. 13). 

Passando alla lirica, genere in cui la fioritura della lettera- 
tura natalizia fu oltre modo ricca, e saltando a piè pari qualche 
secolo durante il quale abbondano le canzoni per il Natale scritte 
in quel bel latino rimato del medio evo che talvolta pure assorge 
a vera poesia, troviamo nel secolo xiv già popolare in Ger- 
mania il Canto di Natale di Tauler: Uns Rommt ein Schiff 
gevaren — Es bringt ein schinen Last (Ecco ci viene un bel na- 
viglio - Ci reca un bel carico), in cui l'affetto verso il Bambino 
Gesù trova un’espressione candida e infantile. Contemporaneo par 
che sia un altro canto adespoto che principia: Er ist gewaltic 
unde stark - Der ze winacht geboren wart (Egli è potente e forte 
- Colui che nacque nella santa notte); ma precedente a questi due 
par che si debba ritenere il canto natalizio in versi latini e tede- 
schi misti: /m duci iubilo - Nu singet und seid fro - cantato dal 
popolo tedesco già nel secolo xmM. Anteriore di più di un secolo a 
Lutero sembra esser pure la canzone : Ein Aindelein to libelich, ecc. 
(Un pargoletto adorabile), e l’altra: Der Tag ist so frreudenreich (Tal 
giorno è cosi lieto), imitata visibilmente dal congenere latino: Dies 
est laetitiae. Si trova poi nella raccolta del Anaben Wunderhorn 
un antichissimo canto corale: Die zwei ZHMi;rten in der Christnacht 
(I due pastori nella notte di Natale), in cui per bocca dei due in- 
terlocutori Halton e Damon è sensibile l’ imitazione dalle pastorali 
d’Italia e di Provenza. 

Compreso nella stessa raccolta è inoltre un Wezhnackhtstied - 
Wahrheitslied (Canto di Natale - Canto di verità) - che sembra 
però di più tarda redazione - e un terzo, Christhindleins Wiegen- 
lied (Ninna-nanna del Bambino), assai bello. Anche Lutero scrisse 
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un soave canto di Natale, quello: Vom Himmel hoch da kRomm'ich 
her (Dal cielo alto io discendo), per i suoi ragazzi e per gli amici 
di casa, e lo musicò verso il 1535. Questo è, scrive lo Schmitthenner 
dal quale mi permetto di dissentire, « il più bello de’ canti natalizi 
di famiglia (Familienwveihnachtslieder), e il canto più ingenuo, 
più vivo, e più profondo che sia nella lirica religiosa tedesca e 
nella domestica, il vero canto evangelico classico del Natale ». Non 
d’egual merito è l’altro dello stesso riformatore sullo stesso argo- 
mento: Gelobet seyst du Jesus Christ (Lodato sii tu, Gesù Cristo), 
in cui è notevole un concetto che più tardi avrà pure il Manzoni: 
Den aller Weltkreis nie beschloss = Der liegt in Mariens Schooss 
(Colui che tutto il giro de’ cieli non comprende - Giace in grembo 
a Maria). 

Canti religiosi per il Natale scrissero anche Zwingli, Jonas, 
Alberus, Hermann, Ringwaldt, Nicolai, Dach, Rist, Albert, Rinckart, 
Neumark; e in essi tutti è più fervor sincero e più schiettezza che 
non in quell’ode contemporanea, De casa natalitia pueri Jesu, di 
Erasmo: Salve clara domus coeloque beatior ipso, ecc., ch'è uno 
strano miscuglio di sentimento e di retorica, di semplicità e di 
aflettazione, e in cui son perfino di questi versi: 


Iure tibi Jovis invideant Capitolia falsi 
Divis superba sareis. 


D’allora in poi le canzoni per il Natale si fan sempre più 
numerose nella letteratura tedesca e i nomi dei loro autori dan 
prova del concetto altissimo in cui tal genere poetico è tenuto. 
Martin Opitz traduce in tedesco, al principio della sua fortunata 
carriera letteraria, il poemetto: La nascita di Cristo del poeta 
olandese Daniele Heinsius, e ne riscote lodi e onori. Ardenti sempre 
di fede son le canzoni natalizie di Paul Gerhard (1606-1676), il 
grande innografo della Chiesa luterana, che ne ha scritte parec- 
chie. In una (Frohlich soll mein Herze springen) egli chiama 
tutti gl’infelici e i colpevoli del mondo a cercar conforto nella 
nuova luce sorta in Oriente. Piena di slancio è un’altra (Wir sin 
gen dir, Immanuel), in cui egli, dopo invocato il Re della vita e 
della pace, sorgente di grazia, fior del cielo, astro meridiano, 
figlio di vergine e signor de’ signori, esclama: « Dal principio del 
mondo più di un cuore si è commosso per il desiderio di te: in 
te ha sperato per lunghi anni la schiera de’ patriarchi e de’ pro- 
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feti. Con ardore ti aspettò anch’ esso il pastor del tuo gregge, 
l’uomo che tanto ti piacque, allorquando sull’arpa ti cantò alle- 
luiando: “ Venga il Signore da Sion e rompa le nostre catene! 
Porti aiuto a noi e allegrezza in Giacobbe! ” Or eccoti qua in un 
presepio; sei piccino, eppur nessuno è di te più grande: sei nudo, 
eppur vesti l'universo; eleggi un’estranea dimora, eppur son tuoi 
tutti i cieli; posi sopra un petto umano, eppur sei l’adorato dai 
celesti! » E in una terza (/c% ste” an deiner Krippe hier), canta: 
«Io vengo alla tua capannuccia e ti dono quanto tu mi hai do- 
nato: ecco, prendi, è tuo il mio spirito, il mio sentimento, il mio 
cuore, l’anima mia. Quand’ io ancora non ero nato, nascevi tu per 
me, facendomi tuo prima ch’io ti conoscessi. Oh fosse il mio spi- 
rito un abisso e fosse l’anima mia un oceano per poterti com- 
prendere! » 

Alcune pastorali per la Natività troviamo pubblicate circa 
quel tempo nel 7wu/z Nachtigatlt, libro d’inni religiosi del buon 
Federico Spee, d’un merito artistico, a dir vero, meno che me- 
diocre. 

Classico è rimasto invece nella liturgia evangelica tedesca 
l’inno di Nachtenhòfer (1624-1685): Diess ist die Nacht da mir 
erschienen, ecc. « Questa è la notte in cui si è mostrato l’affetto 
del gran Dio: il fanciullo cui servono gli angeli apporta luce alle 
mie tenebre, e questa luce supera quella di centomila soli. Te ne 
illumina, o anima mia, profitta di questo splendor di grazia, chè 
la luce di questa grotta si spande su tutto il mondo e fuga la 
notte del peccato e la potenza della morte. In essa tu puoi mirar 
la luce dell’ eternità: e quando - nè andrà guari - astri e luna e 
sole passeranno, essa rimarrà e ti sarà gioia e forza ». 

Egualmente pio e nobile è il Canto di Natale di Sturm (1746- 
1786): Vom Grab an dem wir icallen (Dalla tomba verso cui 
pellegriniamo), in cui ogni mortale è invitato a gioir d'essere 
uomo, e ogni perduto a gioir d’essere salvo, e a Gesù si dice: 
« Compassionaci, o tu che fosti anche sulla terra ciò che siam 
noi tuoi fratelli, un debole, un oppresso, un paziente!» Più chie- 
sastica unzione si trova nel Canto di Natale, alquanto pedestre, 
di Gellert (1715-1769), Diess ist der Tag den tott gemacht (Questo 
è il giorno che Dio ha creato), compreso nelle Odi e canzoni spi- 
rituali di quel buon favolista che, pigliando ivi tutta la sua im- 
maginazione a due mani, scongiura il cielo e la terra di sciogliere 
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un canto al Bambino di pace pur mo nato. Ben altra intonazione, 
più alta e solenne, hanno le odi natalizie di quel Novalis, al se- 
colo Federico di Hardenberg (1772-1801), il quale può chiamarsi il 
profeta del romanticismo tedesco si come Fichte e Schelling ne 
furono gl’'iniziatori e, convertitosi al cattolicismo, in questa fede 
compose i suoi canti spirituali che difficilmente potranno essere 
superati dalla lirica religiosa tedesca dell'avvenire. Non men poe- 
tico di lui, Giovanni Goffredo Herder riporta nelle sue Legenden 
la leggenda della tortorella che cantò al nascere del Bambino 
sulla santa grotta. Wenn ein Menschenhasser... « Quando nasce un 
tiranno i venti urlano, la tempestà si scatena, e tutto è fragore 
spaventoso in terra, in aria, in mare. Quando invece in un’ oscura 
notte nacque la luce dei popoli, tutto era dolcezza e pace; tran- 
quille brillavano le stelle, e gli angeli cantavano in alto a Dio 
e agli uomini redenti. E non aquila e non cigno cantò al suo na- 
scere, ma una tortorella della grotta di Betlemme sciolse un soa- 
vissimo pigolio: “ Caro bambino, ti trovo io qui? ” pieno d’ affetto 
e di semplicità: e il coro eterno degli astri faceva eco al canto 
della tortorella ». 

Se poi volessi accennar tutti i poeti più vicini a noi che fra’ 
Tedeschi hanno cantato il Natale non me ne sbrigherei di leg- 


gieri, e dovrò limitarmi perciò a ricordar soltanto alcuni de’ più 


noti, l'Arndt, per esempio, autore di un mediocrissimo inno (Der 
heiliye Christ ist hoinmen...il santo Bambino è venuto); il Platen 
con la sua finissima pastorale Christnacht (Notte di Natale); Pietro 
Hebbel con la sua Madre atta sera di Natate; Ferdinando Freili- 
vrath, nella cui dolcissima Nenia di Natale cantano le stelle in 
angelica tempra: Paolo Heyse co’ suoi classici sonetti: Wezlnachten 
în Rom (Natale a Roma), pieni di tristezza e di nostalgia; Her- 
mann Lingg, che in Vi Weihnacht (Per Natale) sente come « la 
neve, la luna, e i boschi cantano una canzone di membra intorpi- 
dite, di bocche ammutolite, di corpi assiderati e di cuori agghiac- 
ciati anche in quella notte santa »; e Filippo Spitta che, in un suo 
libro d’inni, /’sa/ter und Harfe (Salterio e arpa), esclama: 

« 0) Cristo che apparisti nella notte della morte come un vivo 
lume, io ti cercai nel palazzo d’ Erode, ma non vi ti trovai. ''rovai 
soltanto vanità e pompe, voluttà e peccati, onde il desiderio di te 
mi crebbe più acuto. 

« Andai fra i dottori cercando il Signor mio, ma ai prudenti 
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e ai sapienti era occulto l’astro di Giacobbe: ed essi parlavan come 
i ciechi della luce, poichè il Redentore non era in loro. 

« Dal tempio vidi uscir fumo di sacrifizi: supposi che Egli 
dovesse trovarsi colà, eppur non vel trovai. E così, dopo ch’ io 
cercai qua e là in te, o Gerusalemme, il Signor della vita, prose- 
guii verso Bethlem. 

« Proseguii solitario per la via silenziosa: nessun viandante 
potei scorgervi presso nè lontano. Ma sul mio capo splendeva una 
stella; e poichè io cercai, e poichè io credetti, trovai alla fine il 
Signor mio ». 

I moderni han cosi continuato le tradizioni degli antichi: e ai 
citati, e al conte Stolberg, al Geibel, al Gerok, al Dingelstedt e 
ad altri poeti del Natale, fanno riscontro in prosa il Musaeus, il 
Krummacher, lo Steffens, il Grimm, il Grass, il Christ, lo Schmid, 
il Gust, lo Schwab, che hanno raccontato nei loro libretti popolari 
graziosissime fiabe natalizie ai fanciulli. Conosciutissima, e appunto 
pel suo carattere narrativo, è dai bambini una cara poesia di quel 
signor del verso tedesco che fu il Riickert, poesia che s' intitola : 
Des fremden Kindes heîliger Christ. 

Noto di passaggio che il Rùckert è di tutti i grandi poeti della 
Germania quello che più ha sentito e fatto amare la poesia del Na- 
tale, «il più poetico rivelatore, lo chiamò Wilhelm Baur, dell’amor 
divino che si affermò nella grotta di Bethlehem ». Di ciò fan fede 
il bello Adven/slied (Dein Kònig Roimmit in niedren Hullen, ecc.), 
il profondo carme Bethlehem und Golgotha, le fitnf Mirlein com- 
poste nel Natale del 1813 e divenute indispensabili nel repertorio 
delle fantasie natalizie per i fanciulli tedeschi, e finalmente il non 
terminato Leben Jesu, armonia evangelica in alessandrini che ram- 
menta un po'le versioni rimate della Bibbia del secolo xVI, scritta 
con tendenze cristiane apologetiche contro gli assalti di Davide 
Strauss. Ma torniamo al raccontino accennato di sopra. Un ragaz- 
zetto straniero gironza per le vie superbe di una città sconosciuta 
e ammira i giocattoli esposti nelle bacheche, la luminaria e la festa 
dei palazzi e i vistosi abeti pompeggianti nelle calde sale. — Ogni 
fanciullo ha i suoi balocchi e la sua gioia, io solo no — egli pensa, 


e bussa tristamente a ogni porta e a ogni finestra, senza che 
nessuno abbia pietà di lui nè l’ inviti a entrare. — O santo Bam- 


binello — egli esclama — io non ho padre nè madre, non ho che 
te solo: sii tu il mio babbo e la mia mamma, giacchè nessuno mi 
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ascolta. — E si stropiccia le manine raggricchiate dal freddo, e cade 
in fondo a un viottolo guardando in su come trasognato. Ed ecco 
scendere a lui un fanciullino suffuso di luce strana e dirgli: — An- 
ch'io son piccino e ho pietà di te, quand’ anche ogni altro ti respinga. 
Io provvedo a quei ne’ palazzi, come a quei sul lastrico, e do a 
ognuno la sua parte di gioia. Ecco, tu avrai anche il tuo albero 
di Natale: guarda! — E accenna in alto, dove si dilata nel fondo 
buio del cielo un gigantesco albero di Natale, scintillante di stelle. 
Il povero fanciullo si acqueta in una visione di pace: si sente venir 
meno lentamente, soavemente, sollevare insù, insù da mille angio- 
letti che si staccano dall'albero meraviglioso... Egli è tornato alla 
sua patria vera, presso il suo ospite divino, e li ha dimenticato 
quello che si gode e si soffre in terra. 


+ 


I raccontini, le fiabe, i bozzetti e le novelle di Natale di questo 
e simil genere abbondano, si è già detto, nella letteratura tede- 
sca: e basterebbe citare il delizioso Weichnachisabend di Chri- 
stoph von Schmid, un romanzetto nel quale il buon canonico ha 
superato davvero se stesso. 

Antonio, fanciullo di otto anni, orfano e abbandonato, vaga in 
una fredda boscaglia. Tira un gran vento, fiocca copiosamente la 
neve, e il poverino sta per basire dal freddo e dalla debolezza quando 
sente un pio canto di Natale vagar ne la notte buia, il canto: O sei 
getrost în jeder Not... (Sii consolato in ogni sventura...). S'avanza 
e giunge in un radore dove sorge, illuminata a festa, una casetta 
di guardaboschi. Entra per la porta socchiusa e vede un gran pre- 
sepio illuminato da centinaia di lumicini, e una famigliuola - padre 
e madre, un maschietto e due femminette - che canta e suona 


innanzi a quello. E accolto amorevolmente, invitato a rimanere in 


quella casetta, e si fa presto amare da tutti. Un giorno, capitato 
li a caso un pittore dalla vicina città residenziale, scorge in An- 
tonio grande attitudine alla pittura, e chiede alla famiglia il per- 
messo di condur seco il fanciullo in città per farlo studiare. Propo- 
sto, accettato. Antonio studia per quattr’ anni sotto la direzione del 
buon pittore; poi, a spese del guardaboschi, vien mandato a Roma 
perchè vi si perfezioni nell'arte; e diviene un pittor famoso. Una 
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sera di Natale la famigliuola del guardaboschi riceve in dono un 
bel quadro raffigurante la grotta di Betlem co’ magi e la stella e i 
pastori e gli angioli e il bue e l’asinello, e una bionda luce suffusa 
tutt’ intorno; e la commozione, la gioia della famigliuola è al colmo 
per quel ricordo del lontano figlio adottivo. Un anno passa dopo un 
altro e Antonio sarà ormai un bel giovine a venticinque anni e 
laggiù fa onore all’arte tedesca. Se non che, a ogni Natale, quando 
scrive a casa esclama: « Oh fossi a quest'ora in mezzo a voi! Qui 
è un paese incantevole; ora, mentre da voi è inverno fitto, fiori- 
scono qui cedri e aranci, e odorano i rosai, e tutto è un’ armonia 
divina; eppure come vorrei esser fra voi la notte di Natale, accanto 
al vostro caminetto, là dove passai le ore più felici della mia vita! » 

Intanto una disgrazia improvvisa colpisce la famigliuola del 
guardaboschi, la quale sarebbe rovinata completamente a causa 
della malvagità d’ un certo signor Schilf se non venisse a tempo 
il buon Antonio ch’ è stato richiamato in Germania dal principe 
di quelle contrade. Arriva giusto la sera di Natale, s’ avvia per 
quel bosco a quella casetta, e, come già molti e molti anni ad- 
dietro, vede i suoi cari, ma tristi e abbattuti, avanti a un disa- 
dorno presepietto. La gioia del rivedersi è indescrivibile. Antonio 
sa della loro disgrazia, e ha rimediato. Anzi ha procurato al buon 
vecchio guardaboschi una promozione a ispettore capo forestale: 
e, dopo aver portate queste liete novelle, domanda e ottiene fra il 
giubilo di tutti la mano della buona Lisetta, una delle due figliuole 
del guardaboschi. 

Popolarissimo è anche un Christmarchen di G. Kletke, vero 
tipo del genere. Un fratellino e una sorellina poverissimi vanno 
in un bosco a troncare un abetino per farne un ceppo. Nel bosco 
vedono un omaccione con gran barba e gran pelliccia che taglia 
centinaia e migliaia di abeti e li mette in un gran sacco che ha 
sulle spalle. A un certo punto egli chiama i ragazzini ad aiutario 
in quella rude bisogna, ed essi vi si prestan di buon grado. Egli 
poi se ne va brontolando: — Ci rivedremo, ci rivedremo — e i due 
piccini con il loro abetuccio ritornano a casa. Quivi la mamma li 
accoglie con un bacio e si avvia poi alla città in cerca di qualche 
danaro. Rimasti soli i ragazzini rimondano e lisciano l’ alberello 
che piantan poi in un cassettone, collocando questo in mezzo alla 
stanza. Intanto abbuia e non hanno lume. Tutt’ a un tratto la stanza 
si rischiara a giorno e il Anech/ Ruprecht, il buon vecchio amico 


= 


Vol. LXI, Serie IV — 1 Gennaio 1896, 7 





98 IL NATALE NELLA LETTERATURA NORDICA 


dei bambini - l'omino gobbo e buffo, col naso a spengimoccolo e la 
bazza lunga mezzo palmo, che in Toscana scende giù dai tetti nelle 
case, per la gola de’ camini, a visitar le capannucce fatte dai bravi 
ragazzi - è là che orna il povero abetino di cento be’ gingilli, e 
v’appende frutti, dolci, panini, fiaschetti, e continua per più ore 
a cavar fuori e a cavar fuori da un sacco enorme roba e roba, em- 
piendone la stanza - fin che sparisce d’ un tratto. Egli è appunto 
l’uomo dalla gran barba e dalla gran pelliccia visto nel bosco. 
Intanto arriva piangendo la povera madre che non ha potuto rag- 
gruzzolar nulla in città: se non che al veder quello splendore cade 
in ginocchio, ringrazia Dio, e festeggia co’ suoi bambini un feli- 
cissimo Natale. 

Di un’indole più elevata è il romanzetto di Otfried Mylius, 
l’Omicciuolo di vetro (Das Glassminchen, Eine Weihnachtsgeschi- 
chte fiwr Jung und Att), dove si narrano i casi d’ un povero sar- 
torello, certo mastro Tobia, nella sera di Natale, fin che la sua 
bontà, il suo disinteresse e anche un po’ il suo ingegno e la sua 
esperienza lo sollevano dalla misera condizione in cui è languito 
fin allora, e lo mettono in grado di tirare avanti un po’ meglio 
la numerosa famigliuola. 

Il Nussknacher und Mausekònig (Schiaccianoci e Re di topi) 
del fantastico Hoffmann è anch’ esso uno strano e spiritico rac- 
contino di Natale, anzi il primo capitolo è tutto una descrizione 
minuta del mondo piccino che s’ agita durante la notte di Natale 
intorno al ceppo. I ragazzini del consigliere Stahlmann sono stati 
confinati da’ loro genitori in una remota stanzetta, e non devono 
saper nulla di quanto si fa nel salotto. Assera e i due ragazzi co- 
minciano ad aver paura. Si consolano però immaginando le belle 
cose che avrà portate loro in dono il compare Drosstelmeier, colui 
che a Natale suol far loro le più gradite sorprese. Attaccano per- 
tanto una disputa su’ probabili doni ch’ essi riceveranno fra poco: 
un’ arca di Noè - una fortezzina di marzapane con soldatini di 
cioccolatta - no, una cucina di zucchero con tutte le stoviglie — no, 
un giardino zoologico - no, un’ orchestrina di zingari - due bam- 
bole co’ cappelli alla tirolese - un cavalluccio e uno schioppo - e 
questo, e quell’ altro. Intanto il buio infittisce, Fritz e Maria, stretti 
l'uno all’ altra, non ardiscon più di fiatare, ma credono di udir 
sopra e intorno a sé un frullar lieve d’ ale invisibili e, in Ionta- 
nanza, una musica lenta. Una striscia di luce si disegna sulla pa- 
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rete e i bambini pensano che quello è un segno che il Bambino 
è passato di là. Ed ecco, risuona un lieto scampanellio, le porte 
si spalancano e i due bambini restan come impietriti sulla so- 
glia, con un ah! di stupore. Il babbo e la mamma li prendono per 
mano e mostran loro i bei doni che ha portato il Bambino. Qui 
- dove comincia il secondo capitolo - è una lunga descrizione del 
giulivo tramestio attorno al ceppo e della innocente gioia di quella 
sera. Se non che lo strano e potente scrittor del racconto, padre 
di Edgar Allan Poe, non finisce li, ma intreccia in quella sem- 
plice storiella un’ altra di folletti e di fate, di spiritelli che sono 
entrati in corpo ai fantocci e alle bambole, di una conseguente 
malattia di spavento che si busca la Marietta, di sogni e di visioni 
spiritiche, fin che tutto si risolve in bene. 

Due altri bei racconti di Natale si devono alla penna di Ber- 
toldo Auerbach e di Ernesto Wichert, il quale rannoda l’ ultima 
parte del suo Dreî Weihnachten alla guerra franco-prussiana 
del 1870. E lo stesso Max Nordau non ha sdegnato di scrivere su 
quest’ ultimo andare un racconto di Natale e le vicende d’un mo- 
desto ceppo. Ne’ suoi Seifenblasen, sotto il titolo: Una notte di Na- 
tale a Parigi, e’ narra d’ un ingegnere francese e di sua moglie 
che in quella notte, l’ anno 1870, vegliano al capezzale d’ una loro 
unica figliolina ammalata. In casa non c’è più fuoco nè combu- 
stibile, nè se ne troverebbe più in tutto il quartiere dove le prov- 
vigioni sono esaurite. La piccola inferma si sente intirizzir dal 
freddo. Il padre, disperato, sta per mandare in pezzi il pianoforte, 
quando la moglie lo ferma e, aspetta! grida. Vola via e torna por- 
tando in braccio un ceppo, ancor parato de’ gingilli polverosi che 
l’anno scorso han rallegrato la loro bimba, in quella stessa notte; 
un ceppo ch’essi conservano religiosamente in un ripostiglio. E 
il povero padre frantuma i ramoscelli un dopo l’altro e dà lor fuoco, 
fuoco che non salverà, purtroppo! la diletta malatuccia. 


P 


Simile d’ intonazione alla citata poesia di Riickert è il rac- 
conto di Fedor Dostojewsky intitolato il Natale del fanciullo po- 
vero, inserito ne’ Racconti del grande romanziere. Il quale ha qui 
usato la sua penna più leggera, quella con cui lumeggiò la dolce 
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figura di Alej nel Sepolcro de’ vivi; e commuove profondamente 
col semplice ma gentil racconto delle angosce materiali e morali 
d'un povero ragazzino nella notte di Natale. La madre, languente 
da lungo tempo di consunzione, gli muore sotto gli occhi, là in fondo 
a una specie di tugurio-caverna in cui la pietà de’ vicini l'aveva 
gittata; gli muore di fame, di stento, di dolore, fissandolo trista- 
mente co’ suoi occhi di moribonda e poi di morta, e incutendogli 
un folle spavento per cui egli fugge via in istrada, gridando. E se- 
minudo, affamato, stremo dalla sofferenza: e tutto per le strade è 
allegria, ricchezza, splendore. I cocchieri lo scacciano con la frusta 
di mezzo la via dove i palafreni de’ cocchi padronali lo schiacciereb- 
bero: i signori che lo vedon così lercio e brutto se lo tolgon di 
tra i piedi con un calcio. Egli sente morirsi dal freddo e dall’ inedia, 
eppur guarda i brillanti magazzini dove pompeggiano tanti giocat- 
toli sotto il vivo scintillio di grandi lumiere. In quei magazzini 
cento e cento ricchi fanciulli, seguiti dagli ossequiati genitori, af- 
ferran ciò che piace più a loro, saltellando, ridendo e vociando. E 
tutti han più o meno l’età sua. Intanto la neve cade a larghe falde, 
il freddo si fa terribilmente acuto e il povero fanciullo, fatti ancora 
pochi passi, cade sfinito al suolo, presso un vicolo oscuro. Allora, 
soltanto allora, comincia pure il suo Natale. Gli appare una visione 
sublime, lo consola una luce e un'armonia angelica, e chi canta e 
chi splende son migliaia di fanciulli, fanciulli poveri come lui, 
fanciulli morti di fame, fanciulli uccisi da’ genitori brutali, fanciulli 
sferzati a morte dai padroni, fanciulli consunti da lenta miseria, 
fanciulli scalzi, laceri, malati, storpî, luridi, cisposi, ributtanti - 
che ora splendono di splendore sovrumano, e giocan con mera- 
vigliosi balocchi d’oro e di diamanti, e intreccian liete carole, e 
intonan giocondi cori, calando, calando amorosamente sul povero 
fratellino che muore... Cosi la neve che sfalda gli sembra un volo 
d’angioli e l’ agonia un’ estasi radiosa. 

Gentilissima è pure la leggenda in versi pel Natale scritta dal 
poeta Giukowski, Sezeltana, che il Ciampoli ha recentemente tra- 
dotta - è la seconda traduzione italiana che ne possediamo - e che 
ha un non so che di visionale, di affannoso, che rammenta un 
po’ la Lenore di Birger; sol che la chiusa è nel poeta russo più 
mitemente rassegnata: 

Or ecco de l’istoria la sentenza: 


Ne la vita non v'è forza migliore 
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Che l'aver fede nella Provvidenza, 
Che seguire la legge del Signore; 
Quaggiù penare, ch'è sogno fallace, 
Lassù godere, ch’ è risveglio e pace. 


Meno sentimentale ma più fantastico e più strano è il racconto 
La sera di Natale di Nicola Gogol, inserito nelle sue Storie e fan- 
tasie e più affine a quei tanti altri della letteratura folk-lorica 
russa de’ quali sono stati geniali raccoglitori, espositori o critici il 
Sichler, il Ralston, il Rambaud, il Dahl, il Kostomarov, il Rybnikow, 
lo Schiefner, il Kiricewskij e altri. 

Vi si parla di streghe cavalcanti per l’aria sulle scope, vi si 
parla del diavolo che allunga una mano verso la luna e strappa- 
tala dal cielo se la mette in saccoccia; e d’ altre simili cose. Il 
lato umano è rappresentato dalla passione del giovin fabbro Wa- 
kula per la bella Oxana. Questa, insensibile alle amorose pene di 
lui, gli dichiara che sarà sua moglie soltanto allora ch’ egli le 
porterà un paio di stivalini compagni a quelli dell’ Imperatrice. Il 
giovane disperato acchiappa sulla via un diavolino per la coda e 
lo costringe a portarlo in un battibaleno a Pietroburgo. Fantastico 
viaggio aereo dei due: truci stregoni passan per l’aria in grandi 
bocce di vetro: livide megere cavalcan sui neri nuvoloni ; centi- 
naia di folletti fan vertiginose ridde al suono di orribili sarabande; 
quand’ ecco giù giù appare una immensa illuminazione: Pietroburgo. 
Wakula s' imbranca in un drappello di Cosacchi Saporoghi e va 
con loro a riverire i' Imperatrice in una splendida sala del Palazzo 
d'inverno. Si fa innanzi e con due o tre ingenui complimenti 
s' acquista subito la simpatia della Sovrana. — Oh se potessi avere 
anch'io per la mia bella un paio di scarpine come codeste! — gli 
viene scappato di dire a un certo punto. L'Imperatrice, sorri- 
dendo, gliene fa portare un paio. Egli allora tira di mascosto la 
coda al diavolino che ha in tasca e gli ordina: — Di nuovo al vil- 
laggio! — E in un lampo vi è di ritorno. Qui son successe intanto 
parecchie comiche avventure al suono delle Ro/ende e tra le span- 
ciate di Rezia. Il più bello è che Oxana, credendo che il suo fabbro 
si sia ucciso, piange e non fa che pensare a lui. Suonano intanto 
le campane di Natale e tutti vanno ad ascoltar le tre messe. Alla 
prima Oxana è tristissima ; alla seconda vorrebbe morire; alla 
terza entra Wakula, e... le presenta le scarpine. — Anche senza 
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quelle! — esclama Oxana, e il giorno seguente si festeggia il loro 
fidanzamento. 

Simile a questa del Gogol è in qualche modo una breve fan- 
tasia di BjOrnstierne Bjòrnson intitolata 7hrond che fa parte 
d’ una serie di Piccoli racconti del forte scrittore norvegiano. 
Vi si narra d’ un uomo detto Blessom nativo di Waage in Nor- 
vegia, che alla sera di Natale si trova in Copenhagen col vivo 
desiderio ma senz’ alcuna speranza di tornare al suo paese. An- 
dando per una via si vede passare avanti un uomo alto e robusto 
che s'’ affretta a grandi passi. — Dove corri, amico? — gli domanda; 
e colui: — A Waage! — Potessi venire con te! ma ci vorran 
de’ giorni! — Sali in groppa al mio cavallo e sarai a Waage in 
un'ora! — Montano a cavallo, lo sconosciuto in sella e Blessom 
in groppa: e comincia un’ incredibil cavalcata sull’ immensa chiana 
e poi sull’ immenso mare, turbinosa, fulminea, che toglie il respiro 
a Blessom. Quand’ ecco - il cavallo si ferma e - sono a Waage. 
Blessom ringrazia lo scenosciuto e smonta e, volendogli tener 
dietro con l’ occhio, vede il paesaggio arrossarsi come per un in- 
cendio sterminato, sente un fetor di zolfo e di bitume, ode un 
fragor tremendo - e s’ accorge soltanto allora che colui era 
Belzebù. 

Altri Russi, Baratinski e Podolinski a capo, hanno trattato 
questo genere di fiabe natalizie con abbastanza buon successo, ma 
nessuno meglio del Korolenko la cui leggenda di Natale / sogno, 
inserita nelle sue Novelle siberiane, fu sin dal suo apparire giu- 
dicata un piccolo capolavoro. 

Il povero Macario pasceva i suoi greggi in lontane e fosche 
contrade, là nelle foreste di Jakutsk, non serbando più dell’ antica 
patria russa che un doloroso ricordo. Era la santa sera di Natale 
e Macario, ubbriacone impenitente, provava un bisogno quasi 
religioso di vuotare una bottiglia di acquavite. Lasciò pertanto 
la vecchia moglie a letto e quatto quatto, senza il menomo rumore, 
attaccò il suo rozzone alla carretta e si fece portare all’ osteria 
dei Tartari, bettolaccia perduta in mezzo alla steppa gelata. Entra: 
un gran fumo, un grande schiamazzio, una eran confusione. Trin- 
cano, biscazzano, bestemmiano centinaia di ‘‘artari, di Cosacchi, 
di Mongoli e di Russi, con le facce arrossate grondanti sudore, 
con gli occhi lustri ferocemente sbarrati. Appollaiato in un an- 
golo giace un Jakuto ubbriaco, e cantilena con voce chioccia 
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uu’ interminabile pastorale. Macario pagò al banco una bottiglia di 
acquarzente, la vuotò in pochi sorsi e cadde ubbriaco a terra. 
L'oste allora lo buttò fuori col Jakuto, perchè smaltissero il vino 
sulla neve. Qui comincia il sogno di Macario, mentre su quel 
bianco deserto si spandevano da Tschalgan i lontani scampanii 
della notte di Natale. Sognò Macario di esser guidato per lunghe 
vie ignote da un pope gigantesco. Salivano salivano, avvicinan- 
dosi alle stelle che divenivan sempre più grandi e brillanti, mentre 
la luna calava dietro alte montagne azzurre. I due uomini le erano 
già quasi tanto vicini da toccarla. Una immensa luce siderea si diffon- 
deva intorno, piccole anime di bambini aliavano, apparendo e spa- 
rendo nell’ aria chiara, come candidi uccelli; eran le migliaia dei 
bambini morti a Tschalgan per fame, per freddo, per sudiciume, 
per malattia. E continuando a innalzarsi Macario venne richiesto 
d'un po’ di tabacco da un povero Tartaro che incontrò in quel- 
l’aerea via; ed egli delle due foglioline di tabacco che gli resta- 
vano diede una a costui. Alla fine giunse nell’altissimo de’ cieli, 
dove sedeva un vegliardo bianco e venerando, che cominciò a inter- 
rogarlo intorno alla sua vita. Solo allora Macario si avvide di esser 
morto e di trovarsi innanzi al tribunale di Dio. Fece perciò la 
sua confessione generale e un angelo pesava intanto i peccati e i 
meriti entro una immensa bilancia. I peccati preponderarono, e il 
vegliardo, ch’ era l’ Eterno Padre, stava per condannarlo irremis- 
sibilmente, quando al Trono di Lui s’ avvicinò un giovin biondo 
e bello, dagli occhi sereni e dalla fronte aureolata, nostro Signor 
Gesù, che pregò il Padre ad aver pietà di quell’ ubbriacone per 
la buon’ azione ultimamente compiuta. L’Eterno fece allora met- 
tere sulla coppa dei meriti una fogliolina di tabacco, e la coppa 
si abbassò d’ un tratto, preponderando sull’ altra zeppa di colpe. 
— Ora sei perdonato — si senti dire Macario — ma tornando in 
vita fa penitenza e usa meglio del tuo tempo. In questo giudizio 
è prevalsa la clemenza del Figlio, in un altro prevarrebbe la giu- 
stizia del Padre. — Un coro ineffabile di angeli accompagnò quelle 
parole, orchestre divine risonaron presso e lontano, una luce pa- 
radisiale ravvolse tutto, e Macario, desto da tanta beatitudine, si 
trovò sulla nuda steppa, col cuor pentito e commosso. Di lontano, 
al chiaror falbo dell’ aurora, veniva un lieto scampanio di Natale 
a cui s’accordava piamente il cuore di quel vecchio ravveduto, 
inondato di nuove armonie e di nuove speranze. 
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Qualche affinità con questa del novelliere russo ha una sto- 
riella del danese Guglielmo Bergsòe (Una curiosa notte), inclusa 
ne’ suoi Racconti spiritici. 

La sera di Natale, nella casetta di un parroco di campagna 
perduta in mezzo alle nevose pianure del Seeland, brillava il tra- 
dizionale abete intorno al quale danzavano e cantavano i bambini. 
Era l’ora di andare a cena e si aspettava con impazienza il vecchio 
amico di casa, dottor Simsen. Intanto il cugino Jacob gl’ intratte- 
neva dell'albero di Natale come lo si usa di fare in Inghilterra 
dov’ egli era stato, e si vantava di un uso da lui per primo intro- 
dotto in Danimarca, di una sua innovazione, cioè del ramoscello 
di vischio sostituito al ramoscello di abete come corona del ceppo. 
Finalmente arriva il dottor Simsen a cui tutti fan festa. È un 
ometto rubicondo e allegro, anima d’ogni brigata. Dopo cena vo- 
glion tutti ch'egli racconti, come ogni anno alla sera di Natale, 
una storiella; e chi la vuol divertente, chi istruttiva, chi una storia 
di pulcinelli e chi una di fantasmi. Egli ne racconta una di fantasmi 
e di scheletri, rannodantesi a un’avventura della sua vita di stu- 
dente universitario. V’ entrano in ballo il teatro anatomico e il 
camposanto, studenti in medicina che giocan con tibie di scheletri e 
cadaveri ancor freschi sorgenti dalle fosse violate, apparizioni spa- 
ventose di fantasmi e vendite di ossa di morti all’ asta... un rac- 
conto che non si sa come possa convenire a una sera di Natale 
se non fosse, come scrive la Stiel (De lAZlemagne, II, 28), che molti 
autori nordici « ont composé des contes de revenants et de sorcières, 
et pensent qu'il y a plus de talent dans ces inventions que dans 
un roman fondé sur une circonstance de la vie commune »; e se non 
fosse che in alcuni moderni Scandinavi un pizzico di spiritismo e 


di soprannaturalismo si fonde molto spesso e volentieri con le 
più comuni realtà della vita quotidiana, colorendo i loro scritti 
d'una luce bizzarra. Si spiega così come quel racconto spiritico, 
bisbigliato a mezzavoce nella penombra d’ una stanzetta, mentre il 
vento invernale fischia dietro le imposte, là nella brughiera selan- 
dese, lasci quella semplice famigliuola d’un parroco di campagna 


con le lagrime agli occhi e con la pietà nel cuore. 

Ma nelle Storie di spiaggie e di marine d' un altro danese, di 
Holger Drachmann, l’ intonazione del racconto Una sera di Na- 
tale appar tutt’ altra, il bozzetto è d’ indole umoristica e veristica, 
eppur lascia, in fondo, un’ impressione di gentilezza rude ma so- 
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lenne. L’ autore narra di una notte di Natale da lui passata in un 
tugurio di pescatori a Vangaa in Danimarca. Nevica fortemente da 
tre giorni ed egli non può tornare in città, per cui risolve di per- 
nottare da quella gente. In una breve catapecchia siedono Knut, 
il padrone di casa, con sua moglie Lina, una donnina stenta e pal- 
lida che allatta un bambino strillante: accanto a loro Jens biondo 
e taciturno, fratello di Knut e vedovo da un anno, è triste, silen- 
zioso e fuma sempre; vi è pure Giovanni, una colossale rovina di 
marinaio devastato dalle orgie, ridanciano, beone, cicalone, accanto 
alla moglie Tilda, robusta pescatrice al cui largo petto s’ attacca 
succhiando un bel bambino; in ultimo un vecchio, suocero di Tilda, 
il quale ha sulle ginocchia un altro nipotino e gli canta vecchie 
ninne nanne di Natale, mentre il figlio Giovanni narra sghignaz- 
zando salaci avventure avute con allegre Malesi e con mulatte, in 
Polinesia e alle Antille; e Knut beve e chiacchera; e Jens beve e 
tace fin che balza in piedi, afferra Giovanni, lo leva di peso e lo 
butta sur uno stramazzo a covarvi la sbornia, poi torna impassibile 
a sedere. Intanto il bambino di Lina frigna compassionevolmente 
non trovando più latte in quel povero seno esausto della madre. 
Tilde lo prende con un largo gesto, si scopre intero il petto e at- 
tacca il bambino all’ altro capezzolo dicendo: — E Natale anche 
per lui! 

E di questa letteratura scandinava del Natale si son resi be- 
nemeriti pure un Andersen, un Baggesen, un Oehlenschliger, una 
Fredericke Bremer, una Flygare-Carlèn, i cui racconti son pieni 
del più gentil sentimento. Uno speciale accenno meritano inoltre 
la commediola di L. Holberg La stanza nella sera di Natale, 
alcune liriche di L. I. Moe A? haenge paa Iule-traeet (Da appen- 
dere all'albero di Natale), il canto di Natale 77! Smaafuglene (Ai 
piccoli uccelli) di M. B. Landstad, il 7i/ Jo! (Per Natale) in dia- 
letto /andsmat di I. Klaebo, un gaio /u/evortaelling (racconto di 
Natale) di Kristofer Kristofersen, intitolato: Rydniengsmaena e un 
gentilissimo Ricordo di Natale (£/ /w/eminde) di Elise Aubert. 

A questa, che si potrebbe chiamar letteratura di Natale di fa- 
miglia, non manca di far riscontro in Danimarca una più classica 
sullo stesso argomento. Nella 32 parte (Legendeviser o canti-leg- 
gende) degli antichi VoZQrviserne (canti popolari) danesi molte 
sono le amabili leggenduole intorno la nascita e l’ infanzia del 
divin Bambino, esposte in forma ingenua e popolare. Oltre a ciò 
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si trovano nella poesia danese non pochi inni d’ autori classici sul 
Natale, sparsi ne' Huspostillen (Sermonario di famiglia) del vescovo 
di Selandia Iesper Brochmand, negli Aandeligt Sjunghor (Raccolta 
di cantici) del salmista Thomas Kingo, ne’ Sangrvaerk til den danske 
Rirhe (Libro di salmi della Chiesa danese) del Grundtvig, e qua e là 
nell’ Evangelio dell'anno di Oehlenschliger. Di quel poderoso e 
acuto ingegno che fu I. L. Heiberg si han poi alcune « Farse di 
Natale e di Capo d'anno » (/w/espòg 0g Nytaarslòjer), dov’ egli 
attaccò, alla maniera di Aristofane, i letteratucoli e i politiconzoli 
del suo tempo, flagellando tra gli altri, e più aspramente, il sen- 
timentale Ingemann. Chi però, a creder mio, di tutt'i poeti scan- 
dinavi del Natale ottien finora il primato, è lo svedese Runeberg, 
il dolce cantor della Sera di Natale (Iulhedllen). 


+ 


Riechissime ci si presentano in ultimo la moderna lirica e la no- 
vellistica inglese in questo genere; tanto che non so dove ci mene- 
rebbe una scorsa, per quanto rapida, nel vastissimo suo campo. Gio- 
verà quindi non rammentar che due o tre alte cime, tanto più che i 


lettori già cominceranno ad averne abbastanza di questa letteratura 
del Natale. E primo ha diritto ad un accenno l' 77ymn on the na- 
tivity del Milton ( This îs the month and this the happy-morn) che 
l’autor del Paradiso scrisse a ventun’ anno e che a detta d’ un 
critico inglese « is considered one of the finest specimen of lirical 
poetry in the language ». 

« Questo è il mese », canta il gran cieco nel quale si unirono, 
giusta l’ epigramma del Dryden, la magnificenza di Omero e la 
maestà di Dante, « questo è il mese e questo è il giorno felice in cui 
il figlio dell’ eterno Re de’ cieli, nato di una vergin madre, ci portò 
dall’ alto la nostra grande redenzione! Così una volta i sacri veg- 
genti cantarono che egli avrebbe riscattato le nostre colpe mor- 
tali e impetrato a noi dal Padre una perpetua pace. 

« Egli lasciò la gloriosa forma, l'insostenibil luce e lo splendor 
di maestà con cui era solito, nel sublime concistoro de’ cieli, a 
sedere in mezzo alla trina maestà e, per venire in mezzo a noi, 
si diparti dai fulgori d'un giorno eterno, e si elesse un’ oscura 


casa di argilla mortale. 
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« Di’, musa celeste, non porterà il tuo sacro estro nessun pre- 
sente al Dio infante? Non hai tu carme, non inno di tempra so- 
lenne per dargli un ben venuto nella sua nuova dimora? » 

Il secondo luogo spetta al Messial del Pope (Fe nymphs of 
Solyma! begin the song, con la bella mossa lirica: Rapt into future 
times the bard begun: A Virgin shall conceîve, a Virgin bear 
a son!) pubblicato dall’ ancor giovine poeta del Riccio rapito 
nel numero 378 dello Spectator ma che lascia freddi, benchè am- 
mirati dell’arte squisita con cui l’ artista seppe disposare una certa 
veemenza profetale a una scultorea compostezza di forma, e fondere 
insieme ispirazioni bibliche e reminiscenze classiche, l’ ebraismo 
e il paganesimo, Isaia e Virgilio. 

Dopo questi due sommi van ricordati Charles Wesley |Dero- 
tional Lyric Poetry), John Newton (0/ney Hymns), Isaac Watts 
celebrato innografo autore d’un popolarissimo Inno di Natale, 
Riccardo Crashaw il gentil cantore americano de’ Poemi sacri col 
suo Canto di Natale, il Longfellow con la traduzione dal francese 
d'un Christmas Carol e con la Nativity ch'è un intermezzo dram- 
matico della sua Go/den Legend, intermezzo diviso in nove piccole 
parti o cantilene, di cui veramente la IV intitolata The ivise 
men of the East (I magi d'Oriente) tratta della nascita del Bambino: 
e, per tacer di molti altri, Roberto Browning, ultimo di tempo 
ma non di merito - /ast not least - nel cantare la Notte Santa 
col suo splendido poema filosofico C/;istmas Eve and Easter-day, 
(La sera di Natale e il giorno di Pasqua). 

Di prosatori basterebbe rammentare Carlo Dickens, sommo tra 
i novellatori del Natale per via de’ suoi meravigliosi CAristmas 
Tales, racconti che egli pubblicava ogni anno in quella ricor- 
renza, il Christmas Caro! nel 1843 (che fu anche drammatizzato 
e divenne popolare su’ teatri londinesi), Yhe C/4/n%es nel 1844, The 
Cricket on the Hearth nel 1845, The battle of life nel 1846 e The 
haunted man nel 1847, racconti che ognun conosce anche da noi. 

Sopra tutti bello a me pare il Christmas Caro! in prose. Non 
mai l'elemento fantastico sì è fuso più felicemente con l’ icastico, 
nè mai romanzo palpitante di realtà è stato più mosso e ha inte- 
ressato più vivamente di questa solenne visione. La quale, dal 
momento che il signor Servage tornato dai suoi negozi a casa, 


dopo essere stato quel giorno più insensibile, più burbero e cattivo 


che all’ ordinario, cade in un lungo sogno, finchè, la dimane, si 
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sveglia tutt’ altr’ uomo, pervaso di bontà e di pentimento - è tal 
cosa finissima, profonda, commovente, che vale da per sè tutta 
una letteratura di Natale. Lo spettro di Morley, la scorribanda 
aerea su Londra e sull’ Oceano, tante figure vivaci e disparate, 
tante scene gaie, tristi, gentili, tragiche, tanto variar turbinoso di 
sentimenti nell’animo indurito di quel ricco mercante, tanto mistero 
visionale, tanto riboccar di pietà e di amore, fanno di questo racconto 
dell’ immortale umorista un poema sublime di carità e di morale 
cristiana; e non saprei raccomandarne abbastanza in questi giorni 
la lettura con « intelletto d’ amore ». Chi sa che non avesse a 
scuoter taluni, come tanti dolcemente commuove! 

Scrisse anche Dickens altre Christmas Stories, in cui, per i 
suoi Household Words fondati nel 1850, ebbe a cooperatrice mrs. 
Gaskell, onde nacquero parecchi Christmas Tales, primo de’ quali, 
nel 1850, il Moorlanda Cottage. I Househota Words continuarono 
anche dopo la morte di lui a pubblicar nei Christmas Numbers 
poesie e storielle natalizie, finchè numerose imitazioni, sorte da 
ogni banda, tolsero alla trovata del Dickens ogni freschezza di 
attrattiva e ogni sapor di novità. 

Infatti vien dopo fitta fitta una falange di romanzi e di no- 
velle contemporaneee sull’ argomento (Tales for Christmas Eve 
di miss Rhoda Brougton: The giîfts of the Child Christ di George 
Mac Donald: The Quirer Christmas annual: Little folks, Chist- 
mas volumes, Jule tide for Christmas, Cassell's Christmas an- 
nual, ecc., ecc.) che godono di una diffusione larghissima in tutti 
i paesi di lingua inglese, non meno che le raccolte di relative can- 
zoni, pastorali e inni (Sacred Allegories di V. Adams; Shortened 
Church Services and Hymns di M. A. Shore; Dulce domum, Rhy- 
mes and Songs for Children, ecc., ecc.). Questi Annuals natalizi 
vennero introdotti in Inghilterra nel 1822 da un tedesco, Rudolf 
Ackermann, e vi fecero furore. Il suo Forget me not fu il primo 
d’ una serie di regali per il Ceppo e il Capo d’ anno recante il con- 
tributo di autori - popular or fashionable - più in voga. L'idea 
fece fortuna e Alarico Watts venne fuori con un Lié/erary Souvenir, 
Samuele Carter Hall con un Amw/et, Federico Mansel Reynolds 
con un Aeepsake per i susseguenti Natali e Principî d’ anno, aiu- 
tandoli della loro collaborazione un Wordsworth, uno Scott, un 
Coleridge, un Southey, un Moore. 
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Cosi dovunque si vada nel Nord, fra le brume di Mosca e di 
Stoccolma, di Berlino e di Edimburgo, di Tromsò e di Copenaghen 
si trova onorata poeticamente la notte della nascita del Messia, 
nella quale, scrive lo Chateaubriand, anche da noi « les troupes 
d’enfants qui adorent la crèche, les églises illuminées et parées de 
fleurs, le peuple qui se presse autour du berceau de son Dieu, les 
chrétiens qui, dans une chapelle retirée font leur paix avec le ciel, 
les “ alleluia” joyeux, le bruit de l’orgue et des cloches, offrent 
une pompe pleine d’ innocence et de majesté ». 

E in questa notte che la Cristianità festeggia con un senti- 
mento e un giubilo comune, in cui una pia superstizione fa collo- 
care al pecoraio siciliano un ramoscello d’issòpo secco innanzi al 
presepio affinchè rinverzichi a mezzanotte, come al pescatore nor- 
reno fa stender una rete sul lido perchè il Bambino la riempia di 
pescagione, in questa notte gl’ ideali novelli non impediscono le 
fedi antiche, ma cospiran con esse al miglioramento del cuore. 

Tristo chi quel miglioramento credesse inattuabile o, tutt’ al 
più, credesse doverlo sperare soltanto dalla scienza e dalla ra- 
gione, doverlo affrettar con l’ abolizione d’ ogni pia credenza e 
dover togliere ai bambini anche l’ affettuosa poesia del Bambino! 
Tristo chi non si sentisse ancora una volta commosso in quella 
memore notte dall’eco de’ canti infiniti che attraversano il Baltico 
e il Sund, il mar Bianco e il mar del Nord, e volan tutti al Mez- 
zogiorno e all’ Oriente, a un lembo di cielo della Galilea dove brillò 
duemil’anni or sono un astro di speranza e d’ amore: 


O settentrional vedovo sito 
Poi che privato sei di veder quello! 


È una sinfonia devota e alta che si eleva da tutti i lidi del 
Settentrione, in cui s’ armonizzano il canto di Milton e di Lutero, 
il canto di Tegner e di Lomonosof, il giubilo della razza slava e 
della celtica, della razza germanica e della scandinava, ripetuti 
e sentiti da piccoli e da grandi, da poveri e da ricchi, da igno- 
ranti e da dotti, ma specialmente dai fanciulli, dai fanciulli buoni 
e fidenti, non ancora corrotti nè avvelenati dalla vita. « Non di- 
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struggete la loro fede, quella dolce /îdes implicita ch' è il tesoro più 
geloso dell’ uomo ! » esclama Jean Paul nel suo Levana (cap. 9, 
$ 72); « distrugger questa fede vale assomigliarsi a Calvino che 
aboli dalle chiese la musica; poichè il credere è un risonar della 
musica degli astri nel cuore. Quando nell’ ultima ora vostra - pen- 
sateci bene - tutto avvizzirà e frollerà nel vostro spirito, scienza, 
poesia, pensiero, speranze, godimenti, allora rinverdirà solo - an- 
cora o finalmente - il fiore notturno della fede, e conforterà di un 
soave profumo quelle tenebre estreme ». 

Non era un bigotto, Jean Paul; nè un bigotto era il poeta con 
le cui parole chiuderò questo scritto. 

« Io cavalcava una notte », scrive l’ infelice Nicola Lenau - 
quel Lenau che a proposito della solennità del Natale introduce 
nel Savonarola un mistico sermone parso anche sublime al gentil 
Camerini - « io cavalcava una notte per la brughiera nevosa. I 
corvi svolazzavano qua e là come foschi pensieri della steppa. Io 
mi sentiva, con l’ anima mia fremente, così solo nell’ immenso uni- 
verso! Una tetraggine invincibile s' impadroniva sempre più di me. 
Abbandonai la briglia sul collo della giumenta e, poco dopo, mi 
trovai nel fitto di un bosco. A un tratto mi balenò agli occhi un 
baglior vivo e distinsi, fra gli abeti, una capanna di guardabo- 
schi. Smontai e mi accostai pian piano a un finestrino. Splendeva 
pomposamente là dentro un albero di Natale: una frotta di ragazzi 
stavan li a guardare fra timidi e giulivi, mentre i commossi geni- 
tori staccavano l’un dopo l’altro dai rami e donavan loro gingilli 
e dolci. Non sentii che cosa dicessero, ma compresi che i genitori 
e i figliuoli eran penetrati d’ una stessa beatitudine santa. Io ri- 
montai a cavallo, ma un’altra disposizione d’ animo era subentrata 
alla primiera. Sentii che l’ abisso fra lo spirito dell’ uomo e la in- 
sensibil natura esteriore non è colmabile, e che la creatura ha 
bisogno d’un intermediario perchè non disperi e non si perda. 
Quella festa di Natale in un solitario abituro fu per me un raggio 
di rivelazione: io non mi sentii più solo nè più scorato: una fiducia 
serena penetrò nell’ anima mia intorpidita - e ridivenni cristiano - ». 


E. G. BONER. 
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Nell’ animo del signor Daniele, dopo tanta agitazione, era su- 
bentrata la calma e quasi un senso di benessere; ma poi, appena 
rimesso il piede in quella benedetta via Lentasio, così angusta e 
tetra, appena scorto da lontano quella vecchia insegna: Giovanni 
Monghisoni, tornò a rannuvolarsi e a sospirare. 

— Dio, Dio!... E adesso, saremo daccapo. 

Che cos’ era, a che si riduceva il piccolo conticino del came- 
riere, in paragone delle tremila lire del Facchinetti? E la Mad- 
dalena colle sue sfuriate, co’ suoi « editti » gli parve più esagerata, 
più matta che mai. 

— Tanto strepito per così poco! 

A buon conto peraltro si staccò da Giacomino : se Maddalena 
lo avesse visto così a braccetto del malvivente, stava fresco. 

— Tu va avanti; difilato in camera tua, senza passare dal 
negozio. 

Qui la vecchia insegna: Giovanni Monghisoni, gli ricordò 
tutti i suoi doveri: anche quello di far la predica al figliuolo. E 
continuò: 

— Riflettete a quanto vi è successo, e a quanto di peggio 
vi poteva capitare. Rifletteteci col fermo proposito di mutar vita. 
E per oggi non muoversi più di camera; non si viene a pranzo: 
la mamma lo ha dichiarato formalmente, non vuol più vedervi 
sino al momento della partenza e, forse, nemmeno allora. 

Giacomo tirò dritto col bastoncino sotto il braccio, svelto, ele- 
gante, sottile, e infilò la porta di casa senza esitare: l’ altro lo 
segui cogli occhi, intenerito: 
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No; non lo avrebbe lasciato partire; no, no. 

— Oh monsieur! ben arrivato!... 

Daniele trasali. Era Maddalena che lo aspettava sull’ uscio 
dello scrittoio, le mani sui fianchi, battendo i piedi per la stizza. 

— Ben arrivato il monsieur ! 

— Monsieur ? perche monsieur? — e Daniele si sforzò di 
fare un viso ridente, sbirciando la moglie di sottecchi per capire 
che cosa ci fosse di nuovo. 

— Io, qui, sacrificata tutto il giorno; e il nostro monsieur 
tutto il giorno a spasso! 

— Monsieur ?... perchè monsieur? — continuava a pensare il 
pover’ uomo, sempre più inquieto. — Che cosa c’ è di nuovo ? 

— Sono stato dal Borgendio — rispose — dal Cartolari, dal 
Mazza, dal Poncelletti, dal Vergani — e seguitò ad infilar nomi 
quanti gliene venivano in mente, finchè sua moglie lo interruppe 
con una risataccia ironica. 

— Simpaticone, il nostro monsieur. — Lo fissò, lo fulminò 
con un’ occhiata piena di sprezzo, di sdegno, di collera. — 7rés 
sympathique, con... con quel bel muso! — E di colpo gli voltò le 
spalle e se ne andò per non scoppiare. 

Il signor Daniele impallidi; il sorriso gli mori sulle labbra. 

Che sua moglie avesse scoperto qualche cosa ?... Ma poi si 
tranquillò. 

Se avesse scoperto qualche cosa, non si sarebbe accontentata 
di borbottare fra i denti: avrebbe mandato all’ aria tutto il fon- 
daco Monghisoni colle botti di aringhe e i barili d’ olio. 

— Monsieur? perchè monsieur ?... — Era andata a inventare 
anche il francese per tormentarlo. 

E su, in casa, durante tutto il desinare, Maddalena tornò da 
capo. Ogni due parole ci ficcava in mezzo un monsieur od un 
sympathique, mentre il povero signor Daniele rideva giallo e i 
bocconi gli facevano groppa in gola. 

— Il monsieur non ha fame?... Io, invece, sono sempre di 
buonissimo appetito — e si sbatteva sul piatto un’ altra gran fetta di 
lesso. — Sempre di buonissimo appetito; oggi come ieri, tal e quale. 
Perchè oggi, come ieri, io ho lavorato, ho sgobbato; sempre in 
banco o in magazzino per poter far fronte ai nostri impegni, lo- 
gorandomi la salute e stillandomi il cervello per gli altri, sicuro!... 
per tutti quelli che dovrebbero imparare da me, come io ho impa- 
rato da mio padre il lavoro, la prudenza, l’ onestà, l’ oculatezza... 
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Temistocle e Gian Maria, col viso sul piatto, si davano calci 
sotto la tavola, per sfogare la noia e la stizza; la Cammilla vicino 
ai fornelli, faceva smorfie e occhiacci allo zio per incitarlo a ri- 
spondere, ma nessuno fiatava; e Daniele meno di tutti. Sempre a 
capo chino, continuava a fare e a disfare nodi colla ciocca del 
tovagliolo, meditando su quella grande disgrazia di avere una 
moglie troppo brava, troppo perfetta. 

— Dio, Dio! come le faceva scontare le proprie perfezioni... Oh, 
avesse avuto qualche virtù di meno, un po’ meno cervello, avesse 
lavorato meno... e li avesse lasciati tutti respirare in pace. 

— Che cosa medita il 720ns/exr ?... Mi sembra sospiroso, ma- 
linconico... 

Maddalena, diritta sulla seggiola, rideva ironicamente, stiran- 
dosi il lango tovagliuolo bianco sul petto rigonfio. 

— Anch'io, anch'io avrei potuto essere la s7mpalicona, la 
très sympathique di qualcheduno!... 

Daniele allibi; il sangue gli dette un tuffo. 

— La signorina Fanny — pensò ad un tratto, e istintivamente 
chiuse gli occhi, abbassò il capo, sprofondò sulla sua seggiola. — 
La signorina Fanny! — Sua moglie sospettava, sua moglie sapeva 
qualche cosa. 

Proprio così : Maddalena aveva scoperto tutto. Daniele lo seppe 
quella sera stessa dallo stesso Giacomino, il quale cercando le sue 
lettere — saperlotte ! — non le aveva più trovate. 

La signora Trebeschi, da donna pratica e avveduta, aveva su- 
bito pensato, che il conto del cameriere del Caffè del Teatro non 
doveva essere il solo debito di Giacomo, e che quel malvivente non 
aveva certo bevuto da solo tanto cognac, tanto 720rsa/a... per cen- 
tocinquanta lire. 

Appena ebbe visto Giacomino uscir con suo padre, sali in 
fretta nella sua camera, frugò, rovistò in tutte le cassette, trovò le 
lettere minacciose dell’ orefice, trovò i conti della Ville de Paris, 
della Città di Vienna... e finalmente anche le lettere di Fanny: 
le prime. 

Dopo, la cavallerizza aveva scritto meno, e Giacomino aveva 
sempre stracciato tutto. E quelle prime letterine tra il sentimen- 
tale e lo scherzoso, mezzo in francese, mezzo in italiano, scritte 
per lo più per ringraziare di qualche regaluccio, finivano sempre 
con una stretta di mano, coi saluti pel signor Daniele. 


Vol. LXI, Serie IV — 1 Gennaio 1896. 
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« Bien des compliments a quel caro simpaticone, d monsieur 
votre pére ». 

Maddalena, a tale scoperta, aveva riso del marito facendo una 
sdegnosa alzata di spalle, ma tutta la sua collera, anche la sua col- 
lera di moglie offesa, si riversò sul capo di Giacomino, del figlio 
scellerato. 

— È riuscito a depravare anche quell’ innocente semplicione. 
Giacomo! Giacomo! essa lo aveva sempre preveduto. Ecco il peri- 
colo della casa: la corruzione, la rovina della casa. 

Bisognava disfarsene. Altro che il colèra! E ci aveva creduto 
anche lei!... Ci aveva creduto perchè all’ ultimo momento si era 
sentita debole, non aveva voluto capire che la ingannavano. E 
adesso era punita; se lo meritava. Bisognava disfarsene; biso- 
gnava saper tutto; aver le prove in mano. Far confessare quel 
malvivente? Impossibile: era troppo bugiardo. 

— Fanny?... Che demonio era questa Fanny?... Fanny ?... 

La signora Maddalena sguinzagliò di qua e di là tutti i suoi 
segugi, agenti, sensali, compari, e questi, in breve tempo, facendo 
cantare il famoso cameriere del Caffè del Teatro, interrogando l’o- 
refice, e via via seguendo le orme di Giacomino fin dalla porti- 
naia dei Richard, riuscirono a sapere !a verità; e anche più della 
verità. 

Quella tal Fanny era una francese, una delle prime cavalle- 
rizze del Circo Stanislao. 

— E Giacomino ?... Il Trebeschi ? 

— Fra il suo amante. La cavallerizza aveva piantato, per il 
giovanotto, nientemeno che un generale; un principe, un milio- 
nario. 

— E l’altro Trebeschi ? Il signor Daniele? 

— C'era cascato anche lui, per pagare i debiti. Padre e figlio 
ne avevano fin sopra gli occhi, erano in mano degli usurai; di 
uno specialmente, il peggiore di tutti, un certo Facchinetti. 

— Il Facchinetti ?... — Quella gente, quei sensali, quei com- 
pari, erano tutti pane e cacio col Facchinetti. Andarono da lui, di- 
rettamente, e in un batter d’occhio la signora Trebeschi-Monghi- 
soni fu messa al corrente di tutti gli amori, di tutti i pasticci 
del figlio e del marito, ed anche della famosa cambialetta di tre- 
mila lire colla firma del signor Daniele. 

— La firma di Daniele? Impossibile; non è capace. Certo 
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quello scellerato, quel malvivente di Giacomo - Giacomo! - lui, 
giurerei, ha falsificata la firma. 

No. Le dissero che il signor Daniele aveva firmato di suo pu- 
gno, proprio di suo pugno, dal Campari. 

— Dal Campari ?... In pubblico?... 

Il signor Trebeschi era stato messo alle strette. Quell’ altra 
cambiale da rinnovare, quella colla firma del Richard e del signor 
Giacomo, era in scadenza; non c’ era tempo da perdere. 

La signora Maddalena mandò subito a chiamare il Facchi- 
netti per aver la cambiale, ma era già stata girata alla Banca 
Popolare. 

— Alla Banca! La firma Trebeschi! - Daniele Trebeschi - 
alla Banca Popolare, sotto quella di Facchinetti! 

Era il disonore, il discredito della ditta Monghisoni; e in quei 
giorni di crisî, col timor panico, da cui era preso il commercio 
per tante disgrazie, per tanti fallimenti, che nessuno avrebbe mai 
preveduto, bastava un nonnulla, una voce sinistra, una cattiva in- 
formazione, per mettere in allarme la gente e poi portare alla 
rovina. 

Infatti, alla Banca Popolare qualcuno del Comitato di sconto, 
trovando quella cambiale con Facchinetti traente e Daniele Tre- 
beschi accettante, aveva fatto molti commenti e punto favorevoli. 

Si fa presto a perdere il credito. 

La signora Maddalena, a quel colpo, non strepitò; non fiatò 
nemmeno. Stordita, accasciata, si lasciò cadere di peso sul vecchio 
canapè dello scrittoio, borbottando: — La peste! La peste! Doveva 
essere il flagello della casa, di tutti: me lo merito: era destino. — 
E non disse più altro. Soltanto, dopo mezz’ ora buona di raccogli- 
mento, quando cominciò a riprender fiato, mandò in cerca del si- 
gnor Mauro Piazza. 

Questi era un lontano cugino di suo padre; l’ unica persona 
colla quale essa si consigliasse qualche rara volta, nei momenti 
più difficili, perchè il Piazza le dava sempre ragione, e l’ammirava 
estatico per i suoi danari, per la sua testa e per la sua bellezza 
rigogliosa. 

— Lee e peu pù! — Era questo il motto, il saluto, la con- 
elusione del signor Mauro. 

Maddalena rimase seduta nello scrittoio ad aspettarlo. Gian 
Maria, Temistocle, i commessi, una frotta di gente, correvano in 
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su e in giù, gridando, chiamando, abbaruffandosi, in quel continuo 
caricare e scaricare, in quel fracasso, in quel tramestio del fon- 
daco; ma la signora Maddalena non badava a niente, non sentiva 
niente: coll’occhio sempre fisso verso Ì’ uscio di strada, aspettava 
il signor Mauro. La Cammilla le portava lettere, conti, bollette : 


essa non guardava nemmeno, appena le faceva cenno col capo di 


metterle tutte sul banco, nello serittoio. 

Continuava a pensare a’ suoi casi e a ruminarli nella mente, 
mentre teneva d’ occhio l’ uscio di strada aspettando sempre Mauro 
Piazza. Quando, finalmente, lo vide entrare, alto, diritto, colla barba 
brizzolata e il pelliccione di volpe come suo padre — Eccolo — 
esclamò: si alzò e fece chiamare il signor Daniele. 

L’ infelice, in quei giorni, stava più che mai rincantucciato negli 
angoli bui, per non lasciarsi vedere dalla moglie, per non lasciarsi 
vedere da nessuno, più spaventato ancora perchè sua moglie taceva. 

— Andiamo su — disse la signora Maddalena. 

Sali, e si avviò, dondolando i fianchi, verso il salotto che apri 
con gran rumor di chiavi e un gran sbatacchiar di porte. 

Il salotto, una stanza fredda, con un forte tanfo di muffa, con 
pochi mobili diventati vecchi senza essere usati, non si era aperto 
se non per i grandi avvenimenti della famiglia: il matrimonio col 
signor Daniele, i funerali del signor Monghisoni, il giorno del bat- 
tesimo dei figliuoli. 

La signora Maddalena, sempre muta e maestosa nella solennità 
tragica di quel momento, spalancò le persiane, tirò lè tende, prese 
tre sedie, che spolverò lentamente col fazzoletto, una dopo l’ altra, 
e poi collocò presso ad un tavolino con sopra un gran vaso di 
tulipani celesti di tulle stinto. 

— Sediamoci, sienor Mauro. 

— Semper lee e pou pu! — mormorò il vecchiotto, ch’ era 
rimasto assorto in contemplazione. 

— Si tratta d'interdire Giacomino — disse lei di colpo. — 
Come si fa? 

Daniele se l’ aspettava; fece uno sforzo per dar la risposta che 
aveva già preparata, ma subito gli mancò la voce, tossi. 

— Parlerò oggi stesso col miv avvocato — rispose Mauro 
Piazza — l'avvocato Rossetti, un bravissimo avvocato. Sempre ai 
suoi comandi, signora Maddalena — e le posò sulle ginocchia la 


mano rossa e gonfia. 
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— Ecco... intanto... intanto... bisogna aspettare che sia mag- 
giorenne — borbottò Daniele, sempre a testa bassa, strappandosi 
i pelolini dai calzoni. 

— Ci manca poco. Io, colla mia testa sulle spalle, devo preveder 
tutto e prevenir tutto, in tempo debito. Quando il signor Giacomo 
compirà i ventun anni egli sarà già chissà dove, speriamo molto 
lontano; ma in ogni luogo, anche in capo al mondo, se gli si lascia 
un giorno solo, può compromettere il nostro nome. Lei, signor 
Mauro — il signor Mauro continuava ad approvare ogni parola 
dondolando il capo e strizzando gli occhietti, sempre in ammira- 
zione del petto poderoso e lussureggiante della signora Trebeschi 
— lei lo condurrà a Genova domani stesso, e lo consegnerà a 
quell’ individuo che io poi le indicherò, ma... — e tirò lungo il 
ma, che non finiva mai, — ;naa tenga bene a mente, o guai a lei! 
nessuno deve saperne niente. 

Il signor Mauro mise la mano sul petto, per giurare che non 
avrebbe aperto bocca. 

— Nessunissimo — ripetè Maddalena. 

— Nemmeno suo padre? Nemmeno suo padre? — esclamò di 
scatto il signor Daniele balzando sulla seggiola, e dirizzando verso 
il signor Mauro, giacchè non osava di guardar la moglie, il naso 
affilato, lucente di sudore e di lacrime. 

— Voi... — proruppe la signora Trebeschi, ma poi, con uno 
sforzo brusco, mordendosi le labbra e i baffetti, riusci a conte- 
nersi — voi — riprese con calma studiata — siete qui per ascol- 
tare, non per parlare. Voi non avete più voce in capitolo — e 
sgranando gli occhi e fissandolo come se lo volesse mangiare, ri- 
pete: — in nessun capitolo! 

— Sempre... sempre potrò... potrò parlare — balbettò Daniele 
con parole strozzate che gli uscivano dalla gola come singhiozzi — 


sempre... sempre quando si tratta di mio figlio... di... del... del 


mio sangue. 

Maddalena si alzò di colpo; non ci reggeva più; non poteva 
più star ferma. 

— Lei, signor Mauro, andrà domattina alla Banca Popolare; 
parlerà col direttore, farà in modo di ritirare una cambiale di 
tremila lire, colla firma del Facchinetti, e la firma di questo si- 
gnor... padre. — E pronunziò e quasi sputò quest’ ultima parola - 
padre = con tutto il disprezzo e l'ironia di cui era capace. 
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— Come?... Come ?... Alla Banca Popolare?... Alla Banca Po- 
polare ?.. — Anche Daniele era annichilito. — Alla Banca,;?... Alla 
Banca Popolare? 

— Si, sì, sì! — strillava lei sogghignando nervosamente e an- 
dando su e giù per la stanza; il signor Mauro, sbalordito, si rigi- 
rava sulla seggiola e si ostinava a domandare all’ uno e all’ altro 
senza ottenere risposta — Come ? è proprio il Facchinetti del Cro- 
cifisso? L’ usuraio? Il Facchinetti del Crocifisso? — e intanto il 
povero Daniele smaniava, protestava e ripeteva a perdifiato che 
il Facchinetti si era impegnato solennemente a non girare quella 
cambiale e a tenerla in portafoglio. 

— Mi ha dato la sua parola d’ onore! La sua parola d’ onore! 

— Il Facchinetti del Croci/îsso? — domandò ancora per l’ ul- 
tima volta il signor Piazza. 

— Ma si, in nome di Dio! — strillò Maddalena — l’usuraio! 
L’usuraio del figlio, l’usuraio del... — e qui un’altra occhiataccia 
ironica, sprezzante, furibonda — l’ usuraio del padre! 

— Ah, ma allora... — e Mauro Piazza, scandolezzato, si sdraiò 
sbuffando sulla seggiola — allora la signora Maddalena ha tutte 
le ragioni, ha cento, mille, un milione di ragioni. 

— Ha un torto solo, per altro, fra tante ragioni — gli rispose 
Daniele a mezza voce, non potendo frenare un fremito di stizza. — 
Ha il torto di mettere gli... estranei nelle questioni nostre di fa- 
miglia. E difficile poter giudicare di tutte le circostanze che ca- 
pitano.... nella vita. 

— Lui, le cavallerizze del Dal Verme, le chiama circostanze 
detta vita, lui! — strillò Maddalena, afferrando il vecchio, sbalor- 
dito, per la pelliccia, e sbattendola violentemente. — Capisce, si- 
gnor Mauro? Io, quando per eccesso di prudenza, e posso van- 
tarmene, domando un consiglio al cugino di mio padre, metto in 
piazza i segreti della famiglia; lui, invece, lui, che si fa menare 
per il naso dalle cavallerizze di rango francese, che fa ridere alle 
sue spalle mezza Milano, e spende e spande, firma cambiali, fa debiti 
sporchi per le Fanny, lui è l’uomo, anzi il padre, il genitore saggio 
e circospetto! — E qui un’altra risataccia che colpiva nel viso come 
uno schiaffo il povero marito. 

Egli cercò di giustificarsi, ma sbagliò strada; pareva quasi 
non volesse fa altro che calmare la gelosia della moglie. 

— Ah, non sei stato più di due o tre sere al Dal Verme? E 
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soltanto per tener d’ occhio quella perla del tuo ragazzo?... Hai 
paura, magari, che io dia in convulsioni per te ?... Gelosa?... Io ?... 
della tua faccia? Ma so, so, so, che sei incapace di tradimenti! — E 
qui un’ altra risata anche peggiore delle altre. — Tu ti sei lasciato 
menar per il naso, ti sei fatto mettere in mezzo da quella peste di 
Giacomo! Lui, lui, ti ha corrotto, ti ha istupidito; lui, la peste, 
il veleno, la rovina della casa, la rovina tua, mia, di tutti quanti; 
se non ci fossi io, peraltro; io che ho gli occhi aperti. 

— Brava! — esclamò il signor Mauro, voltando le spalle a 
Daniele, come se non si degnasse nemmeno di guardarlo in faccia. 

— Io... io — continuava Maddalena — che mi sono ammaz- 
zata a lavorare tutta la vita come mio padre, e mi sono alla fa- 
miglia sacrificata, perchè poi i miei danari, il sudore delle mie 
fatiche vadano a ingrassare le signore Fanny e i Facchinetti! 

— Perbacco! Benissimo ! 

Daniele protestò, rivolgendosi direttamente al Piazza, obbli- 
gandolo a voltarsi. 

Anche lui, in fin dei conti, anche lui, Daniele, sudava da venti, 
da trent’ anni in quel fondaco, in quella cantina, in quella prigione, 
senza mai aver domandato niente, mai niente, nemmeno un tozzo 
di pane, più di quel tanto che gli buttavano sul piatto come a un 
cane ; erano venti, trent'anni che sgobbava anche lui, da mattina 
a sera, senza aver chiesto niente, mai niente, nemmeno un giorno 
di riposo, un’ ora di respiro, un minuto di pace! In fine c’ era anche 
il suo sangue, anche il suo sudore in quei danari tanto vantati 
dalla moglie; li avevano guadagnati insieme! E quando, un giorno, 
non per divertirsi, non per goderli lui, ma per suo figlio, per amore 
di suo figlio che aveva sbagliato, che aveva commesso uno spro- 
posito, lui padre voleva spendere anche tremila lire per rime- 
diare, per pagare, credeva di poterlo fare, di essere in diritto 
di farlo, e di non essere, per questo, nè un vizioso, nè un ladro, 
nè un imbecille. 

Il signor Mauro sogghignava beffardamente. 

— Per una cavallerizza ?... Tremila lire ?... Ha ragione, si- 
gnora Maddalena; bisogna tagliare le unghie a quel ragazzo. 

— Caro signor Mauro, lei non è padre — gli rispose Daniele 
ancor più risentito, colla voce alterata. E forse, chissà, nell’ ira, 
per quell’ intromissione indelicata e petulante, c’ entrava pure un 
fremito di pudore offeso, il risentimento di un’ intima e gelosa ve- 
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recondia: era la signorina Fanny, nell’ amazzone nera, attillata, 
tutta la signorina Fanny, coi labbruzzi che parevan foglie di rosa, 
«col piccolo neo dietro l’ orecchio, era il desiderio, la tentazione, 
l'ideale che veniva buttato villanamente in pascolo alla curiosità, 
allo scherno, di quell’omaccione plebeo. — Lei non è padre — 
gridò — e non può, non deve, non ha il diritto di criticare quello 
che può fare un padre per suo figlio. 

— Finiamola! — interruppe Maddalena. — È ora di finirla col 
padre, col figlio, collo spirito santo! 

Non ne poteva più! 

— Imparate da me a saper tacere, a saper comandare anche 
al proprio cuore e a farvi rispettare. E imparate da me ad edu- 
care, ed anche - me ne vanto perchè posso vantarmene - ad amare 
con giudizio e con coscienza i propri figliuoli. 

— Certo! — ripigliò ironicamente il signor Daniele. 

Amava i suoi figli, lei, e li mandava in mare, lontano, incontro 
ad una vita piena di stenti, di pericoli, una vita da galera! Amava 
i suoi figli e li voleva interdire; voleva rovinarli, disonorarli per 
sempre, prima ancora che cominciassero a vivere! 

— E questo perché? — rispose, sforzandosi di tornare in calma 
la signora Trebeschi — per impedire che uno solo possa essere 
la rovina degli altri. 

— Brava!... Lee e peu pu! 

— Per questo lo voglio imbarcare; e siccome l’ ha nel san- 
gue la peste dei debiti e delle cambiali, cosi non ec’ è scampo: bi- 
sogna interdirlo per mettersi al sicuro. 

— No; niente di tutto questo. 

Maddalena guardò suo marito trasecolata. Era diventato matto 
addirittura ? 

Grazie alla presenza d’ un altro, essendo in tre, il signor Da- 
niele aveva meno paura della moglie; e poi erano su, in casa; 
essa poteva strillare e strepitare, nessuno la sentiva. Infine, quel 
signor Mauro, mortificandolo e punzecchiandolo, gli dava coraggio. 

Suo figlio imbarcato ? No. Suo figlio interdetto ? No. E con- 
tinuava a insistere, a ribattere, a ripetersi, con quella testardag- 
gine che era pure una forza, la sola forza che vincesse in lui 
la timidezza. 

Tremila lire? Ebbene, in quegli anni aveva guadagnato altro 
che tremila lire. Aveva lavorato per suo figlio, le aveva guada- 
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gnate per suo figlio, le aveva spese per suo figlio! Che cos’ erano 
in fin dei conti tremila lire? Ne poteva spendere anche trentamila 
senza rovinarsi... E le avrebbe spese, e ne avrebbe spese anche 
centomila, avrebbe speso tutto il suo per la salvezza, per l’ onore 
di suo figlio! 

Maddalena, non avvezza ad essere contraddetta, e nemmeno a 
sentirsi rispondere, dinanzi a quell’ esaltazione e a quel profluvio 
di parole, rimaneva sempre più attonita e sconcertata. 

— Sta bene — rispose a Daniele un po’ più sottovoce. — Hai 
perdonato? Pagheremo e ritireremo la cambiale. Ma, perdonare, 
impara da me, non vuol dire dimenticare; perdonare non vuol 
mica dire tenere quel... cattivo soggetto ancora in condizione di 
nuocere a noi e ai suoi fratelli. Ho ragione, signor Mauro? 

— Sempre. 

Daniele era stupito a sua volta della moderazione di Madda- 
lena; e se ne fidò troppo: essa abbassava la voce?... Credette far 
bene alzandola lui. 

— Correggere — esclamò con forza, rizzandosi come sua mo- 
glie, e battendo come sua moglie un piede in terra — correggere 
non vuol dire... esagerare. Si può correggerlo... senza mandarlo 
a fare il mozzo, in capo al mondo. 

— Che cosa vuoi farne di un ragazzo che non ha vent'anni 
e già s' ingolfa nei debiti fino al collo, per donne di teatro? 

— Correggerlo, sissignora! ma interdirlo, punto primo, non si 
può, e anche se si potesse, non vorrei, piuttosto... mi cambio nome! 
Vergogna: c’ è da vergognarsi! 

— Ma se è d’una razza... se l’ha nel sangue la peste dei de- 
biti, delle donne, del giuoco, delle cambiali?... 

— Tu, tu invece - non ho paura, parlo chiaro - tu hai nel 
sangue del... dell’ odio contro Giacomino. 

Daniele gridava più forte, per non perdere il coraggio, ma 
era diventato balbuziente, ansimava, non trovava più le parole, 
era come fuori di sè, ubriacato dalla sua stessa temerità, e non 
sapendo che altro dire, tornava sempre da capo colle stesse cose. 

— Adesso ne pagava tremila delle lire... ne avrebbe anche 
pagate trecentomila; era stufo di piegar la schiena, di servire, di 
tremar sempre, di far la bestia, di non essere padrone di niente, 
nemmeno dei suoi figli, delle sue creature, del suo sangue. 

— Ma se è appunto per salvare i tuoi figli — soggiunse Mad- 
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dalena strascicando le parole e sorridendo con una dolcezza affet- 
tata — se è per salvarli che io lo voglio allontanare quello là! 

— Quello là deve essere amato e rispettato come gli altri, 
quello... quello la è mio figlio come gli altri; e lei, signor Mauro, 
la finisca, sissignore, anche lei, la finisca di voltarmi le spalle, di 
compatirmi, di... di... di sogghignare. 

— Tu finiscila! Tu! Basta; basta! Basta di alzar la voce! — 
Maddalena, omai fuori di sè, aveva perduto affatto il lume degli 
occhi, e, siccome Daniele, sebbene un po’ scosso, con voce più 
rotta e più bassa, continuasse sempre a rispondere, essa lo afferrò 
per la cravatta, per il colletto, e prese a scuoterlo violente- 
mente. — Basta di alzar la voce! Hai capito? Basta! Adesso basta, 
basta! 

— No... no... non basta! No... mio figlio... — si ostinava a ri- 
petere Daniele, mezzo strozzato. 

— Ma che tuo figlio !... Tuo figlio! Quello là non è mai stato 
tuo figlio! Hai capito? hai capito? 

Maddalena rauca, accesa in viso, continuava a tenere il marito 
per il collo, a stringerlo, a scuoterlo sempre più forte. — Hai ca- 
pito ?... Hai capito ?... Allora basta di gridare, basta di seccarmi. Va! 
Va via!... Fuori dei piedi! — e così dicendo, gli diede tale una 
spinta che lo mandò traballante fin contro |’ uscio. 

Poi, a poco a poco, s’ andò calmando e mentre si ravviava i 
capelli arruffati e l’ abito sgualcito, ripigliò: 

— Avrei dovuto dir tutto anche prima: ho tacivto per ri- 
guardo tuo: adesso lo hai voluto tu. Me ne hai fatto un caso di 
coscienza: colpa tua. Del resto, se mi è capitata una disgrazia... 
tutte quelle che perdono la testa dovrebbero imparare da me, come 
si fa a vincersi, a rimediare, a riparare. Non è vero, signor 
Mauro? 

Questa volta il signor Mauro, che era rimasto a bocca aperta, 
trasali, ma non disse verbo. 

— Tu— continuò Maddalena, rivolgendosi al marito — quando 
saprai tutto, imporrai le tue condizioni; la mia punizione, se sarò 
stata colpevole. Sei il capo della famiglia, farai tutto ciò che cre- 
derai più necessario: fa tu, pensaci tu. Ricordati però che il nostro 
nome, che l'onore e il credito della ditta Monghisoni, non è né 
tuo nè mio: è dei nostri figli, di Temistocle e di Gian Maria. Ed 
ora... — la signora Maddalena cominciava a commuoversi — ed ora... 
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questo posso giurare... se... mi è toccata una disgrazia non ho... 
non ho rimorsi! 

Vinta dall’ affanno, dette in un pianto dirotto, e senza dir 
altro usci dalla stanza sbattendo l’ uscio. 

I due erano rimasti attoniti, trasognati. 

— Signor Mauro — disse poi Daniele sottovoce, come per in- 
terrogarlo. 

— Io?... — rispose l’altro abbottonandosi la pelliccia. — Io... 
Io per me non lo crederò mai; nemmeno... nemmeno se avessi visto 
coi miei propri occhi. — Si cacciò il cappello in testa, e se ne 
andò lentamente, pesantemente, senza mai guardare il signor Tre- 
beschi, senza nemmeno salutarlo. 

Daniele lo vide uscire, lo senti scendere le scale, ma non si 
mosse: fermo, immobile, petrificato, restò li un bel pezzo a pensare, 

— Imparate da me!... Imparate da me!... — mormorò alla fine 
scrollando il capo, sospirando melanconicamente. — Belle cose da 
imparare. 

Ma, poi, quando rientrò nel fondaco - si era fatto tardi: era 
lora di chiudere - diede tutti gli ordini e le istruzioni neces- 
sarie ai commessi, con voce più forte, più alta delle altre sere. 

Per la prima volta, il signor Daniele, cominciava a sentirsi un 


po' padrone in casa sua. 


IX. 


La disgrazia della signora Maddalena aveva avuto un nome 
ed anche un titolo aristocratico: si chiamava il conte Adelino di 
San Marsilio, tenente dei lancieri. 

A’ suoi tempi il conte Adelino era stato famoso come uno dei 
più galanti e dei più allegri vivezs del bel mondo di Torino, di 
Milano e di Parigi dove lo chiamavano /e comte des mille et une 
nuiîts. Ma... adesso?... chi ne sapeva più niente?... Era morto? E 
se vivo, dove era andato a finire? 

Aveva dovuto dare le dimissioni, abbandonare il reggimento, 
perchè tutti i nodi vengono al pettine... e anche i debiti quando 
non si pagano. Si era ritirato a Torino, perchè i San Marsilio erano 
di Torino; ma... poi? Chi se ne ricordava? Qualche creditore, 
forse. 
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Quanto alla signora Maddalena, ne sapeva ancor meno degli 
altri. Lo aveva visto una volta sola; e poi più. Ne aveva avuto 
abbastanza. 

— Mostro... canaglia. 

Lo odiava, lo detestava, perchè anche lei c’ era caduta. 

Come mai ? Com’ era successo ?... Non poteva dirlo; non avrebbe 


saputo dirlo... 

Era stata la sorpresa? la stupidità, la paura? O le era man- 
cata la voce per gridare? per chiamar gente? Il caldo, l’afa di 
quella sera, dopo pranzo; la testa le girava... chissà?... 

E poi, chi poteva aspettarsi un fatto simile?... Li, nel fondaco, 
proprio li, in quello scrittoio, su quel vecchio canapè di pelle, im- 
bottito di stoppa, che aveva servito onoratamente a tutta la di- 


scendenza dei Monghisoni! 

Che bestia, lei; e lui, che sfacciato: che canaglia! 

Forse anche quel profumo, quell’ odore, anzi quel puzzo di... di 
serpente, di basilisco che aveva addosso; cosi sottile, così acuto, e, 
maledetto lui!, cosi snervante! 

C’ entrava anche quel certo non so che di... sopraffino, quella 
bella maniera che non hanno che i gran signori. E... quello là, 
tuttochè spiantato, fallito, era uno di quei tali che hanno nel sangue 
la gran padronanza dell’ universo. 

Averne sentito parlare tanto e poi tanto, di lui, e di tutte 
quelle matte che perdevano la testa per luî, e ad un tratto trovar- 
selo li, seduto accanto, a far lo spasimante! 

— Altro che criticarmi! Avrebbero tutte da imparare da me, 
che in fin dei conti sono stata l’ unica... che abbia dato prova di 
giudizio. 

Era vero, infatti, che tutti a Milano, e non soltanto quelli che 
non avevano niente da fare, si occupavano del conte Adelino di 
San Marsilio, de’ suoi amori, del suo lusso, de’ suoi debiti, dei 
suoi cavalli. 

Anche i buoni borghesi della domenica se lo indicavano |’ un 
l’altro sui bastioni, nelle carrozze delle signore, e nei palchetti 
al teatro: e così il nome e la fama e le gesta del conte Adelino di 
San Marsilio erano arrivate vieppiù esagerate, perchè più lontane, 
persino in via Lentasio, e nel fondaco Monghisoni. 

La signora Maddalena, sebbene giovane e prosperosa, restrin- 
gendo ogni sua gioia nella cerchia meschina degli affari e dei 
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guadagni, odiava la gente di fuori che stava a divertirsi, a spen- 
dere e a far all'amore; specialmente poi quello spaccone di un 
conte senza contanti che non aveva mai visto, ma di cui le ave- 
vano tanto empito la testa, non lo poteva patire e provava un’ an- 
tipatia istintiva. 

— Come facevano quelle matte — e quelle matte, per la si- 
gnora Maddalena, erano tutte le più grandi dame di Milano — come 
facevano a perdersi dietro a un tisicuccio spiantato, come quello? 

— Spiantato?... Gli arrivavano da Torino i danari a sacca, e 
lui li buttava via a palate! Tisico? Ma la signora Maddalena non 
lo aveva mai visto! Era un bellissimo giovane. 

No, non l'aveva mai visto; non lo voleva vedere: per lei, gli 
zerbinotti aveva tutti in uggia, non li poteva soffrire: tutti leccati, 
impomatati, le davano la nausea; e sporgendo le labbra e arricciando 
il naso, dimostrava energicamente il suo disgusto: — Peuh! 

La signora Trebeschi si trovava appunto in queste ottime 
disposizioni d'animo verso il conte di San Marsilio, quando un 
giorno le capitò nel fondaco uno dei suoi soliti compari, il Fioc- 
cola, che strizzandole l’occhio le propose un buon affaretto. 

— Diecimila lire, a un mese e mezzo, per il tenente di San 





















Marsilio. 

La signora Maddalena strepitò: 

— Vada da quelle matte, vada dalle sue contesse a farsi pa- 
gare i debiti. 

L’ altro, il Fioccola, rimase maravigliato. Era un buon affare 






un affare sicuro. 
— Sicuro ? E uno spiantato. E io che non sono una di quelle 
che si divertono a far all’ amore, non voglio rimetterci del mio con 






questa sorta di gente. 

Il Fioccola cercò di persuaderla. Il signor conte di San Mar- 
silio aveva casa di gran lusso, scuderia con sei cavalli; e il Fioc- 
cola del resto aveva scritto a Torino. Si poteva dormire fra due 
guanciali e ad ogni modo garante lui. 

Maddalena lo guardò: il Fioccola aveva danari; non c’era ri- 
schio. Ma non ne volle sapere; con quella gente li, non voleva 
sporcarsi. E tornò a strillare. 

— Che cattivaccia! — esclamò il Fioccola sorridendo a questa 
sfuriata. — Cosi bella, bianca, rossa e fresca come una rosa, e sempre 
cattiva, cattivaccia! — E se ne andò: ma tornò il di dopo. Gli 
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premeva quella cambiale del signor conte: prendeva i danari dalla 
Trebeschi Monghisoni al dieci per cento all'anno; ma poi lui si 
beccava, per provvigione, il dieci per cento al mese. 

Tornò dunque alla carica. 

— Ecosi? Siamo sempre in collera col povero Fioccola ? Sempre 
tanto bella e tanto cattiva ? 

Maddalena lo guardò fisso, aggrottando le ciglia; ad un tratto 
le saltò un grillo in capo e mutò parere. Conosceva il Fioccola da 
molti anni: se metteva tanta insistenza in quella faccenda voleva 
dire che al signor tenente sarebbe costata salata. E perchè no? 
Lei non si insudiciava le mani perchè i suoi danari li dava al solito 
saggio ragionevole: non correva nessun pericolo, perché il Fioccola, 
in ultima analisi avrebbe dovuto risponder lui, e quel signor te- 
nente... quel confe senza contanti avrebbe almeno pagata cara 
una volta tanto la bella vita che menava a Milano. 

Si fece pregare ancora un poco, poi scontò la cambiale. 

— L'ho sempre detto, Madonna! — disse il Fioccola andan- 
dosene, e sorridendole galantemente. — L'ho sempre detto che 
era troppo una bella donna lei, per dir sempre di no! 

Rimasta sola, la signora Maddalena guardò ancora, e rigirò in 
tutti i versi la cambiale, prima di chiuderla nel portafoglio. 

Quella firma, Ade/ino di San Marsilio, così lunga e sottile, 
color violetto, risaltava aristocraticamente sotto il grosso caratte- 
raccio nero, scarabocchiato del sienor Fioccola. 

— Adelino di San Marsilio — ripetè, battendo le sillabe nel 
rileggere il nome. — Questi demoni sanno essere, in tutto e per tutto, 
diversi dagli altri! — E mentre guardava il foglietto, senti un pro- 
fumo vago, sottile, penetrante, che a mano a mano pareva farsi più 
acuto. 

— Che cos'è? — e fiuto a lungo la cambiale. Certo il San 
Marsilio doveva averla tenuta in tasca vari giorni, e la lingua di 
cane aveva preso l’odore de’ suoi abiti. 

— Che puzzo! — mormorò dopo un istante. — E quelle matte 


si lasciano ubriacare da tutte queste droghe! — E di nuovo ar- 
ricciò il naso: — Peuh! — ma fiutò ancora la cambiale... e final- 
mente, quando la ripose nel portafoglio e richiuse il cassetto, 
pensò con aria soddisfatta di padronanza: 

—- Ma, intanto, me lo tengo io, sotto chiave, il cicisbeo delle 
contesse. 
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Per un mese non si parlò più del giovane ufficiale, finchè una 
mattina, uno dei commessi del fondaco Monghisoni, che si piccava 
di galanterie, portò una notizia da far strabiliare: 

— Il duca Della Torre ha scoperto sua moglie in intimo collo- 
quio con un tenente di cavalleria: si sono battuti in duello, all’ ul- 
timo sangue, e il tenente, un conte anche lui, il conte San Marsilio 
di Torino, gli ha spaccato la testa di colpo, con una sciabolata! — 
E il giovane, esaltato, prese a rifare le mosse del tiratore: — Uno, 
due e tre! Il duca Della Torre è mezzo morto! 

— Il tenente? il conte di San Marsilio ?... È il mio! — pensò 
la giovane scontista. E più tardi, quando lesse la notizia di quel 
gravissimo duello, anche nella cronaca del Secolo, dove peraltro 
non c' erano i nomi, ma soltanto le iniziali: il duca D., il tenente 
A. S. M., essa tirò fuori la cambiale per vedere se proprio quelle 
iniziali corrispondevano alle sue. 

— Sicuro: Adelino di San Marsilio: A. S. M. 

— Adelino?... Che razza d’ un nome! — mormorò la signora 
Trebeschi. — E che razza di cane! Ruba una moglie e rompe la 
testa al marito! — Ma in appresso ci ripensò e osservando il si- 
gnor Daniele forse per la prima volta le balenò in mente: 

— Se toccasse a quello li, un fatto simile! — e le scappò da 
ridere. 

Poi non ci pensò più: il cacio parmigiano da un giorno al- 
l’altro aveva fatto un ribasso favoloso, e i magazzini del Monghi- 
soni ne erano pieni. Aveva altro in testa! 

Tornò a ricordarsi del San Marsilio dopo un paio di setti- 
mane, quando venne il Fioccola a proporle la rinnovazione a un 
mese della cambiale del tenente; di quel conte piemontese. 

— No. 

— Come no? Almeno per quindici giorni. Sta facendo un 
mutuo ipotecario sopra una sua casa di Torino per cinquantamila 
lire: ho visto io le carte. 

— No; regola generale: alla scadenza, si paga. 

— Tutti i giorni, pare impossibile, diventa sempre più bella 
e sempre più cattiva! — esclamò il Fioccola, dandosi un pugno sul 
capo con comica disperazione. Poi le fece l’occhiolino: — Al caso 
ci sarebbe un pour boîre... 

La signora Maddalena montò su tutte le furie, e scacciò il 
Fioccola come un can frustato. 
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— Imparate da me; chè io non faccio l’usuraia! 

Il Fioccola andò a passeggiare, e a far la posta attorno al Cora, 
aspettando che il tenente uscisse, finito il pranzo. 

Non c’era tempo da perdere! 

Ma il San Marsilio lo fece aspettare un pezzo; poi, finalmente, 
usci dal portone di via Manzoni, ridendo, parlando forte, strasci- 
cando la sciabola, in mezzo a una brigata di amici. Appena visto 
il Fioccola che lo aspettava, l’ ufficiale si staccò dai compagni, e 
infilò via Andegari. 

L'altro allungò il passo, e lo raggiunse in due minuti. 

— Fiasco. 

— Sapristi! — esclamò il tenente dei lancieri, diventando 
pallido. E anche lui strapazzo come un cane il povero Fioccola. 

Ma il compare ec’ era avvezzo, e invece di offendersi gli diede 
un consiglio da vero amico. 

— Sa che cosa dovrebbe fare, signor tenente? Lei... — e fece 
l’occhiolino al signor tenente come aveva tatto alla signora Mad- 
dalena — lei sa come si fa... per convincere le belle donne. Si provi 
lei. L'onore di una visita del signor conte, poi la sua parlantina: 
ci scommetto la testa: le rinnova la cambiale vecchia, e gliene sconta 
mina nuova. 

— Dove sta? 

— Via Lentasio, 59. Se fa presto, trova sempre aperto. 

— Pss! — Il tenente, alzando la mano stretta nel guanto 
bianco, fece cenno di fermarsi ad una carrozzella che passava. 

— Via Lentasio, 59, avete detto ? 

— Sissignore. — E il Fioccola stesso ripeté l'indirizzo al coc- 
chiere che, frustata la rozza, riprese a correre verso via Man- 
zoni, mentre il tenente si sdraiava nella carrozza, accavallando le 
lunghe gambe attorno alla sciabola. 

— .14! — Il signor conte fermò il cocchiere in piazza della 


Scala, accese una sigaretta, poi: — Avanti! — gli gridò colla prima 
boccata di fumo... e tre minuti dopo saltava dalla carrozza dinanzi 


alla porta di casa Monghisoni. 

In quei giorni, l’ultimo bimbo dei Trebeschi, Gian Maria, che 
era a balia, a Sesto San Giovanni, era mezzo ammalazzato ; comin- 
ciava a mettere i denti, bisognava divezzarlo, e il signor Daniele 
tutte le sere, dopo pranzo, andava fino a Sesto, a piedi, e ritor- 
nava in strada ferrata coll’ ultimo treno. 
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Ma la signora Maddalena doveva restare a casa e brontolava 
perchè non c’era un filo d’aria e si moriva dal caldo; brontolava 
perché a lei toccava di lavorare, e di sfacchinare giorno e notte 
come lo schiavo alla catena e non poteva, come certa gente, andar 
a spasso, a darsi buon tempo, col pretesto di Gian Maria... che stava 


benone! 

Infatti, anche quella sera, la sera del giorno, appunto, in cui 
si era tanto arrabbiata col Fioccola, la signora Maddalena, dopo 
aver imbarcato il marito per Sesto, dopo aver chiuso il negozio, 
dopo aver messo a letto Temistocle, era scesa di nuovo nello scrit- 
toio, e li, tranquillamente, in corsé per aver più fresco, e col suo 
bravo virginia in bocca - qualche volta si godeva dopo pranzo 
anche la sua fumatina - s'era messa a rivedere le prime note e 
a sfogliare il carteggio. 

Di solito, nel fondaco, non faceva mai troppo caldo; ma quella 
sera, anche li, si soffocava. La signora Maddalena aveva pran- 
zato di buon appetito; forse, d’ estate, colla gran sete, si beve 
anche di più, senza accorgersene... Si sentiva le vampe al viso: 
s' alzò, si levò, il fazzoletto di fow/ard che aveva attorno al collo; 
e tirò su fin sopra il gomito le maniche del giubbino... 

Ad un tratto senti parlare nel cortile; udi dei passi che si 
avvicinavano, poi aprir l’ uscio del fondaco: non poteva essere Da- 
niele, era troppo presto. 

— Chi è? 

— Sono io, signora padrona! — gridò la voce di Teresa la por- 
tinaia. — C'è un signore!... Vuol parlar con lei!... Di gran premura!... 

— Venga domani mattina! — rispose Maddalena forte, senza 
muoversi. — Adesso è chiuso; è troppo tardi! 

— Pardon, mille pardons, cara signora, ma domani sarebbe 
troppo tardi per me. 

— Chi è? — ripetè Maddalena, vivamente, balzando in piedi; 
e, presa la lucernina a petrolio, e tenendola alzata col braccio, 
andò sull’ uscio dello scrittoio a vedere. 

— Chi è? 

Senti un batter di sproni e di sciabola, e sotto i voltoni bui 
del magazzino, fra i barili d'olio, le botti di aringhe e le forme di 
cacio parmigiano, appari, si avanzò, si fermò dinanzi a lei, inchi- 
nandosi e picchiando i tacchi l’un contro l’altro, un giovane uf- 
ficiale, alto, sottile, biondo, sorridente. 
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— Pardon, ancora mille pardons !... 

— È lui, quel maledettissimo! — pensò Maddalena, e senti 
una stretta al cuore, per via della cambiale. — Mio marito non 
c’è; a quest'ora non c’è nessuno: torni domani! — rispose in 
fretta, sgcarbatamente. 

— Il signor Fioccola mi ha detto di parlar con lei, e desidero 
parlar con lei. — Il San Marsilio era risoluto a non tornare in- 
dietro. 

Maddalena entrò nello scrittoio, posò la lucernina sulla scri- 
vania, e mentre l’ altro, ritto presso l’uscio, attendeva per entrare 
anch’ egli, essa cominciò a cercare il suo fazzoletto di fow/ard, vol- 
tandosi, rivoltandosi di qua e di là, chinandosi, abbassandosi. 

— Sapristi! — E il tenente dei lancieri, fissandola, si arric- 
ciava i baffetti. 

Maddalena, che aveva trovato il foulard sotto il canapé, se lo 
buttò sulle spalle, accomodandoselo al collo. 

— Allora venga avanti: che cosa desidera? 

La signora Trebeschi si mise a sedere sulla poltroncina dello 
scrittoio, e l’altro sul canapè; in quel piccolo casotto, dove tutto 
era ammonticchiato, ci stavano appena. 

Il San Marsilio disse subito che gli premeva parlarle per quella 
sua cambiale di diecimila lire. 

— Scusi, chi è lei? — le domandò Maddalena, fingendo di 
non aver capito chi era, e però rimanendo fredda e impassibile, 
mentre l’altro le sciorinava nomi e titoli. 

— La sua cambiale — rispose poi seccamente — è stata gi- 
rata alla Banca Nazionale. Non ha ricevuto l’avviso? 

— No, non ancora. 

— Adesso lo sa: per ritirarla bisogna andare alla Banca Na- 
zionale. 

Ma l’altro, invece di andarsene, posò tranquillamente il ber- 
retto sul canapéè, cacciò la sciabola in mezzo alle gambe che prima 
allungò, poi accavallò l’ una sull’altra, e fissando negli occhi la 
signora Trebeschi e sorridendo con galanteria, le domandò, come il 
Fioccola, la rinnovazione ad un mese. 

— Impossibile. 

— Allora quindici giorni. 


— Impossibile. E regola generale: non si ammettono rinno- 


vazioni. Alla scadenza bisogna pagare. 
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Il tenente, chinandosi e avvicinando il viso a Maddalena, 
mentre la fissava negli occhi e sorrideva, cominciò a fare un lungo 
discorso per smuoverla, per convincerla, per ottenere la rinnova- 
zione. 


— No? proprio no? 

— No. 

— Sarei così sfortunato con lei?... Una così bella signora, 
mandarmi via con un no? — riprese il San Marsilio adattando lo 
spirito all'ambiente. 

— No. — E Maddalena pensò fra sè: — Sarò la prima, e ci ho 
gusto, così t' accorgerai che io non sono una matta, come le tue 


coniesse. 

— No. 

E per allontanarsi dal divano, si tirò più verso la scrivania. 
Quella giubba succinta, quei pantaloni affilati le facevano un’ im- 
pressione penosa; e poi le urtava i nervi quell’occhio sempre così 
fisso e quel continuo riso da scimmia per far vedere i denti bian- 
chi! Era strano però, come aveva l’aria d'esser li in casa sua; 
toccava tutto, le aveva già preso la mano due volte; e non era 
davvero aristocratico ; questo poi no. Non dava nessuna sogge- 
zione. Quasi quasi pareva anche a lei di averlo sempre cono- 
sciuto. 

— No, sa — ripigliò dopo un momento, interrompendolo per 
finirla, e per farlo andar via, giacchè voleva chiudere lo scrittoio 
e risalire in casa. 

Quel soldato aveva addosso un odore così acuto che le dava 
alla testa. 

— No, sa, è impossibile. Del resto non dipende da me; se vuol 
provare domattina con mio marito... ma già le risponderà come me: 
che non si può. 

Il giovane tenente invece di perdere la pazienza, di andarsene 
dette in una gran risata, e tornando ad allungar le gambe, le ac- 
cavalcò dall’ altra parte. 

— Credo bene che suo marito... risponderà come lei!... Vorrei 
io essere suo marito, aver la fortuna di essere suo marito, e farei 
altrettanto. Sapristi! e come volentieri! 

Se non avesse dovuto star sulle sue per cagione della cam- 
biale, anche a Maddalena sarebbe scappato da ridere a veder |’ en- 
tusiasmo del bell’ ufficiale. 
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Suo marito, con quella faccia da miserere, che cosa aveva ca- 
pito, lui, della gran fortuna che gli era toccata ? 

E invece, quel mostro, come sapeva fare! I gran signori erano 
proprio di un’ altra razza, tutta diversa. 

Questo era il primo che Maddalena avesse avvicinato, che po- 
tesse vedere, osservare con tutto comodo: e infatti lo osservava e 
lo studiava con curiosità crescente. 

Chissà che intanto che stava li, a pregarla, a supplicar lei - 
per niente - qualche sua principessa non fosse in ansie ad aspet- 
tarlo! 

San Marsilio, parlando, si accarezzava i baffetti, e alla Madda- 
lena pareva impossibile che una manina così bianca, così sottile, 
così delicata potesse tirar di quelle sciabolate che spaccano la testa 
ai mariti, con un colpo solo. E come faceva per aver le unghie così 
lucide, e per conservarsi i denti cosi bianchi ? E sotto le maniche 
che pelle fina, delicata... E sotto quella pelle da donnina bionda che 
muscoli d'acciaio, che forza, che coraggio temerario! Com’ era di- 
verso da quei bei giovani di negozio che a lei facevano schifo, coi 
capelli unti o bisunti e colla camicia scollata! 

— E inutile, signor conte; anche se resta qui fino a domapi, 
io dovrò dire sempre di no. 

— Mi tiene qui fin domani ? Io ci resto, beato, contento... anche 
a costo di sentirmi... di sentirmi dir di no — e scrollando la testa, 
e sorridendo e posando un braccio sulla spalliera della poltrona 
di Maddalena, fissandola sempre e sorridendo sempre con quei denti 
così bianchi sotto quei baffetti cosi biondi, continuava a ripetere 
maliziosamente: — No, no, no, no. 

San Marsilio non era mai stato tanto eloquente; senza mai 
dimenticare ch’ era li per la cambiale, si animava, si riscaldava 
davvero, trovandosi li solo a quell’ora, in quel luogo, con quella 
donna, e, sapristi ! che bella donna! A poco a poco la grossa cam- 
biale e la grassa bottegzaia si fondevano in un desiderio solo del- 
l’accesa fantasia... e gli sorrideva molto l’ idea che tutte le strade 
conducono a Roma. 

Un momento la Maddalena, che aveva il gomito sulla scrivania, 
si ritrasse indietro, per sfuggire al contatto di quel braccio appog- 


giato li sulla sua poltrona, e un monte di carte, delle lettere, dei 
libretti, ruzzolò per terra. San Marsilio balzò in piedi per andare 2 


raccattarli. 
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— Non si disturbi, signor conte! — esclamò Maddalena diven- 
tando rossa — Non importa! In questo stanzino è tutto in disordine: 
non ci guardi, per carità! 

— No; quando si è qui, non si può guardar altro che lei!... 

Doveva offendersi? Far la selvatica? No. Era il modo di fare 
di quella gente li. Invece si alzò per fargli capire di andar via. 

— Allora, pardon, mille pardons... per averla incomodata... — 
e il bell’ ufficialetto non sorrideva più. Pareva triste e un po’ mor- 
tificato. 

Una cambiale di diecimila lire che scade il giorno dopo può 
essere un affar serio, specialmente quando le diecimila lire non 
ci sono. 

La signora Maddalena, per la prima volta, forse, in vita sua, 
pensò una cosa simile ed ebbe un sentimento quasi di compassione 
per un suo debitore. 

— Creda, signor conte, se dipendesse da me, volentieri: ma, 
proprio, non si può. Anche noi abbiamo i nostri impegni; e la sua 
cambiale abbiamo dovuto girarla... 

— Allora pardon. . mille pardons! — E il tenente dei lan- 
cieri, inchinandosi, le stendeva la mano per salutarla. Ma nel suo 
sorriso, tra i baffetti biondi e i denti bianchi, ec’ era una punta di 
amarezza e d’ incredulità. 

— Le assicuro, le dico la verità! — esclamò Maddalena, strin- 
gendogli la mano. 

— Ascolti; avevo dimenticato un’altra cosa. 

E il signor tenente si sedette di nuovo, tenendo sempre Mad- 
dalena per la mano. 

— Le mostrerò una lettera del mio procuratore. 

— Ma no, no; adesso non ce’ è più altro da dire, adesso vada. 

Ma il giovinotto la teneva sempre stretta per la mano: do- 
vette sedersi anche lei. 

— È tardi; adesso torna mio marito: ho detto di no, è no. 

E l’altro daccapo, con quella voce tenera, morbida, insinuante 
a pregarla, a supplicarla; ma pregarla di che cosa? Supplicarla 
per che cosa? Ancora per la cambiale? Per la rinnovazione? — No. 


Perchè la guardava in quel modo?... perchè le baciava la mano ? 


— Dunque... signor conte, siamo intesi. Adesso vada via, torni 
domani, da mio marito: cercherò anch’ io di persuaderlo ; vedremo 
se sì potrà combinare... 
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Il bell’ ufficiale continuava, continuava a parlare; colla voce 
calda, strascicando l’ erre, continuava sempre, più vicino, stringen- 
dole la mano sempre più forte, passandole infine un braccio dietro 
la vita. 

— Ma che crede lei ?... con chi crede lei ?... Adesso siamo intesi, 
vada via... — e restava li, ad ascoltarlo, doveva ascoltarlo; un po 
perchè, con quella gente li, così diversa dagli altri, non sapeva 
come trattare, nè come fare a cacciarlo via, un po’ per la curio- 
sità, sempre per la curiosità. 

Ma che cosa diceva? Che cosa voleva ?... Lei, o la cambiale?... 
Certe parole non le capiva nemmeno. Ma era quello il suo modo 
di fare? E così quelle matte si riscaldavano, s' innamoravano? 
chissà quante di esse avrebbero pagato un occhio, per tenerselo li, 
come lei, ai suoi piedi... Ma lei no; sempre no! 

Mascherina, ti conosco! 

— Oh Dio! Adesso che cosa fa?... Ma signor conte!... — e lo 
fissò corrugando le ciglia. 

Il San Marsilio si era slacciato un po’ la giubba per cercare 
il portafoglio e nel portafoglio la lettera del suo procuratore. 

Era una lettera lunghissima, che si riferiva al mutuo delle 
cinquantamila lire. Il San Marsilio volle leggerla tutta, da capo a 
fondo, stringendo sempre la mano alla signora Maddalena. Essa 
cercava di allontanarsi tirandosi in fondo al canapé. La giubba era 
sempre aperta, e lasciava scorgere la camicia finissima, colorata, e 
ne usciva più forte, più acuto quel profumo strano che le dava 
tanto alla testa. 

Ma non poteva fare a meno di guardare, di osservare tutto. 

Che stranezza!... Aveva una camicia fina, fina, di batista, come 
quella delle signore... 

Il giovane, continuando a leggere, si chinò, sotto la luce, per 
vederci meglio, e allora scivolarono risonando, fuori dalla giubba, 
un gran medaglione con un mazzetto di oggettini d’oro appesi ad 
una catenella. 

— Sono forse i capelli, i ritratti delle sue contesse? — pensò 
Maddalena, sbirciandoli di sottecchi. 

La lucernina a un tratto scoppiettò, dette un guizzo e poi si 
abbuiò. 

— Si! si! si! — insisteva il San Marsilio. 

— No, no, no, signor conte: sentirà mio marito; adesso, la 
prego, vada via. 
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— Si. 

— No; sia buono, adesso vada via. Insomma vada via! Teresa!... 

Il signor conte spari a un tratto, e ritornò in un attimo: era 
andato a chiudere l’ uscio. 

Ma... non è sempre vero, che tutte le strade menano a Roma. 
Il giorno dopo, la signora Maddalena, più rabbiosa, più bisbetica che 
mai, strapazzando tutti e più di tutti quel povero signor Daniele, 
mandò il Fioccola all’ inferno e fece protestare la cambiale del 
conte Adelino di San Marsilio. 


(Continua.) 


GEROLAMO ROVETTA. 














I CARATTERI E LE ANOMALIE DELLA SCRITTURA 


La scrittura, in senso fisiologico, potrebbe definirsi una serie 
di movimenti combinati con uno scopo determinato ; la definizione 
è semplice, ma ben pochi si soffermano a pensare quanto siano 
complicati questi movimenti, e con quale meravigliosa delicatezza, 
con quanta rapidità essi vengano eseguiti! Speciali muscoli delle 
prime tre dita servono a stringere e fissar la penna, mentre altri 
muscoli convertono la mano in un complesso solido che deve 
muoversi con grande regolarità da sinistra verso destra. Durante 
siffatto cammino, il polso, l’ avambraccio, il braccio istesso, deb- 
bono compire una serie d’ intricati movimenti; e a sua volta la 
penna ha da tracciare, pel giuoco e pel contrasto dei muscoli 
delle dita, una serie di linee, di curve, di punti, che compongono 
le lettere. 

Ciascun muscolo esplica un’ azione propria, nè ad altra si pre- 
sta se non di malavoglia: quando, infatti, si cerca di scrivere 
colla sinistra in modo normale, si obbligano ad entrare in azione 
i gruppi muscolari antagonisti, e questi provocano ben presto una 
contrattura insopportabile. Burckardt ha studiato la parte che spetta 
a ciascun muscolo nel lavorio complesso della scrittura; e ha ve- 
duto che mentre determinati muscoli entrano in funzione soltanto 
quando sono necessari movimenti più estesi per le maiuscole, altri 
incominciano ad agire soltanto per le lettere a lunghe aste in- 
feriori. 

Né basta il grande numero di organi muscolari e nervosi che 
entrano in giuoco mentre si scrive, a lumeggiar tutta la compli- 
cazione dell’ atto stesso; bisogna pensare anche alla regolarità 
colla quale le impressioni psichiche debbono trasmettersi, all’ uni- 
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formità di distribuzione delle eccitazioni nervose nei vari gruppi 
muscolari, alla precisione con cui i muscoli hanno da reagire, al- 
l'armonia che deve coordinar tutte queste funzioni per meravi- 
gliarsi, dice il dott. Zuber, che non si manifestino più spesso al- 
terazioni in così complesso e delicato meccanismo. Vi sono dei 
giorni, infatti, in cui a scrivere si è mal disposti; e si accusa la 
carta, la penna, l’ inchiostro, mentre è 1’ istrumento che, simile ad 
un pianoforte scordato, non agisce bene. 


+ 


Allorquando, scrivendo, si tracciano le lettere, la penna procede 
con veloci.à differenti, di cui è interessante ricercare le cause e 
determinare lo scopo. Per i primi i dottori Binet e Courtier pen- 
sarono di adoperare in questa analisi della velocità, la penna 
elettrica di Edison, un apparecchio che prestasi mirabilmente 
all'indagine. Come è noto, la penna elettrica venne destinata dal- 
l'inventore alla riproduzione, in molte copie, di uno scritto. Un 
sottile tubo ha nel suo interno una punta che, comandata da un 
meccanismo posto in movimento dalla corrente elettrica, entra ed 
esce rapidamente dall’ estremità del tubo, lasciando nella carta, 
sulla quale lo stilo si fa scorrere, una serie di fori sottili e vici- 
nissimi l’ uno all’ altro; sulla carta lo scritto rimane così eseguito 
a giorno, e serve di stampo per una serie di copie, che otten- 
gonsi passandovi sopra un inchiostro colorato. La rapidità di rota- 
zione dell’ eccentrico è tale, che l’ ago compie i suoi movimenti di 
va e vieni per ben undicimila volte al minuto ; e si comprende che 
con quanta maggior rapidità si traccia una linea con questo stilo, 
tanto più distanti fra loro riescono i fori eseguiti dall’ ago. È 
siffatta distanza che si fa servire da delicata misura per la velo- 
cità della mano scrivente. 

Quando si esaminano con una lente i segni lasciati dalla penna 
Edison, si giunge a curiosi risultati. Cosi trovasi che se si de- 
scrive una linea, una circonferenza, la velocità della mano è 
tanto maggiore quanto la figura è più grande; e ciò involontaria- 
mente, senza riflettervi, come se le figure che tracciamo avessero 
da essere eseguite tutte nella stessa unità di tempo. Così pure noi 
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crediamo, nel tirare una linea regolare, una retta ad esempio, di 
mantenere una velocità sempre eguale: invece i puntini lasciati 
dallo stilo rivelano che, al principio ed alla fine della linea, noi 
rallentiamo sensibilmente la velocità della mano, e che soltanto 
nel mezzo la velocità è uniforme. Un ritardo nel movimento si 
verifica, sia quando si traccia una linea da destra verso sinistra, 
sia quando si vuol tirare una retta ben dritta o fra due punti fissi. 
Altro fatto importante è il seguente: qualsiasi cangiamento bru- 
sco di direzione ci fa apparire i puntini più stretti fra loro, segno 
del rallentar della mano. E tutti questi cangiamenti di velocità 
della mano, dalla nostra volontà indipendenti, tali rimangono an- 
che quando scientemente tentiamo di modificarli. 

Ad onta del peso e della verticalità dello stilo, della mancanza 
di grossezze, ecc., la penna di Edison lascia in gran parte alla 
scrittura di una persona la caratteristica sua impronta. Ma ciò 
che più colpisce sono i numerosi cangiamenti di velocità che in 
parole, anche di poche lettere, si producono; in una parola di 
sole otto lettere, Binet e Courtier ebbero a contare quaranta can- 
giamenti di velocità, vale a dire quattro o cinque per lettera. I 
puntini dello stilo di Edison segnano colla loro irregolare spazia- 
tura questi cangiamenti; i quali, del resto, anche quando una stessa 
parola è scritta da persone differenti, osservansi nelle stesse lettere, 
nelle identiche parti di una lettera, e appariscono perciò indipen- 
denti dal capriccio dello scrittore. Vi è dunque una regola non 
rigorosa, ma costante, alla quale la mano si acconcia; e i fattori 
principali per cui la mano rallenta o precipita il suo moto sono 
diversi, quali la grandezza e i legami delle lettere, la forma o la 
direzione del tratto. Le lettere grandi vengono tracciate più ra- 
pidamente delle piccole; le lettere staccate esigono più tempo di 
quelle legate fra loro, evitandosi coll’ unir le lettere che la mano 
si fermi, e che si perda tempo nel finire un tratto e nel comin- 
ciare il seguente. Nelle lettere ad aste lunghe, come p ed /, le 
linee dritte sono più celeremente tracciate, e più celere è il movi- 
vimento della mano quando risalisce. 

Queste modificazioni di velocità si producono senza che colui 
che scrive ne abbia coscienza; e più nette appariscono, se colla 
penna Edison si cerca di scrivere piuttosto rapidamente. In tal 
caso, per guadagnar tempo, aumentansi i legami delle lettere, e le 
lettere stesse accusano forme curve, tanto che certe parole as- 
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sumono l’aspetto di linee sinuose; in tal modo, per la maggior 
curvatura delle linee, trovansi evitati i cangiamenti di direzione, ai 
quali consegue, come vedemmo, un rallentar della mano. Nella pa- 
rola diapason scritta colla penna elettrica Binet e Courtier hanno 
determinato i vari cangiamenti di velocità, trovando che questa va- 
riava da 1 ad 11; con un massimo di quattro centesimi di secondo 
per una linea lunga un centimetro, tracciando la maiuscola D, e un 
minimo undici volte minore, nella curva terminale dell’ s. 

Per siffatta specie di anatomia della scrittura, la lente è anche 
essa di sussidio prezioso, in particolar modo quando in uno scritto 
si vanno cercando le traccie del falsario. Per quanto le lettere 
dell’ alfabeto siano poche, e con poche forme variabili, tuttavia esse 
assumono tale un’ impronta personale da render difficile la perfetta 
loro imitazione. Le scritture rapide sono le più difficili ad imitare, 
perchè, come subito s’ intravede, la loro impronta frettolosa sfida 
i tentennamenti del falsario; e tanto in questo caso, quanto in 
quello di uno scritto o di una firma, calcata o lucidata, la lente di 
ingrandimento rivela incertezze e ritocchi che mancano neli’ ori- 
ginale. I periti calligrafi, e tra questi il Carli in un recente suo 
trattato, prendono in minuto esame i segni particolari di collega- 
mento delle lettere, i tratti iniziali e finali delle parole, i rabeschi 
delle firme, le distanze fra le lettere e fra le parole, e altri par- 
ticolari su cui non è qui il caso di trattenerci ; salvo a ricordarne 
due assai caratteristici, e cioè il taglio del # ed i puntini sugli #. 
Questi due elementi di rado fermano l’ attenzione del falsario : 
eppure i tagli dei /, nella forma, nella lunghezza, nella posizione, 
persino pel momento in cui furono eseguiti, e che è indicato dalla 
interruzione della parola, possono formare un indizio importante. 
Anche i puntini hanno sempre forme proprie ad ogni scrittore ; 
forme di cui la lente mostra la persistenza, sia pel modo col quale 
sono eseguiti, sia per la loro posizione rispetto alle lettere. 

La persistenza della forma delle lettere è inoltre, pel perito, 
una traccia da seguire nelle volute alterazioni della scrittura. Tale 
alterazione è difficile ad ottenersi completa, perchè i muscoli abi- 
tuati a movimenti ripetuti per un numero infinitamente grande 
di volte, malamente si prestano a seguir altra via per compiere un 
identico lavoro ; si direbbe che nel tracciare una lettera, il mu- 
scolo segua una linea, divenuta coll’ uso di « minima resistenza ». 
E ove si tenti di contraffare la scrittura eseguendola colla mano 
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sinistra resa abile a questo lavoro, la forma delle lettere riferita 
ad immagini tenacemente impresse nella memoria, ricorderà pur 
sempre quella della scrittura tracciata colla destra. Persino scri- 
vendo colla penna tenuta in bocca o col piede, a detta del Preyer, 
si conserva il carattere fondamentale di uno scritto. 


Li 


Questione non ancora ben risoluta è quella relativa alla di- 
versa direzione che i vari popoli seguono mentre scrivono. È no- 
tevole che tutti i popoli si servono, per scrivere, della mano 
destra; ma mentre in Asia le linee dello scritto sono verticali, 
quelle dei Semiti e degli Europei sono orizzontali, con una dire- 
zione da destra a sinistra (centripeta) per i primi, e da sinistra a 
destra (centrifuga) per i secondi. L' illustre fisiologo Vogt, stu- 
diando le origini di questa diversità di direzione, la ritenne in 
parte spiegabile come conseguenza d’ influenze esterne. Gli antichi 
scrittori, infatti, a seconda delle pareti immobili su cui dovevano 
tracciare i loro segni, cercavano di disporre questi ultimi nel modo 
che sembrava loro più conveniente; soltanto in seguito, quando 
le materie su cui si scrisse divennero mobili e maneggevoli, le 
tre direzioni sopra indicate si resero normali e si seguirono co- 
munemente. Nella scrittura giapponese a linee verticali devesi 
riconoscere la tradizione antichissima di scrivere sulle colonne 
dei templi, scendendo dall’ alto in basso, nel modo più naturale 
e più confacente alle articolazioni della mano. 

Per la direzione centripeta dei popoli semiti, Vogt pone in 
rilievo il fatto che anche attualmente i Beduini, tra i quali più 
pure conservansi le antiche tradizioni, scrivono facendo scorrere 
la carta colla destra sotto la punta della penna, che rimane sem- 
pre allo stesso posto; la carta va e viene come una spola, e lo 
scritto assume la direzione da destra verso sinistra. Persino il 
Corano vuole che durante la scrittura la mano destra rimanga 
immobile; e, dato il movimento della carta, si comprende come 
la mano dello scrittore non possa in tal guisa nascondere le pa- 
role tracciate. L'idea emessa dall’ Erlenmeyer, che, cioè, i Semiti 
dovettero scrivere da principio colla sinistra da dritta a mancina, 
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e che cangiarono in seguito di mano conservando l’ antica di- 
rezione dello scritto, non è accettata dal Vogt: il quale giustamente 
obietta che per gli Orientali la mano sinistra è impura, e inadatta 
perciò ad una funzione come la scrittura, che per la sua forma 


geroglifica mostra di aver avuto in origine un carattere sacro. 

Considerando ora la questione con la guida della fisiologia, va 
ricordato che il centro dal quale dipende il linguaggio articolato 
trovasi nell’ emisfero sinistro del cervello; tanto è vero che quando 
il lato sinistro del corpo è colpito da paralisi, anche la parola 
resta impedita, mentre colla metà destra del corpo paralizzata, 
l’ammalato può ancora parlare. 2 naturale quindi il ricercare se 
la scrittura sarà pur essa sotto il dominio di un centro particolare 
del cervello: certo è che la scrittura subisce, come il linguaggio 
articolato col quale ha stretti legami, la supremazia dell’emisfero 
sinistro, e che in alcune malattie nelle quali non esiste una pa- 
ralisi completa del linguaggio, ma soltanto l'impossibilità di pro- 
nunciare certe lettere o certe parole, la stessa impossibilità in- 
contrasi nello scriverle. 

Anzi tutto è da notare, a proposito di quanto trattiamo, che 
nel cervello le fibre nervose che comandano alle nostre membra 
s' incrociano; talchè è l'emisfero cerebrale sinistro che comanda 
al lato destro del corpo, e viceversa. Secondo Vogt, noi adope- 
riamo la destra per scrivere, precisamente perché parliamo sotto 
l'impero dell'emisfero sinistro, e perchè le impressioni prodotte 
dalle onde sonore delle lettere e delle parole pronunciate, corri- 
spondono alle immagini date dalla vista e dalla scrittura. È per 
siffatta ragione che, mentre i principianti sentono la necessità di 
articolare ad alta voce quando leggono o scrivono, coll’ abitudine 
tale necessità sparisce, e all’impressione delle onde sonore si so- 
stituisce quella provocata dalle ondulazioni luminose. 

Le funzioni del linguaggio e della scrittura non debbono es- 
sere attribuite esclusivamente all’emisfero cerebrale sinistro; anche 
il destro può entrare in azione e prender qualche parte nella con- 
cezione delle lettere. E ciò, sia perchè colla visione binoculare, 
anche nell’ emisfero destro devonsi formare immagini atte a pro- 
durre contrazioni muscolari, sia perchè un emisfero non può en- 
trare da solo in azione, senza che a questa partecipi pur l’ altro; 
d’alironde così si spiega come sia possibile di scrivere ad occhi 
chiusi colla sinistra, e come colla sinistra riescano a scrivere co- 
loro che la destra hanno paralizzata. 
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Nè sembra ammissibile un centro unico per il linguaggio e 
per la scrittura, funzioni ambedue assai complesse, che ancor più 
si complicano per l'intervento della memoria; come non è im- 
probabile che coll’esercizio continuato, il quale ne attiva la nutri- 
zione, l'emisfero sinistro possa assumere uno sviluppo maggiore 
del destro, sviluppo che per eredità si dovette trasmettere alle 
successive generazioni. Forse per questa sua predominanza, ormai 
quasi accertata, l'emisfero sinistro ha poi il tristo privilegio di 
andar più soggetto a malattie, che sotto forma di emicranie, di 
apoplessie, di rammollimenti e simili, ne alterano in modo più o 
meno profondo le funzioni. Questioni tutte interessanti, ma sulle 
quali incombe ancora una grande oscurità, che la fisiologia rie- 
scirà a dissipare soltanto colle osservazioni continue, purtroppo 
difficili e poco frequenti. 

Quando scriviamo è necessario richiamare alla nostra mente 
numerose immagini, alle quali collegansi i moti necessari per la 
formazione delle immagini stesse; coll’esercizio tutto questo la- 
vorio si riduce al minimo, ma nondimeno se le immagini si for- 
mano in modo per noi incosciente e ratte come il baleno, la loro 
impronta resta nella memoria e vi si fissa in tal modo, da dare 
alla calligrafia un aspetto individuale, che si rivela, come fu detto, 
anche quando cerchiamo di alterarla. Questa tenacità del cervello 
a raccogliere e conservare le immagini, apparisce ancor più ma- 
nifesta, quando si pensa che si può scrivere bene ed in modo in- 
telligibile, ad occhi chiusi. Vogt ha osservato su di un grande 
numero di fanciulli, che le differenze tra lo scritto eseguito ad 
occhi aperti o chiusi, vanno diminuendo col crescere dell’ età. Scri- 
vendo ad occhi chiusi, le lettere possono sovrapporsi e le linee 
prender direzioni anormali; ma, specialmente, se si adopera la 
matita, colla quale evitansi le « grossezze », le lettere conservano 
la loro fisionomia abituale. Segno questo che gli occhi regolano 
incessantemente direzioni e distanze; mentre simile controllo più 
non è necessario per la forma e pel carattere delle lettere. 

Quanto è stato detto relativamente alla parte che prendono 
nella funzione dello scrivere i due emisferi cerebrali, può dare la 
spiegazione di una curiosa forma di scrittura, detta « a specchio », 
che vien tracciata dalla mancina, da destra verso sinistra e colla 
disposizione delle lettere simmetrica a quella normale; è insomma 
la scrittura che i litografi eseguiscono sulla pietra. Dapprima si 
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ritenne che questa specie di scritto anormale dipendesse da cause 
patologiche: ma in seguito lo si osservò anche in persone sane, 
e specialmente nei fanciulli. In conclusione, la scrittura a specchio, 
come si vedrà più oltre, sarebbe la scrittura normale per la mano 
sinistra, e potrebbe tutt'al più rivelare, in alcuni casi di lesioni 
speciali del cervello, un'influenza patologica sull’arto destro di- 
venuto inservibile. A tale proposito, va ricordata la scrittura ro- 
vescia adottata da Leonardo da Vinci per impedire, come vuole la 
tradizione, che i curiosi leggessero nelle numerosissime note che 
egli prendeva di continuo. Il prof. Bianchi invece propende a cre- 
dere che la forma anormale dello scritto dipendesse dalla paralisi 
la quale aveva colpito la mano destra di Leonardo; malattia di 
cui, secondo un codice della biblioteca Nazionale di Napoli, faceva 
menzione nel 1517 un tal De Beatis, che ebbe occasione di visitar 
Leonardo presso Amboise, prevedendo allora che nessun altro ca- 
polavoro sarebbe uscito dal pennello del sommo pittore. 

Che la scrittura a specchio sia quella normale della mano si- 
nistra, non solo è provato da quanto si osserva nelle persone pa- 
ralizzate nel lato destro del corpo, ma anche dall'esperienza facile 
ad eseguirsi con una persona che si faccia scrivere ad occhi chiusi, 
e che si vedrà scrivere colla sinistra a rovescio più facilmente 
che colla destra. Vogt, il quale ripetè in vario modo queste espe- 
rienze su grande numero di persone, riconobbe che se si fa scri. 
vere un individuo bendato, con ambedue le mani, quasi sempre 
si trova che la mano sinistra dà lo scritto a specchio, e con un 
po di pratica presto si ottiene che i due scritti risultino esatta- 
mente sovrapponibili. Per la scrittura semitica, che Vogt osservò 
in due Turchi, il fenomeno dello scritto litografico apparve ana- 
logo al precedente, ma si produsse in senso opposto. 

Migliore risulta la scrittura litografica nelle persone poco in- 
telligenti e che scrivono di rado; se poi si cerca di scrivere colle 
due mani, in modo che la sinistra segua, nel suo andamento nor- 
male, la destra, sopravviene una fatica muscolare che ben presto 
impedisce di continuare. Simili fatti si spiegano quando si riflette 
al modo in cui i due emisferi comandano alternatamente all’uno 


ed all’altro lato del corpo: in conseguenza di ciò, per la memoria 
degli atti compiuti sotto il dominio dell'emisfero sinistro, quello 
destro, quando si vuol far agire la mano sinistra, metterà in azione 
muscoli simili e simmetricamente disposti rispetto al corpo, pro- 
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vocando a movimenti simmetrici. E negli ammalati di paralisi, la 
impotenza degli arti o le lesioni di un emisfero, dovranno dare 
origine a fenomeni analoghi ai precedenti. 

Interessanti, per il soggetto qui trattato, sono le osservazioni 
fatte dal dott. D'Abundo su ammalati di crampo degli scrittori. Il 
D’Abundo ebbe a riconoscere che i mancini, abituati peraltro a 
scrivere normalmente e spesso colla destra, tracciavano egregia- 
mente i caratteri litografici colla sinistra, mentre volendo scri- 
vere normalmente con quella mano, giungevano ad una calligrafia 
infantile, ed eran colti da dolori nell’arto destro. Assai meno 
pronunciata appariva la facilità a scrivere a rovescio colla sinistra 


nelle persone non mancine, ma che in seguito a malattie dell’arto 
destro avevano preso l'abitudine di scrivere colla sinistra, spe- 


cialmente se l’arto destro era rimasto impedito in età adulta. Ora 
tale facilità dei mancini per la scrittura rovesciata è importante. 
Fu già detto che per atavismo e per educazione individuale, l’emi- 
sfero cerebrale sinistro acquista per i mandritti una prevalenza, 
di certo motoria e probabilmente anche psichica, come ritiene il 
prof. Lombroso; ma ciò senza che l’ emisfero destro rimanga com- 
pletamente inattivo. Per i mancini i centri neuropsichici del lin- 
guaggio esistono nell'emisfero destro; perciò per essi è più facile 
lo scrivere colla sinistra. Tuttavia l'educazione riesce a risve- 
gliare ed a far funzionare nei mancini anche il centro sinistro, 
perchè imparano a scrivere colla destra; ma nel loro emisfero 
destro esiste sempre un potenziale favorevole, acciò il centro gra- 
fico esplichi tutta la propria attività. Con questi elementi, e con 
quelli forniti dalla simmetria nei movimenti dei due braci (e forse, 
in piccola parte, per un ricordo atavico della primitiva scrittura 
semitica), la scrittura a specchio, negli individui sani, riceve una 
plausibile spiegazione. 


” 


In molti casi, come l'aspetto esterno d’una persona può servire 
d’indizio sulla natura del male da cui è afflitta, così le modificazioni, 
meccaniche o psichiche, della scrittura, anche appena accennate, 
valgono a dar luce su alcune malattie ed a servir di norma nella 
loro cura. In un ottimo studio pnbblicato dal prof. Bianchi nello 
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Sperimentale, l’autore trattò appunto di siffatte alterazioni pato- 
logiche, ma, ponendole giustamente a confronto di quelle che si 
possono dire fisiologiche e proprie all’ uomo normale. Fisiologiche 
sono, per esempio, le incertezze della calligrafia di un bambino che 
impara a scrivere, incertezze che dalla forma delle lettere passano 
poi a quella delle parole e delle frasi; col tempo e coll’ istruzione 
tali alterazioni vanno scomparendo, ma sul declinar della vita esse 
riappariscono nella loro forma primitiva, e riferisconsi tanto alla 
esecuzione meccanica, quanto all'elaborazione psichica della scrit- 
tura. In questi due termini fisiologici havvi del patologico, osserva 
il Bianchi; e difatti in entrambi i casi sono i centri nervosi che 
presiedono alla funzione psichica dello scrivere, i quali agiscono 
incompletamente; nel bambino perchè hanno bisogno di perfezio- 
narsi, nel vecchio per essere o stanchi, o lesi, e sempre più inetti 
a trasmettere all’esterno le sensazioni ricevute. Altre alterazioni 
fisiologiche sarebbero la abituale deviazione delle linee dello scritto, 
la pendenza delle lettere, la loro grossezza; e in un diverso ordine 
d'idee, gli errori dipendenti da ignoranza di regole stabilite. 

Tuttavia certe alterazioni, che possono sembrar fisiologiche, 
cangiano di carattere quando non siano abituali. Così la tendenza 
ad abbassare le linee può denotare una depressione dell'organismo 
dovuta alla tristezza, al dolore, alla stanchezza; e lo stato apoplettico 
viene specialmente caratterizzato, prima che scoppi il morbo, da 
questo improvviso declinar delle righe al termine del foglio, pro- 
prio anche ai vecchi sonnolenti ed agli alcoolici. In mezzo al di- 
sordine della scrittura di una persona che trovasi sotto l'impero 
del male, non poche modificazioni appariscono regolarmente, in re- 
lazione con uno stato patologico determinato. Crépieux-Jamin, che 
si è molto occupato della questione, basandosi su numerose lettere 
di malati indirizzate a medici, riferisce esser dimostrato dall’ os- 
servazione che le scritture dei malati di fegato risultano quasi 
tutte discendenti, e tracciate con una calligrafia stretta, sobria, 
quasi ripiegata su sè stessa. Eguale incurvatura delle righe vedesi 
nei tubercolosi; e nei malati di cuore le lettere con lunghi tratti 
presentano brevi interruzioni, quasi riflettenti lo stato di ansietà 
e di angoscia della persona che scrive. Così pure la frequenza di 
punti inutili, secondo il dott. Hélot, sarebbe propria ai cardiaci e 
agli asmatici, e corrisponderebbe quasi ad un riposo della penna 
sulla carta, per attenuar lo sforzo di colui che scrive. 


Vol. LXI, Serie IV — 1 Gennaio 1896. 
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Certe altre modificazioni della scrittura sono assai più pro- 
fonde. Nell’atassia locomotrice, malattia dipendente da lesioni cen- 
trali o periferiche del sistema nervoso, è conservata la forza mu- 
scolare, ma manca la coordinazione dei movimenti volontari. La 
scrittura ritorna perciò simile a quella dei bambini; e non è difficile 
di vederla apparire momentaneamente tale dopo grandi fatiche, o 
dopo un avvelenamento con cloralio o con alcool. Le modificazioni 
dovute all’atassia vanno accentuandosi lentamente, in modo che 
spesso si può prevedere il male, prima che l’ammalato abbia co- 
scienza del proprio stato. 

La paralisi agitante è caratterizzata da una calligrafia tre- 
mula, di cui una lente d’ingrandimento fa meglio risaltare le 
oscillazioni nelle parti più calcate delle lettere. Anche queste mo- 
dificazioni possono, in modo passeggero, manifestarsi dopo qualche 
avvelenamento : salvo che negli alcoolici, mentre dura lo stato di 
eccitazione, la scrittura è atassica, incoordinata; e diviene tremula 
non appena l’influenza dell’alcool è cessata. Nella corea, il così 
detto ballo di San Vito, non si hanno più linee tremolanti, ma in- 
vece i segni veggonsi tracciati con violenza, spesso in direzioni 
non giuste; in tal caso la carta non può resistere agli energici 
scarti della penna, e perciò l’ammalato cerca di scrivere colla 
matita. 

Esaminando la scrittura eseguita colla penna elettrica, in casi 
patologici di tremito, Binet e Courtier riconobbero la particolarità 
che la penna dei malati oscilla sempre normalmente alla linea da 
tracciare. Secondo gli autori, ciò potrebbe spiegarsi ammettendo 
che quando si tira una linea in una certa direzione, si contrag- 
gono i muscoli che accelerano o ritardano il movimento nella dire- 
zione prestabilita; allora l'eccitazione nervosa, ch’ è causa del tremito, 
non può diffondersi in questi muscoli, e invade altri muscoli che al 
voluto movimento della mano non cooperano. Anche i dottori Ot- 
tolenghi e Carrara, ricorrendo alla penna Edison e basandosi sulla 
velocità maggiore che nella scrittura normale la penna raggiunge 
eseguendo i filetti d’unione delle lettere, trovarono che, indipen- 
dentemente dal tremito dovuto a malattia, un rallentamento in 
questi filetti è delicatissimo indizio di uno stato patologico, o di 
una emozione, che l’ordinaria scrittura non rivela affatto. Molte 
osservazioni eseguirono i due autori su persone normali, su cri- 
minali e su pazzi, e da esse risultò assai frequente il caratteri- 
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stico rallentamento dei filetti negli individui anormali: talchè i 
dottori Ottolenghi e Carrara ritengono che questo nuovo e deli- 
cato carattere potrà servire a sventare casi simulati di tremito, o 
a rivelare le emozioni, simulate o nascoste, di colui che scrive cose 
per lui indifferenti o che lo interessano. E il segno riuscirà 
perciò utilissimo nella neuropatologia, nella psichiatria, in medi- 
cina legale. 

L’agrafia, caratterizzata dalla ripetizione o dall'assenza di 
certe parole, o dall'uso di parole scritte non corrispondenti al pen- 
siero, riproduce graficamente i fenomeni dovuti all’afasia per la 
parola parlata; talvolta l’agrafia si manifesta prima dell’afasia e 
poscia ambedue sussistono contemporaneamente, mentre in altri 
casi un'alterazione non si collega all’altra. L’agrafia può anche 
essere momentanea, e Crépieux-Jamin l’osservò in seguito ad ec- 
cessi di lavoro o di piaceri, che avevano alterato momentanea- 
mente le funzioni della memoria. 

Alterazioni della scrittura simili alle precedenti possono, pe- 
raltro, esser di sovente causate, non da una vera malattia, ma da 
uno stato speciale di alcuni muscoli della mano che non riescono 
più a funzionar bene. Questa atassia localizzata, nota col nome di 
«crampo degli scrittori », ha il singolare carattere d’impedire 
movimenti rapidi e delicati, quali sono quelli della mano che scrive, 
lasciando sussistere la possibilità di eseguire movimenti più gros- 
solani. Il crampo può manifestarsi d’un tratto, ma ordinariamente 
esso si sviluppa in modo lento, con un senso di stanchezza dei 
muscoli della mano che si fa sempre più acuto, ed è talvolta ac- 
compagnato da sensazioni dolorose. Le alterazioni della scrittura 
si fanno così sempre più appariscenti, finchè all’atto di scrivere, 
le dita, prese da subitanee contrazioni, abbandonano la penna o la 
stringono violentemente. Sotto il dominio dello spasimo, spesso 
colui che scrive non riesce ad avvicinar la punta della penna alla 
carta o ve la inchioda sopra; talvolta sopravviene anche un tre- 
mito, che può esser segno del male prossimo o di una non com- 
pleta guarigione, la cui violenza aumenta sino a rendere illeggi- 
bile la scrittura. 

L’immobilità del braccio, della mano, di un dito, sono feno- 
meni che nel crampo possono manifestarsi anche al solo pensiero 
di dover scrivere; e spariscono non appena il malato lascia la 
penna, e si pone ad eseguir movimenti diversi e più grossolani, 
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quali sono quelli di maneggiare un coltello, di suonare il piano- 
forte, per cui altri muscoli entrano in azione. La durata del 
crampo non ha limite e la cura è difficile. Si è detto che il crampo 
si manifesta in seguito ad un eccessivo scrivere, perchè infatti 
nelle donne la malattia non si osserva e perchè sembra più fre- 
quente nelle persone che dalla passione pel lavoro si lasciano 
trascinare; tuttavia citansi molti casi di crampo osservati in 
individui per i quali lo scrivere era un atto poco frequente. Si è 
voluto inoltre attribuire il crampo all’ uso delle penne metalliche, 
che cominciarono a divenir comuni nel 1830; e ciò non regge, 
perchè il crampo afflisse persone che adoperavano penne d'oca. 
D'altronde, anche nell’ antichità, il crampo dovette essere una ma- 
lattia nota. Un passo di Svetonio ci dice che Augusto servivasi di 
« un anello di corno » per scrivere il proprio nome; e il commen- 
tatore Reiselius sostiene che doveva trattarsi di una specie di 
grosso ditale da sarti, destinato a serrar contro lo stilo, le dita 
dell'Imperatore rese refrattarie dallo spasimo; come del resto si 
fa anche oggi. 

La scrittura degli squilibrati e dei pazzi ha spesso caratteri 
spiccati, relativi più alla forma che alla nitidezza dei caratteri, 


che permettono di riconoscer subito lo stato mentale degli scrit- 


tori; nondimeno in alcuni casi la scrittura può essere perfetta 
mente normale, e soltanto le stramberie dello scritto danno sentore 
della demenza. Fra i caratteri speciali della calligrafia dei pazzi, 
va indicato l'abuso delle maiuscole, in luogo delle minuscole, e delle 
lettere mostruose, l'agitazione con cui le lettere appariscono trac- 
ciate, le frequenti omissioni di lettere o di parole. Derte volte il 
pazzo scrive per lungo e per largo, sovrapponendo le righe; op- 
pure ricorre a ripetizioni di parole, a raggruppamenti di cifre, a 
ghirigori bizzarri, a segni convenzionali. Anzi, questo risveglio 
atavico dell’uso dei geroglifici, dipenderebbe sempre, a detta del 
Mouklin, da una diminuita facoltà di astrazione o da una tendenza 
al simbolismo: manifestazioni anormali ambedue, che sarebbero la 
prova di un turbamento mentale. 

In un recente suo trattato di grafologia, il prof. Lombroso ha 
riprodotto una serie di scritti di pazzi; ed in questa curiosa 
raccolta è interessante osservare i caratteri sopra indicati, le fre 
quenti correzioni, la sostituzione di tratti informi alle lettere. 
Negl’ individui affetti da alcoolismo o da epilessia, le alterazioni 
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della calligrafia appariscono vari giorni prima dell’ accesso, e mo- 
strano un progressivo peggioramento, sino a pochi momenti prima 
della crisi. I monomani ed i paranoici si distinguono talora per 
una eccessiva, meticolosa chiarezza dei loro scritti; e a proposito 
dei simbolisti, il prof. Lombroso ricorda come tra le spoglie del 
profeta Lazzaretti si trovassero alcune striscie di carta su cui erano 
disegnati cavalli, con un numero straordinario di zampe e di ali: 
e cita un altro individuo riconosciuto per pazzo perchè aveva in- 
ventato una scrittura speciale, formata da medaglie con simboli 
ed epigrafi. L’epilessia è caratterizzata da una esagerazione nei 
rabeschi della firma, che a volte diviene quasi un disegno: esage- 
razioni che possono anche sparire quando cessa la crisi maniaca, 
durante la quale il malato crede di essere un’altra persona. Ricor- 
deremo anzi, a proposito di questo cangiamento di personalità, 
che negli stati ipnotici, a seconda della fittizia condizione che 
vien fatta assumere all’ ipnotizzato, quest’ ultimo modifica la pro- 
pria scrittura, cercando d’imitare, per quanto sa e può, quella 
che crede esser propria all’ individuo che personifica. Negli idioti 
e nei cretini la scrittura è simigliante a quella dei bambini. 

E mentre speciali alterazioni della scrittura possono rivelare 
la esistenza di lesioni del sistema nervoso, e dar modo anche di 
localizzare le lesioni stesse, si possono sulle successive modifica- 
zioni della scrittura basare le previsioni per l'esito della malattia. 
Cosi quando nella mania, la scrittura va perdendo la sua forma 
tremula, le sue irregolarità, si può pronosticar prossima la guari- 
gione; e nella cura dell’alcoolismo, se lo scritto accenna a ripren- 
dere la nettezza de’ suoi contorni, si ha l’ indizio di un esito felice 
della malattia. Giudizi e previsioni che esigono avvedutezza e cir- 
cospezione; infatti, trascorso il periodo di eccitazione, un pazzo, 
colpito da paralisi, può scriver meglio, ma soltanto, giustamente 


obietta il Crépieux-Jamin, perchè cessata la vivacità eccessiva 
dell’intelligenza, la mano traccia meglio le parole che arrivano pe- 


nosamente come le idee. 


+ 


Il suono della voce, i gesti, l'andatura, considerati come ma- 
nifestazioni particolari dell'attività cerebrale, sono in parte sutti- 
cienti a rivelare il carattere, le emozioni di una persona; i segni 
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rivelatori consistono adunque in movimenti muscolari, quasi sempre 
fugaci e impossibili a fissarsi. Movimenti analoghi ai precedenti 
sono quelli della mano che scrive sotto l'impulso delle idee e delle 
passioni dello scrittore; non si deve adunque trovare molto strano, 
osserva l’ Héricourt, che si vogliano ricercare in uno scritto i tratti 
caratteristici della personalità del suo autore, tanto più se si 
tratta di una personalità superiore e spiccata. In un piccolo 
frammento della traccia lasciata dall’ attività nervosa provocata 
dal pensiero, tentasi talvolta di determinare per analogia la na- 
tura del pensiero stesso, sorretti in tale indagine dall’idea che 
alle delicate sfumature del gesto, debbano corrispondere nella scrit- 
tura minime, ma pur visibili, differenze. E quante volte non ci 
avviene che sulla calligrafia ci formiamo un’opinione della per- 
sona che ci scrive, o nello scritto disordinato, nelle lettere mal 
tracciate, scorgiamo viva la persona dello scrittore col suo carat- 
tere irrequieto, impetuoso ? 

Sull’ impronta personale propria ad ogni scrittura e sulle dif- 
ferenze profonde che le scritture di individui diversi presentano, 
non vi è d'altronde bisogno d’ insistere: a tutti è noto che anche 
in una stessa scuola, collo stesso maestro e con un unico modello, 
gli allievi hanno calligrafie tutte differenti. D’ altra parte si è detto 
che nella scrittura l’autore fa passare un po’ della sua anima, as- 
sicurendo coi segni scritti una specie di esistenza alle proprie idee; 
e ciò e si vero, si banale, che ai ritratti di personaggi illustri si 
unisce la firma dei personaggi stessi, e che in essa quasi istinti- 
vamente si va cercando il ritratto morale dell’ individuo che la 
tracciava. Per una identica ragione si conservano e si apprezzano 
gli autografi, come se in questi brillasse costante una scintilla della 
vita intellettuale di colui che li vergava, e che scomparve da tempo, 
o è da noi lontano. 

Si comprende adunque che se all’ energia corrispondono gesti 
pesanti ed accentuati, se la chiarezza esige gesti ponderati e net- 
tamente eseguiti, se alla dolcezza vanno uniti movimenti aggra- 
ziati, analogie consimili dovranno sussistere e fissarsi sul foglio 
durante i movimenti della mano che scrive, lasciando segni ora 
marcati, ora sottili, ora armonici, e ora senza ordine e tronchi, 


quasi a rispecchiare il carattere della personalita che li tracciava. 
Ma v'ha di più. Non tutte le lettere, dice |’ Héricourt, e non tutti 


i segui in ciascuna lettera si prestano a siflatti particolari movi 
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menti; e perciò più accentuate o amplificate appariranno certe 
modificazioni, il cui senso è compatibile colle manifestazioni del 
carattere di un individuo. A questo proposito tutti i grafologi ri- 
portano come esempio caratteristico il taglio del /, segno che pre- 
stasi assai bene a fissare, esagerandole, le variazioni della nostra 
energia, e che esige uno sforzo particolare perchè interrompe la 
scrittura. Così si sostiene, e l'osservazione lo conferma, che la 
mancanza di questi tagli è segno di debolezza, come sono indizio 
di debole volontà i tagli brevi e sottili; gli umili tagliano il 4 in 
basso, gli energici tracciano una linea decisa e lunga, gli autori- 
tari gettano il taglio al disopra dell’ asta. 

Oltre alle lettere isolate, anche alcune parti complesse di uno 
scritto risentono l’influenza del carattere dello scrittore. Sotto una 
emozione eccitante, nella foga del lavoro, le linee di una pagina 
tendono a salire; per effetto della tristezza le linee vanno invece 
discendendo. In una bella e garbata conferenza fatta dal professor 
Stucchi sulla grafologia, tale diversa direzione delle linee sotto 
l'impulso di emozioni opposte trovasi citata a proposito di una 
signora, la cui scrittura normale era lievemente ascendente; am- 
malatasi una di lei bambina, questa signora dava la triste notizia 
con una lettera in cui il timore e la speranza rivelavansi in linee 
ora ascendenti, ora discendenti; finchè la lettera che annunciava 
la morte della figlia non aveva più che linee tutte discendenti, 
senza velleità di reazione. E facile, del resto, negli archivi dove 
stanno raccolti più autografi di una stessa persona, scritti in varie 
epoche della sua vita, osservare di frequente questo carattere della 
scrittura che, coll’andar degli anni, da ascendente si muta in di- 
scendente. 

Le nature sensibili, e perciò in genere le donne, scrivono 
dando alle lettere una forte inclinazione verso destra, mentre una 
calligrafia ad aste verticali è segno d’ insensibilità. La scrittura 
in cui appariscono frequenti le linee curve, è propria alle nature 


dolci, buone o infingarde; quella angolosa può dare indizio di un 
carattere tenace, duro, ruvido. Quando le parole sono di diversa 
altezza, ci dicono che l’attività nervosa dello scrittore non è sempre 


eguale, e che egli è dotato di un umore mutevole, impressionabile, 
il quale è invece eguale e calmo in coloro che scrivono con cal- 
ligraîia uniforme e regolare. Ad una immaginazione esaltata, cor- 
risponde una scrittura con aste straordinariamente allungate. Gli 
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spiriti calmi, che procedono logicamente e con ordine nelle loro 
idee, legano le lettere fra loro e talvolta le parole successive, 
mentre gli scrittori a immaginazione viva, fertile, come i poeti, 
scrivono con lettere staccate. Le persone che hanno un senso 
estetico sviluppato, gli artisti, prediligono per le maiuscole, il ca- 
rattere stampatello, le cui forme sono più semplici e più armo- 
niche; le persone ordinate scrivono chiaramente, curando tutti i 
particolari grafici, e badando a metter bene, come suol dirsi, i 
punti sugl’ è. 

Nella classificazione dei vari segni grafologici il Paulhan as- 
serisce giustamente esser meglio di raccogliere più segni diversi, 
riferentisi a cause identiche; e cita ad esempio quello della dire- 
zione della scrittura, che tende a prolungar verso destra le finali 
delle parole e le aste discendenti .di certe lettere, quali il g ed 
il g, 0 viceversa. Data la direzione della nostra scrittura, si com- 
prende che ogni movimento destrogiro faciliti il correr della penna 
e la rapidità dello scritto, mentre l’ opposto si verifica nei movi- 
menti retrogradi, verso sinistra. I movimenti destrogiri possono 
dunque significare l’attività senza ostacoli, corrispondente alla 
rapidità del pensiero, allo slancio della volontà, e le molte qualità 
che dipendono dalla vivacità del pensiero o del carattere, come 
l’audacia, l’ impetuosità, la spontaneità, ecc. Il movimento sinistro- 
giro che ritarda l’ impulso dello scrittore, può rivelare una lentezza 
d'intelligenza o di volontà, e quindi la riflessione, lo scrupolo, il 
rimorso, la prudenza, ecc. Così pure la incuria di chiudere l’occhio 
degli 4 o degli o, che secondo i grafologi è segno della franchezza, 
dimostra una resistenza della mano a tornare indietro, e quindi 
l’attività spontanea dello scrittore. 

Anche le firme, e le svariate forme di rabeschi o di svolazzi 
che le accompagnano, racchiudono pel grafologo una grande im- 
pronta di personalità; principio ammissibile quando si riflette alla 
importanza che attribuiamo alla nostra firma, e alla cura che spesso 
poniamo nel renderla difficilmente imitabile. Tuttavia certe analogie, 
certi simbolismi che i grafologi vogliono vedere nelle firme, sono ab- 
bastanza strani. Così, mentre la firma col solo nome sarebbe propria 
alle persone semplici e distinte, la firma a grandi lettere signifi- 
cherebbe l’ orgoglio, e quella ascendente la vanità; i rabeschi com- 
plicati denoterebbero l’ astuzia o l’ intrigo, e il rabesco che avvi- 
luppa il nome, l’ egoismo. Più logica sembra invece l’ interpretazione 
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dell’ Héricourt, il quale, nel tratto che accompagna la firma, vede 
una tendenza all’ attacco quando va rialzandosi verso destra, e un 
segno di difesa quando segue la direzione opposta; l’ insieme dei 
due segni denoterebbe tendenza alla lotta. La firma, come la scrit- 
tura, può subire coll’ età e colle vicende della vita, singolari e 
caratteristiche trasformazioni. Chi vuole vederne un interessante 
e suggestivo esempio, non ha che a consultare un recente articolo 
del grafologo inglese J. Holt Schooling (1), in cui trovasi ripro- 
dotta una ricca raccolta di firme di Napoleone I, disposte secondo 
le date e i più importanti avvenimenti della epopea napoleonica. 


+ 


Prima di procedere più oltre in questo riassunto delle moderne 
conoscenze grafologiche, è bene notare che nella maggior parte 
delle precedenti induzioni, apparisce evidente il proposito di porre 
a base delle induzioni, dati positivi di fisiologia o di psicologia. 
Tale è infatti lo scopo di coloro i quali, riconoscendo che nella 
grafologia vi è molta parte di vero e di interessante, ne accettano 
questa parte soltanto, e prevedono tuttavia che essa potrà acqui- 
stare una importanza sempre maggiore. Chi consulti un libro assai 
ben fatto, il trattato di grafologia del Crépieux-Jamin, trattato di- 
venuto ormai classico e del quale tutti gli scrittori di grafologia 
più o meno palesemente si valsero e si valgono, potrà convincersi 
che questo nocciolo di vero nella grafologia esiste; ma che se molte 
spiegazioni sono ingegnose, altre appariscono empiriche od ingenue. 
Un simile studio è peraltro curioso, piacevole; e se alla prima fa 
sorridere, finisce col destare interesse sincero. 

Nel suo libro il Crépieux-Jamin dà un’accurata storia della 
grafologia, che non è poi cosa tanto moderna quanto si crede, e 
che ebbe un Italiano per fondatore. Di Camillo Baldi, professore di 
filosofia alla Università di Bologna, nel 1622 pubblicavasi un trat- 
tato per mostrare « come da una lettera missiva si conoscano la 
natura e qualità dello scrittore »: e in un altro libro il bizzarro filo- 


(1) Nello Strand di novembre dello scorso anno; la Revue des Revues 
ne la dato un saggio nel fascicolo del successivo dicembre. 
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sofo andava più in là, e per iscoprire il naturale delle persone, 
ricorreva all’ esame delle loro unghie. Certo è che il Baldi dettava 
le sue considerazioni sui rapporti che passano tra la scrittura ed 
il carattere, con una sicurezza che doveva esser frutto di sagaci 
vsservazioni. L'idea fondamentale del Baldi è che, come « ogni 
operatione d'alcun principio dipende, e però con lui si conforma », 
anche le lettere scritte, immagini delle parole, e queste, immagini 
dei concetti della mente, debbono dar modo « che dall’ altrui scrit- 
tura facilmente si possa conoscere molte qualità, costumi, e dispo- 
sitioni sì dell’ animo come del corpo dello scrittore »; e l’ accorto 
filosofo raccomanda di ricorrer per questo non gia ad orazioni 
o scritture qualsiasi, ma alle lettere, perchè per isvelar l’ animo 
dello scrittore niente vi è « che più lo manifesti della lettera, che 
de’ suoi particolari negocii uno scrive all’altro ». E il Baldi pro- 
cede poi ad una lunga analisi della scrittura e dello stile, per de- 
sumerne il carattere degli scrittori. 

Il tentativo del Baldi ebbe in seguito qualche imitatore senza 
importanza, finché Lavater, per consiglio di Goethe, raccolse nu- 
merosi autografi e trattò delle relazioni fra il carattere e la scrit- 
tura. Poscia altre pubblicazioni seguirono; le osservazioni, spesso 
ben fondate, andarono accumulandosi, ma senza metodo, finchè dopo 
un importante studio del pittore Delestre, apparve l’opera del- 
l'abate Michon che dava alla grafologia un indirizzo abbastanza 
razionale, determinando e classificando una quantità di segni fon- 
damentali. 

Oggi le pubblicazioni di grafologia più non si contano (1); disgra- 


ziatamente poche sono quelle seriamente fatte, e tra le serie il libro 


del Crépieux-Jamin occupa il primo posto. L’autore vi sostiene 


(1) Attualmente la grafologia ha grandissimo numero di eultori in 
Francia, in Germania, e vuolsi anche in Russia; in Francia specialmente 
le pubblicazioni grafologiche sono frequenti, diverse le scuole, e per di 
più la professione di grafologo-ritrattista è ben accolta e retribuita dal 
pubblico, a giudicarne almeno dal prezzo che costano i ritratti. Fra 
noi si occupò di grafologia il prof. Paolo Mantegazza in una brillante ed 
assennata comunicazione fatta, nel 1889, alla Società italiana di antro- 
pologia e di etnologia, e poi il prof Stuechi. Di trattati non abbiamo 
che quello del prof. Lombroso, edito nel 1895 dall’ Hoepli; su di esso 
l'attenzione del pubblico è stata recentemente richiamata da un processo 
col quale, non a torto, il Crépieux-Jamin si è voluto opporre ad una 
libertà di compilazione, in alcune parti eccessiva. 
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che la relazione tra il carattere e la scrittura non può basarsi 
che sull’ analogia esistente tra il carattere ed il gestire. Dopo 
avere enumerate tutte le cautele delle quali si deve circondare 
chi si occupa di grafologia, descrive i segni generali e particolari, 
dividendoli nelle due grandi classi della superiorità e dell’ inferio- 
rità, e indicando come, nei differenti casi, si debbano interpretare, 
Cosi, a seconda della persona, la scrittura ascendente potrà indi- 
care ora ambizione ed ora vanità, come quella discendente a se- 
conda dei casi potrà dipendere da un carattere malinconico, da 
sfiducia, o da fatica fisica. L’ autore si dilunga nel chiarire come 
questi segni vadano adoperati, e in qual modo gli uni sugli altri 
influiscano e si modifichino; talchè mentre una scrittura sobria è 
indizio di ritegno, bisogna ricercare in altri segni dominanti, se 
tale ritegno è applicato allo spirito e determina la modestia, o alla 
moralità e indica ipocrisia, o infine alla volontà, rendendo in questo 
caso gli atti netti e precisi. 

Più delicata ancora è la teoria delle risultanti inventata dal 
Crépieux-Jamin. Queste risultanti ottengonsi col combinare insieme 
più segni. Per esempio, mentre la scrittura inclinata è indizio di sen- 
sibilità, e le finali rivolte indietro indicano l'egoismo, l'insieme dei 
due segni darà per risultante la gelosia. Ma sempre, in simili casi, 
bisogna aver di mira i caratteri di superiorità, di mediocrità, di 
inferiorità che scaturiscono da uno scritto. In un individuo me- 
diocre, la scrittura ondulata rivela una pieghevolezza dello spirito; 
negli altri due stati può ravvicinare un Talleyrand ad un villano, 
coll’ esser segno pel primo d’ inclinazione alla diplomazia, e di pro- 
clività alla menzogna pel secondo. 

Chi voglia essere iniziato a queste indagini che colla cono- 
scenza dei caratteri dominanti nella scrittura, colla interpretazione 
e combinazione dei vari segni e delle risultanti che ne scaturiscono, 
e coll'esame filosofico di queste ultime, conducono al così detto 
« ritratto grafologico », trova nel Crepieux-Jamin una guida pia- 
cevole, logica, aliena da quelle esagerazioni che vorrebbero atltib- 
biare alla grafologia una potenza divinatrice, atta persino a deter- 
minare... la forma del naso o la statura degli scrittori. 

Una obbiezione che si può muovere sta in ciò che certe serit- 
ture, quelle di alcune comunità ad esempio, hanno tutte un carat- 
tere uniforme, che poco o nulla può dar presa al grafologo: ciò è 
inesatto, perchè sotto la uniformità del tipo esistono costanti i segni 
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differenziali di cui più sopra trattammo. E si può dir ancora che 
basti alterare la propria scrittura, o almeno eliminarne tutti i segni 
« disonesti » per mettere in iscacco il grafologo; ma non si pensa 
che queste alterazioni sono difficili, come notammo a proposito 
delle falsificazioni, e che scrivendo anche in modo diverso, il ca- 
rattere fondamentale, l’ uncino dell’ egoismo, se siete egoista, sal- 
terà fuori alla prima distrazione. Lo Stucchi, nella sua conferenza, 
ricorda a questo proposito come l’ abate Michon, il padre della gra- 
fologia, il quale aveva una calligrafia poco estetica e brutta anche 
dal lato morale (il che nel famoso autore del Ma/edetto si spiega 
facilmente), per quanto si sforzasse, non riusci a modificarla che nei 
segni secondari. Mentre l'oratore può, colla voce e colla mimica, 
simulare le proprie emozioni, chi scrive è invece quasi sempre 
graficamente sincero, e senza avvedersene riproduce in un lungo 
tracciato le variazioni della sua sensibilità, del suo carattere, della 
sua volontà. Un nostro amico, pieno di giovanile entusiasmo e di 
geniale intuito per le indagini grafologiche, argutamente osservava 
che s’ incomincia una lettera « come si vorrebbe essere » e che la 
si termina « come si è veramente ». 

Per le ricerche grafologiche, del resto, vi è bisogno di uno 
spirito colto ed acuto, e per di più assennato cosi da rifuggire 
dalle elucubrazioni di certi fisonomisti che vogliono riconoscere, 
per alcuni segni nascosti, il tipo dell’ assassino nell’ uomo il più 
mite ed innocuo del mondo. Al grafologo è sommamente utile, 
come in tante altre ricerche, un intuito particolare, una specie di 
fiuto, che sa trarre partito da ogni sorta d’ indizi, anche da quelli 
che colla scrittura nulla hanno a vedere. Tali sarebbero certe 
traccie di ordine o di disordine rimaste sulla carta, certe abitudini 
di parsimonia o di regolarità nelle righe, certi idiotismi spontanei, 
come la piccola croce dei sacerdoti, i tre puntini del framassone, 
gli ornati nelle maiuscole di un artista. Mentre altri indizi si pos- 
sono ricavare, come suggeriva il Baldi, dai modi e dalle forme 
abitualmente adoperate dallo scrittore per esprimere i propri pen- 
sieri, dall’ abuso di certi segni d’ interpunzione, di parole sottoli- 
neate, ecc. Procedendo in tal guisa con metodo, unendo alle osser- 
vazioni proprie, quelle da altri raccolte e ammesse come ben fondate, 
si può giungere ad una precisione singolare in questa curiosa in- 
terpretazione delle scritture. 

Nella grafologia gli adepti vogliono oggi che si riconosca 
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una scienza; perchè, secondo loro, da due scienze, la fisiologia e la 
psicologia, essa trae le proprie origini. In ciò havvi dell’esagerazione, 
come esagera chi nella grafologia scorge un giuoco soltanto. Val 
meglio non essere nè troppo ambiziosi, nè soverchiamente sprez- 
zanti, e ammettere che si tratta, non già d’ una scienza, ma bensi, 
almeno per ora, di un’arte destinata ad ulteriori progressi, e nella 
quale la psicologia può trovare, per l’analisi dei caratteri morali, 
un aiuto prezioso. Per tale ragione gli studi grafologici meritano 
di esser seriamente continuati; e il tempo ci dirà se la grafologia 
potrà liberarsi dalle incertezze che la caratterizzano e giungere, 
come avvenne per le indagini fisionomiche, all’ altezza e all’ im- 
portanza di una vera scienza. 
ERNESTO MANCINI. 








NOTIZIA STORICA 


Libri recenti sul Risorgimento italiano e su Napoleone I. 


Letture del Risorgimento italiano, scelte ed ordinate da GIOSUÈ CARDUCCI (1749-1830), 
Bologna, Zanichelli, 1896. — MNapoléon inconnu, papiers inédits (1786-1793), pu- 
bliés par FREDERIC Masson et GuIpo Biagi, accompagnés de notes sur la jeunesse 
de Napoléon (1769-1793). par FREDERIC Masson. Vol. I, II, quatriéme édition, Paris, 
Ollendorf, 1895. — Napoleone Bonaparte e i suoi tempi. Parte prima. La Rivo- 
tuzione (da Luigi XIV al 18 brumaio), per UMBERTO SILVAGNI, ex-tenente dei 
Carabinieri Reali. Vol. I, II, Roma, Forzani e C., tipografì del Senato, 1895. 


In che modo è possibile compilare per uso dei giovani e delle scuole 
un libro di letture storiche del Risorgimento italiano? In tre modi, ci 
sembra:0 seguendo la genesi e il corso delle idee, o tenendo dietro all’or- 
dine e allo svolgimento dei fatti, o, tra le idee e i fatti, scegliendo le 
idee più veramente dominatrici e inspiratrici, i fatti più tipicamente rap- 
presentatori dei vari momenti storici e facendo sì che idee e fatti si com- 
piano e si illustrino a vicenda. 

Quest’ ultimo modo, se idealmente apparisce il più pieno ed esatto, 
se, trattandosi di giovani e di scuole, è senza dubbio il più istruttivo 
e più fortemente educativo, perchè avvezza a non giudicare i fatti che 
a ragion veduta e a rispettare tutte le opinioni, qualunque sia la loro 
fortuna, è però in pari tempo il più difficile da praticare. O lo si allarga, 
quant'è necessario a veder tutto, e non solo le proporzioni della compi- 
lazione oltrepassano ogni possibilità materiale, ma si rischia altresì di 
dare aspetto polemico ad un libro, il quale non deve essere che di storia; 
o ci si contiene entro limiti stretti, e si accrescono a mille doppi le diffi- 
coltà della scelta, sia per evitare le lacune, sia per non farla così unila- 
terale da potere, anche non volendo, riescire o parer partigiana. E queste 
sono alcune delle difficoltà. Non tutte. 
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Nondimeno, a quest’ ultimo modo appunto s’ è attenuto il Carducci 
nel compilare le sue Letture del Risorgimento italiano, e s' intende bene 
che non sono nè le difficoltà accennate da noi, ne le altre molte, che vi 
sono, quelle che avrebbero potuto fermare il grande scrittore, deliberato, 
com’ era, d’ assumersi (ed è un bell’ esempio) quest’ umile ufficio di com- 
pilatore per riavvivare, nelle scuole e nelle famiglie, meglio ancora che 
la cognizione particolareggiata, il sentimento di questa storia di ieri, 
eppur già tanto dimenticata, come sa chi ha qualche esperienza di scuole 
e vi si è trovato tante volte al caso d’ accennar nomi, date, avvenimenti 
del Risorgimento italiano e veder gli alunni non meno gelidi e indiffe- 
reriti che se si trattasse dell’ Impero dei Medi e degli Assiri, o con grandi 
sforzi di memoria e gran contrazioni di sopracciglia racimolare le poche 
e scarse notizie, che ne hanno, quasichè s' avesse da interpretare qualche 
solenne mistero di matematica o di metafisica. 

Che cosa prova questo? Che eguale dimenticanza è nelle famiglie, 
che anche qui non se ne parla più, che sono scomparsi quadri, oggetti, 
ricordi, forse ancora libri, dai quali tali rieordi possano essere mantenuti, 
il che spiega altresì la facilità delle strane confusioni che fanno gli alunni 
delle scuole (Pio IX con Leon X, Carlo Alberto con Carlo V), confusioni 
che non si verificano per tratti di storia molto anteriori a quelli del Ri- 
sorgimento. Non è qui luogo di dire come si sia cercato di riparare a 
questo male (a sbalzi, al solito, ed a tastoni), che può avere ed ha, come 
ognun vede, conseguenze funeste nella vita sociale e politica della nuova 
Italia, perocchè, senza badarci, stiamo allevando una generazione, la quale 
non si crede vincolata a nessuna tradizione e di tutte è disposta quindi a 
far buon giuoco come se fosse sbucata dal suolo o uscita fuori dai tronchi 
delle quercie, a guisa di quegli autoctoni, 

qui rupto robore nati 
Compositive luto nullos habuere parentes. 

Per quale trafila di pensieri e di fatti questa nuova Italia si sia in- 
vece venuta formando, quando e come. dopo tre secoli di servitù e di 
dispersione, la coscienza nazionale abbia ricominciato a risvegliarsi, e che 
segni vi siano di tale risveglio, specie nelle lettere, e che contrasti, che 
accordi « fra le iniziative innovatrici e le tradizioni conservatrici nell’ in- 
tento di restaurare o d’ instaurare lo spirito moderno e l'impronta na- 
zionale nelle produzioni della fantasia e del sentimento », il Carducci 


espone in un preambolo alle Le/ture, vera meraviglia di logica storica, 


fitta, serrata, scultoria, con sintesi rapidissime e luminose, e con abbozzi 


così franchi e spiccati di ritratti politici e letterari, che di questo breve 
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scritto fanno una delle cose più severamente belle (è tutto dire) di Giosuè 
Carducci. 

Chi ha in pratica le sue opere ed il suo insegnamento non troverà 
novità nè nell’ ordine cronologico di questa storia letteraria del Risor- 
gimento italiano, ch’ egli fissa dal 1749 al 1870, nè nelle ripartizioni dei 
periodi secondari, nè in parecchi dei giudizi generali e particolari. Ma 
altrove sono scorci e frammenti o il tema è trattato sotto aspetti pu- 
ramente artistici e letterari. 

Qui invece il periodo storico è percorso tutto, mirando al fine spe- 
ciale di far conoscere la genesi, lo svolgimento dell’ idea italiana nell’ordine 
dei pensieri e in quello dei fatti, il cammino percorso, le soste, gli osta- 
coli, gli indietreggiamenti, le riprese, il trionfo finale, e da una conside- 
razione così comprensiva esce una sempre più larga, serena e pacata im- 
parzialità di giudizio, che con affettuosa diligenza ricerca e segna tutti i 
minimi contributi d’ ogni regione italiana, mostrando la quasi necessità 
storica che la vecchia tradizione federale durante le peripezie d’ una lotta 
di centovent’ anni si usi, si consumi, si estingua e si trasformi nel con- 
cetto unitario, per cui il conte di Cavour finisce con accettare per la Mo- 
narchia di Savoia tutta la Rivoluzione italiana, quale, dopo sintomi pu- 
ramente teorici o consensi e dissensi dottrinali o visioni profetiche, s'era 
dal 1796 in poi venuta affermando nei fatti. Tuttociò è dal Carducci esposto 
con sintesi stringatissima, non fatta di certo per lettori disattenti o im- 
preparati, ma in pari tempo con tale perspicuità e matematica esattezza, 
che le date e certe fatalità di riscontri cronologici (pei quali il Carducci 
ha sempre avuto molta predilezione) qui divengono fondamento di ar- 
gomentazione prestigiosamente stringente, come, per citare un esempio 
bellissimo, quando dopo avere annoverati i beneficî del Regno italico, rin- 
novato da Napoleone: « tanta italianità », conchiude, « permeava la terra 
e la gente che in nazione fatta francese e sudditi francesi nacquero a 
questi anni i supremi atleti del risorgimento, Vincenzo Gioberti in To- 
rino il 5 aprile 1801, Giuseppe Mazzini in Genova il 28 luglio 1808, Giu- 
seppe Garibaldi in Nizza il 4 luglio 1807, Camillo Cavour in Torino il 
1° agosto 1810 ». 

La scelta delle Letture, nelle quali si decompone la sintesi del pream- 


bolo e s° ha la riprova delle sue concise affermazioni, può per la novità 


tener sospeso il giudizio di molti, avvezzi a cercare in una antologia di 


brani staccati, siccome è questa, modelli soprattutto di dello scrivere. 
Ma tale non è il fine della scelta e dell’ ordine datole dal Carducci, benchè 
insieme al ridestarsi della coscienza nazionale veggasi in queste Let- 
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ture come dalla povera, pretensiosa e infranciosata prosa del Sette- 
cento si passi alla nuova letteratura, al neoclassicismo nazionale del 
Regno italico, e si vedranno nel volume secondo altre trasformazioni col 
romanticismo, e dopo il ‘20 colla letteratura propriamente rivoluzionaria, 
che di poco precede le guerre d'indipendenza e gli esperimenti delle varie 


parti politiche. Ma, ripetiamo, non è letterario il fine della scelta. È sto- 


rico principalmente, come si rileva pure dal preambolo, che dopo il 1848, 
cominciata l’azione davvero, alla letteratura accenna appena. Quanto 
alla scelta ne’ suoi particolari, un giudizio, prima d’aver visto il se- 
condo volume, che conterrà le letture per il periodo dal 1830 al 1870, 
è forse prematuro, tanta è la difficoltà di far andare di pari passo, come 
ha voluto il Carducci, pensiero ed azione, fatti e dottrine. Ne viene 
che si riscontrino lacune e, si direbbe, contraddizioni, che forse il di- 
segno totale della scelta colmerà e concilierà, come, ad esempio, per la 
Repubblica di Venezia, forse con troppa severità giudicata nel preambolo, 
e nelle Letture invece con così accesa passione vendicata nella prosa 
neoclassica del Botta e nella preromantica del Foscolo. Altrettanto di- 
casi del Bonaparte, delle sue effimere Repubbliche e del Regno. A molto 
rimediano certe brevi intestature (alcune delle quali importantissime) 
messe dal Carducci ad ogni brano scelto. Non a tutto però; ma qui con- 
viene pesare il poco ed il troppo ad una bilancia così delicata, che ogni 
critica può essere indisereta ed arrischiata. E ad ogni modo non bi- 
sogna scordarsi che questo libro è per le scuole, che è già molto richia- 
mare mercè sua con tanta autorità ed efficacia gli insegnanti di storia 
e di lettere dei licei, degli istituti tecnici, degli educandati femminili, che 
hanno corsi superiori, e delle scuole femminili superiori di magistero 
(citiamo gli istituti nostri, pei quali ci sembra più adatto), a svolgere e 
discutere una parte di storia letteraria e politica, a cui i programmi ba- 
dano poco e male, ed a indicar loro il metodo, con cui deve esser trat- 
tata, se vuolsi che agisca non solo sulla memoria, ma sulla mente e sul 
cuore degli alunni. 

Tale è l'intento nobilissimo di questa compilazione del Carducci sul 
Risorgimento italiano, d’ onde ci è facile trapassare, senza quasi uscire di 
argomento, a riferire di altri due libri recenti, che trattano di Napoleone 
Bonaparte, se è vero, come noi pure fermamente crediamo col Carducci, che 
la Rivoluzione francese venne a tempo a salvare l' Italia da un riassor- 
bimento austriaco « e a rattizzare nella borghesia con gli esempi della 
Francia e con gli stimoli di Napoleone l’ emulo e vivissimo sentimento 
della coscienza nazionale ». Siano pur grandi le violenze, i dolori, le in- 
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giustizie sofferte prima e durante quella che il Carducci chiama «la sta- 
gione del Regno italico ». Che monta ? « A muover dal piè dell’ Appennino 
(citiamo ancora dal Carducci), giù per il dolce piano, su verso l' Alpi, 


fra’ due mari, il seme è gittato, spunta il fiore, la mésse verdeggia, la 


foresta s' addensa ». 

Coi due volumi sul Napoléon inconnu, pubblicati da Federico Masson 
e da Guido Biagi, ci si rifà, secondo i più rigorosi precetti della psico- 
logia storica moderna, alla formazione primitiva, elementare dell’ enorme 
figura di Napoleone, che sorta alla fine del secolo xvini allunga ancora 
(si voglia o no) la sua ombra su questa torbida fine del secolo presente, 
sicchè assistiamo allo strano fenomeno d’un incessante risorgere in 
Francia della leggenda e della gloria napoleonica, e d'un moltiplicarsi 
continuo di pubblicazioni intorno all’ uomo, all’ opera sua, al suo tempo, 
ai suoi cooperatori, senzachè, come ha notato Giacomo Barzellotti nel suo 
bellissimo libro su Ippolito Adolfo Taine (1), l'animo dei più abbia « ri- 
fatto un solo passo verso l’idea politica caduta col secondo Impero ». 
È appunto il Taine, che nella sua opera maggiore, volendo dimostrare 
che tutta la Francia contemporanea è opera di Napoleone, premette a 
tale dimostrazione l’ analisi dell’ intiera struttura intellettuale e morale 
di questo gigante, la quale analisi si risolve (dice ancora il Barzellotti) 
«in un meraviglioso caso d’ atavismo » visto al lume delle tre leggi sto- 
riche rinnovate dal Taine: Za razza, l’ambiente, il momento, per 
trarne fuori, a guisa di ultima illazione, quella tal facoltà maestra 0 
predominante, che è sempre il termine fisso d'ogni sua ricerca psico- 
logica, e che per Napoleone è un egoismo sconfinato, mostruoso, fattosi 
centro dell’ universo, e non sollevantesi quindi a nessuna idealità estranea 
a sè stesso, nè trattenuto da alcuna moralità. 

Il lato vero, l'eccesso e il difetto di quest’ analisi e della conclu- 
sione, a cui mette capo, splendidamente messi in luce dal Barzellotti nel 
suo libro sopra citato (in cui la mente e l’ opera del Taine e le loro relazioni 
con tutte le dottrine filosofiche, morali e storiche modern: sono stu- 
diate con grande indipendenza di pensiero e con la più elegante profon- 
dità), trovano ora riconferma e riprova nella pubblicazione del Masson 
e del Biagi. La genuina sincerità dei documenti, che la compongono, 
non può essere messa in dubbio da alcuno. Sono le carte contenenti gli 
studi giovanili di Napoleone dalla sua prima adolescenza fino al 1793, 
chè la sua grande carriera militare incomincia sotto Marsiglia e Tolone, 

(1) GiACOMO BARZELLOTTI, professore di filosofia nell’ Università di Napoli, /ppo- 
lito Taine, Roma, Loescher, 1895, 
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ribellatesi alla Repubblica. Queste carte erano nelle mani di Napoleone 
stesso e durante i Cento giorni le chiuse in un cartone, coperto di un 
papier grisatre a dessins quadrillés, e vi scrisse su di propria mano: è 
remettre au cardinal Fesch seul. Il Fesch le portò a Roma, e le tenne, 
senza curarsi mai di leggerle e neppure di slegare e aprire il cartone 
(dolce far niente di cardinale romano), finchè, morto lui nel 1839, pas- 
sarono al suo vicario, abate Lyonnet, dal quale le ebbe il famoso Gu- 
glielmo Libri, che le rivendette a lord Ashburnham, e questi finalmente 
al Governo italiano, che le depositò nella biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze. Parecchie furono pubblicate in più tempi, incomplete e 
malamente. Oggi, dopo le più accurate trascrizioni e collazioni, le hanno 
pubblicate integralmente il Masson ed il Biagi, ed il primo con le sue 
Notes sur lu jeunesse de Napoléon, tratte da altri documenti inediti 
o dalle testimonianze più sicure, le accompagna quasi di un commento 
perpetuo, che è tutto una esposizione di fatti senza alcuna intenzione lette- 
raria o polemica. Ma questa, dopo tanto scrivere e affannarsi di detrat- 
tori e di fanatici, questa è la verità vera, dalla quale risulta che la grande 
ricostruzione del Taine, sia pure che, tenendo conto della nobiltà d'animo 
dello scrittore pari alla forza dell’ ingegno, debba arrecarsi a tirannia di 
sistema, anzichè a proposito di diffamazione, sia pure che debba consi- 
derarsi effetto di passione della logica, anzichè di logica della passione, 
che la grande ricostruzione del Taine, il meraviglioso caso d’atavismo 
cioè, che ha figliato all'ultimo in Napoleone il più straordinario tipo di 
condottiere artista all’ italiana colla relativa enormità d’ ingegno e di 
perfidia, è una fantasmagoria vana in gran parte, mancante di fonda- 
mento e di graduazione, e quindi, anche come applicazione della dot- 
trina darwiniana dell’ evoluzione, non accettabile per intiero neppure dai 
zoologisti morali e dai naturalisti dello spirito, al gusto dei quali l' o- 
pera del Taine è più specialmente dedicata. 

I due volumi del Masson e del Biagi confermano ciò che diceva 


Girolamo Napoleone: « Napoleone non è un dio, di cui persino il primo 


: . è a s e N ’ x 
vagito e l’ultima parola siano una rivelazione. E un grand’ uomo, ma è 


un uomo ». E, come tale, quei due volumi, nei quali Napoleone è già 
tutto intiero, dappoichè in quell’immensa farragine di note, di appunti, 
di sunti e di pensieri scritti da lui dal 1786 al 1793, troviamo la genesi 
di quasi tutte le sue idee, quei due volumi mostrano per di più che non 
occorre con lui arzigogolare di teorie e di sistemi, essendo anzi la sua 
formazione intellettuale e morale delle più singolarmente semplici e co- 


muni, specie in relazione alla sua grandezza. Le tendenze della sua mente, 
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la violenza delle sue passioni, i germi della sua ambizione, la solitudine 
studiosa e alquanto selvatica della sua giovinezza, i libri preferiti, le 
lotte della povertà e del lavoro, la fierezza del suo amor patrio isolàno, 
la sua quasi inconsciente rivalità con Pasquale Paoli, i fieri contrasti, 
che ne conseguono, gli entusiasmi per la Rivoluzione, che determinano 
la metamorfosi del suo patriottismo còrso in patriottismo francese, quel 
suo quasi istinto naturale di superiorità e di comando, che si manifesta 
nella famiglia, nel piccolo borgo nativo, poi fra condiscepoli, fra amici, 


fra compagni d’ arme, e s' impone agli altri naturalmente, senza sforzo 
tuttociò esce fuori, vero, graduato, spontaneo da questi documenti, nei 
quali, senza volere, egli ha scritto l’ autobiografia della sua giovinezza. 


Lo studio intenso della storia smorza il suo fanatismo per le idealistiche 
utopie del Rousseau; par fatta per lui quella definizione del Freemann: 
« La storia è politica del passato, la politica è storia del presente », e 
nella scelta, come nell’ osservazione attenta dei fatti della storia, che 
appunto i! Rousseau si recava a gloria di scartare del tutto, veggonsi 
gli sehemi di molti concetti futuri di Napoleone, riapparsi poi nella Co- 
stituzione dell’anno VIII, nel Concordato, nel Codice, nell’ arte della 
guerra, nei suoi giudizi sulla Francia e sugli altri popoli europei, e via di- 
cendo. E questa è la vera formazione graduale dell’ uomo, non quella 
fantasticata da fanatici o da detrattori sistematici, nè l’ atavistica mo- 
struosità patologica, che l analisi del Taine ha ricomposta sui dati for- 
nitigli da testimonianze per lo più dubbie, false o pregiudicate. 

Con ciò non pretendiamo aver detto tutto sull’ importanza, che ei 
sembra grandissima, dei due volumi pubblicati dal Masson e dal Biagi, 
ma quanto più nello stato attuale degli studi storici su Napoleone, così 
vivo ancora nella memoria degli uomini, così agitante ancora, pro e 
contro, le passioni, le dottrine e le fazioni politiche contemporanee, 
quanto più apprezziamo l’ utilità di questi lavori speciali, che chiame- 
remmo di revisione analitica e di critica retrospettiva, altrettanto ci 
tiene sospesi ed incerti, persino sull’ opportunità e la forma stessa della 
composizione, una sintesi così vasta, ardita e definitiva, quale si annuncia 
nel titolo stesso, Napoleone Bonaparte e i suoi tempi, l opera di Um- 
berto Silvagni, di cui fu testè pubblicata la Prima Parte in due grandi 
volumi (di 837 pagine il primo e di 1111 il secondo) e se ne annunziano 
altri quattro, probabilmente nelle medesime proporzioni. La Prima Parte 
ha per sottotitolo: La Rivoluzione, e va da Luigi XIV al 18 brumaio. 
Nè basta; chè (per quanto brevemente) risale alle origini, alla forma- 
zione del popolo e della monarchia francese. 
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Confessiamo candidamente d° esserci posti alla lettura di quest’ opera 
storica con molta diffidenza. Questo sentimento non si riferisce, ben in- 
teso, all’ autore, bensì proviene in gran parte dalle abitudini mentali, 
che il metodo moderno impone quasi anche ai meno ripugnanti dalle 
larghe generalità e dalle sintesi ampie e comprensive, com’ è appunto 
questa del Silvagni. V’ ha chi di fronte alle esigenze del metodo moderno 
ne nega persino la possibilità. V° ha chi non crede all’ utilità loro, per- 
chè dubita di quest intima logica della storia, per cui da ogni effetto 
si possa risalire a remotissime cagioni, senza che nulla turbi, secompigli 
e metta in forse il rigore dialettico delle argomentazioni e delle conclu- 
sioni. E ad ogni modo dove comincia tale indagine e dove finisce? Non 
vogliamo dir altro se non che è naturale quindi diffidare oggi di chi la 


. tenta, nonostante che l’ardimento del tentarla debba per sè solo inspi- 


rare simpatia e possa anzi parere un riposo a codesto continuo rifrugar 
minuzie e quisquilie di notiziuecie e di documenti anche inutili, in cui 
minaccia affogarsi lo studio della storia. Ciò premesso, non diremo che 
la sintesi retrospettiva del Silvagni, di cui consiste la Prima Parte fi- 
nora pubblicata, ci abbia fatto in tutto pentire della nostra diffidenza, 
ma, se ci sentiamo di dover fare molte riserve sull’ economia, la dispo- 
sizione ed anche sul concetto totale dell’ opera del Silvagni, ci par giusto 
in pari tempo assicurare i lettori, che trattasi di un forte lavoro, frutto 
di lunghi studi, di sincere e profonde convinzioni, e che nella sciope- 
rataggine odierna, per cui pare già troppo lunga lettura un opuscolo o 
un articolo, che non sia narrazione d’ un fattaccio di eronaca criminale, 
non solo dà un buono e coraggioso esempio agli scrittori, ma affronta 
impavido le faticose digestioni dello scarso pubblico leggente e le con- 
dizioni della stampa e del traffico librario in Italia, non rimuneratrici 
agli editori del rischio corso, nè agli scrittori della fatica durata. 
Consentiamo col Silvagni che nella Rivoluzione francese è la pre- 
messa necessaria di Napoleone e dell’ opera sua. Non altrettanto crediamo 


della storia della Monarchia francese, tanto più per uno scrittore, il quale 


nella pienezza del suo entusiasmo per Napoleone non accetta di certo la 
tesi del Taine, che il dispotismo militare di Napoleone abbia rifatto a 


suo proprio beneficio l antico regime, e d’ altro lato se in questa ricerca 
degli antecedenti storici non ci si ferma ai più necessari, e‘ è da dar 
ragione ai nostri antichi cronisti, che per la storia d'ogni Comune ita- 
liano risalivano alla creazione del mondo. Comunque, in questa Prima 
Parte dell’ opera del Silvagni codesto suo Sguardo alla storia di Francia 


ei sembra il punto più debole, anche pei sussidi bibliografici, dei quali 
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si giova, troppo ristretti o troppo di già sorpassati, tanto da dovere 
notare con sorpresa che un così forte conoscitore della storiografia re- 
cente non preferisca, ad esempio, 1’ Hanotaux, il Lavisse, il Fagniez a 
parecchi altri da lui citati. Molto superiore a tale riguardo, dopo alcune 
pagine belle e ben pensate sul diritto di Stato e sulla diplomazia e la 
guerra nel secolo scorso, è il riassunto della storia della Rivoluzione dai 
primordi al 18 brumaio. È lavoro di seconda mano (che altro potrebbe 
essere?) ed anche qui nelle fonti adoperate di sola scaturigine francese 
sono notevoli certe preterizioni, quali, per esempio, le pubblicazioni spe- 
ciali della Società per la storia della Rivoluzione francese e della So- 
cietà di storia contemporanea, ma ad ogni modo lo studio del Silvagni 
è solidamente piantato e su base assai larga e per la comune dei lettori, 
a cui specialmente tal genere di libri s' indirizza, non può non riescire 
sommamente utile ed istruttiva. 

Quando la Rivoluzione francese invade l’ Italia, il Silvagni premette 
un altro quadro storico molto ampio sulle condizioni politiche, intellet- 
tuali e sociali, nelle quali la Rivoluzione la trovò. Neppur questa ci 
sembra una delle parti migliori del suo libro, sì per la distribuzione 
della materia, dove troppo diffusa e dove troppo ristretta, sì per le fonti, 
dalle quali attinge di preferenza, riportando pagine intiere, siccome usa 
spesso del resto in tutto il corso dell’ opera, il che le dà qua e là una 
cert’ aria di compilazione, che un lavoro così seriamente meditato non 
merita. Commendevolissima invece ci sembra sotto ogni rapporto tutta 
la parte del volume secondo, in cui è narrata la prima campagna d'’ Italia, 
la quale narrazione, dopo le tante che se ne hanno, sarà letta ancora 
con grande interesse e profitto, appunto perchè tien conto degli studi 
più recenti ed è tutta informata da tale uno spirito d’ aramirazione e, 
diremo anzi, di schietto entusiasmo giovanile, che 1’ emozione di quelle 
pagine non può non eccitarne altrettanta nell’ animo dei lettori. Qui ed 
anche prima descrivendo le guerre anteriori della Repubblica francese 
e, dopo la prima campagna d’ Italia, descrivendo la spedizione di Napo- 
leone in Egitto, lo studio del Silvagni diviene talvolta esclusivamente 
militare, nè sotto questo aspetto, che ci sembra del resto trattato, se 
non altro, con molta chiarezza, può spettare a noi di parlarne. Sotto a 
quello puramente di storia e di politica concordiamo nella tesi da lui 
sostenuta che la prima campagna d’Italia di Napoleone Bonaparte è il 
vero esordio del Risorgimento italiano, nè a noi pesa, come a tanti (non 
sappiamo bene per quali pregiudizi di scuola o di partito), la ricono- 
scenza dovuta al vincitore di Arcole e di Marengo, come a quello di 
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Magenta e di Solferino. Ma detto questo, confessiamo che ci sarebbe im- 
possibile collocarci allo stesso punto di veduta del Silvagni nel consi- 


derare l’ intiera opera di Napoleone e, pur riconoscendo l’ enorme ingiu- 
stizia e malafede dei suoi detrattori, assolverla da cima a fondo con 
pari ardore d’ entusiasmo. Egli (non se n’ abbia a male l’ egregio serit- 
tore) ci ricorda alquanto quel personaggio di una novella di Edmondo 
About, un granatiere della vecchia guardia, addormentatosi dopo Lutzen 
e Bautzen per forza di un segreto miracolo di scienza tedesca, e sve- 
gliatosi e rientrato in Francia trent’ anni dopo, il quale crede sempre 
l Imperatore sul trono e s’' imagina che cosa potrà ora fare quel semidio, 
ora che ha inventato telegrafo, vapore, strade ferrate ed altre simili 
diavolerie. E passi pure un così grande entusiasmo per la persona di 
Napoleone. V° ha ambienti domestici, nei quali questa tradizione è ri- 
masta e tanto più si comprende, che sia raccolta e si mantenga viva nel 
cuore d’ un militare ancor giovine, come crediamo sia il Silvagni, ma 
non per questo ci sentiamo disposti, fra tanto disperdersi d’ antiche illu- 
sioni, fra tanto vacillare di istituzioni e conflitto di dottrine politiche, 
non solo all’ idolatria incondizionata della grande figura storica di Napo- 
leone, ma a credere altresì nell’idea imperiale, nel cesarismo democra- 
tico, come in una panacèa possibile di tutti i mali, ond’è travagliata la 
società moderna. All’idea imperiale, se altro non mancasse, comincia 
dal mancare Napoleone! 

Se non che oltre alle spiegazioni personali, che il Silvagni dà di 
questa sua particolare condizione di spirito, essa gli proviene dall’ in- 
tensa preoccupazione dello stato presente dell’ Italia, da quell’ incertezza 
dolorosa, che ormai s° è impossessata di tutti coloro, i quali senza con- 
fondere il partito politico colla patria, guardano angosciati i tanti segni 
di così rapida e precoce decadenza, e se ancora non disperano, pure non 
si risolvono a sperare, nè sanno dire donde il rimedio verrà. Studiando 
un passato così prossimo, le allusioni, le applicazioni al presente ven- 
gono spontanee e frequenti sotto la penna del Silvagni ed egli le coglie 
a volo con quell’ ardore e sincerità di patriottismo nobilmente appas- 
sionato, proprio del soldato italiano, di cui abbiamo così eroiche prove 
ogni giorno. Forse i naturalisti della storia ne faranno torto al Silvagni, 
come di offesa all’obbiettività scientifica, per cui anche lo storico do- 
vrebbe non guardar mai fuori del suo microscopio, nè commuoversi, 
nè accorgersi di ciò che lo circonda. Era l'ideale, che si proponeva il 
Taine e a cui non riescì di rimanere fedele. Meglio pel Silvagni, secondo 
noi, non esserselo neppure proposto. ERNESTO MASI. 


gp. 
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NOTIZIA FINANZIARIA” 


La storia delle dottrine finanziarie non solo interessa per sè stessa, 
e come elemento ausiliario all’ indagine scientifica, ma pure per la luce 
che getta intorno alle condizioni di fatto dei vari periodi, Se in tutti i 
rami l’idea è il riflesso della vita reale, nella finanza, ancora più che 
nell’ economia sociale, il nesso fra le investigazioni del pensiero e le isti- 
tuzioni appare intimo e strettissimo. Quindi la storia delle dottrine deve 
essere insieme storia sintetica di queste e male si comprenderebbe lo 
sviluppo delle une, senza conoscere lo sviluppo delle altre. Perciò la diffi- 
coltà delle ricerche è maggiore, per tale rispetto, forse che nella stessa 
storia economica, e l'accuratezza e la sagacia critica richieste sono assai 
ragguardevoli. 

L’opera del prof. Ricca-Salerno è il solo esempio di una storia spe- 
ciale e completa della scienza delle finanze in uno dei granli Stati colti 
d'Europa; la prima edizione di essa, premiata dalla R. Accademia dei 
Lincei, e pubblicata nelle sue Memorie del 1881, incontrò accoglienza 
favorevolissima: i più insigni finanzieri contemporanei, per es. il Wagner 
e lo Stein, grandemente encomiarono questo lavoro, che ci si presenta ora 
interamente rifatto. Le linee e le distinzioni fondamentali del quale son 
rimaste immutate, ma non v’ha monografia seria. uscita negli ultimi 
anni, di cui l’egregio professore di Palermo non abbia tenuto conto per 
arricchire di dati di fatto e di riferimenti teorici il suo dotto libro, che 
pure s'è assai giovato di speciali e nuovi studi dell’ autore stesso. La 
prima edizione di questa Storia si distingueva oltre che per la so- 
brietà esatta della esposizione e per l’acutezza della critica, pure pei raf- 
fronti giustissimi fra scrittori nazionali e stranieri, per l'illustrazione 

(1) Storia delte dottrine finanziarie in Italia, per G. RiccA-SALERNO. Seconda 
edizione interamente rifatta. — Palermo, Reber, 1896. Un vol. in-8 di pagg. xvI-550. 
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delle influenze esercitate o subìte dai vari pensatori ; orbene, tali raffronti 
sono aumentati nell’ edizione presente e moltissimi si riferiscono anche 
alle istituzioni finanziarie dei vari paesi, in modo che limpidi appaiono 


i riscontri od i contrasti. 
Quindi questa, che l'autore modestamente chiama storia delle dot- 


trine finanziarie in Italia, è divenuta, più particolarmente nella presente 
seconda edizione, una completa storia critica comparata delle dottrine 
e delle istituzioni nostre e forestiere, in rapporto alla finanza. 

La prima parte dell’opera concerne il periodo medioevale e l’ età dei 
Comuni. Mentre, nell'edizione precedente, in un solo capitolo si espone- 
vano le condizioni tinanziarie e le massime sostenute da scrittori eccle- 
siastici e di politica, in questa, due distinti capitoli son dedicati, rispet- 
tivamente, ai fatti ed alle teoriche finanziarie. Il carattere delle entrate 
e delle spese del tempo è precisamente rilevato, e le istituzioni dei vari 
Comuni italiani e stranieri sono paragonate, in guisa che si afferrano 
bene gli elementi economici, che in germe contenevano fonti di reddito 
pubblico, sviluppate nei secoli successivi. L’indole straordinaria ed ecce- 
zionale delle imposte in quei consorzi politici patrimoniali, 1 ufficio delle 
prestanze. tanto trequenti nei nostri Comuni, e la loro importanza gra- 
dualmente crescente, dimostrata coll’ esame dei documenti, e colle risul- 
tanze degli studi più sicuri; i raffronti cogli analoghi istituti delle colonie 
americane, aprono la via ad intendere le dottrine. Le quali sono riferite 
nelle loro linee principali e con diffusione rispondente all'importanza degli 
autori, per es., senza dimenticare alcuno dei minori, intorno a san To- 
maso d'Aquino, che eccelle fra i canonisti, ed a Diomede Carafa, che 
spicca fra i politici del Quattrocento, l’autore fa considerazioni relativa- 
mente ampie e, come suole, precise. Dell’ ultimo dice che, se s’ eccettuano 
i politici fiorentini, non v’ era in tutta l Italia del medio evo uno scrit- 
tore, che al pari di lui intendesse 1’ ordine delle cose finanziarie. Ed in- 
vero espone la sua dottrina sistematica delle spese pubbliche, fondata 
sulla distinzione qualitativa di esse, le indagini del Carafa stesso sulle 
relazioni fra l’ economia e la finanza, gli arditi prineipii che professò sui 
modi di riscossione delle pubbliche entrate, l’° efficacia pratica che ebbero 
i suoi concetti sull’ amministrazione aragonese, concludendo che per 
lungo volgere di anni non fu più possibile nel Regno di Napoli un tale 
accordo fortunato della teoria colla pratica. Il terzo capitolo riguarda le 
istituzioni e dottrine finanziarie nella Repubblica fiorentina, e questa di- 
samina consente all’ illustre professore di Palermo un’ analisi anche più 
approfondita del sistema delle prestanze e del catasto, che servì, via via 
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perfezionandosi, quale metodo di accertamento della ricchezza indivi. 
duale, ai fini della ripartizione delle gravezze straordinarie, e che allora 
si riferiva non solo ai beni immobili, sibbene al patrimonio complessivo 
del cittadino. L’A. riassume principalmente le teorie di Matteo Palmieri, 
sulla ripartizione delle imposte, quelle del Guetti, che si manifestava 
favorevole ad una decima generale sul prodotto, quelle del Savonarola, 
che propendeva per l’ istituzione d’ una imposta reale, e proclamava pre- 
cetti di parsimonia nelle spese, ed anche la vivace discussione concer- 
nente il saggio progressivo e proporzionale dell’ imposizione, cui presero 
parte il Guicciardini ed il Machiavelli, dei quali pure riferisce i concetti 
relativamente al metodo stesso del catasto ; avverte infine che « se i po- 
litici fiorentini sono quelli che nella loro età formularono meglio i prin- 
cipî della eguaglianza e della proporzione nel riparto dei carichi pub- 
blici ... deve notarsi che essi intendevano sempre di proporzione tra 
l'importo e l'avere o la sostanza generale, e in ciò non s’allontanavano 
dal pensiero dominante universalmente in quel tempo. Si concepivano i 
tributi quali obbligazioni, che tutti i cittadini devono ugualmente sod- 
disfare nella misura della loro capacità contributiva, ma di una tale 
capacità assumevasi come espressione normale il patrimonio; e mancava 
il criterio più astratto e preciso del reddito, che nei tempi moderni è 
divenuto il cardine del sistema tributario ». 

Il secondo libro, relativo alla finanza nell'età del dominio assoluto 
e della dipendenza straniera, è diviso in sei densi capitoli. Il primo ri- 
guarda le istituzioni e condizioni finanziarie di codesto periodo, in ge- 
nerale, ed il secondo quelle delle regioni italiane soggette al dominio 
straniero. La materia, che nell’ edizione precedente era racchiusa in un 
solo capitolo, è trattata con grande larghezza di vedute, e le ragioni re- 
condite dei fenomeni sono esposte chiaramente, appunto in correlazione 
alle concrete cause storiche di essi. La specificazione dei tributi, la quale 
si verifica in tutti gli Stati, succedendo alla primitiva unità dell'imposta 


patrimoniale, e che ha la sua origine nella distinzione qualitativa dei 
redditi, è dimostrata con esempi molteplici di vari paesi, mentre, in 
pari tempo. si riferiscono le riforme finanziarie, che si divisavano od at- 


tuavano particolarmente nelle regioni italiane. Accennato allo svolgi- 
mento delle istituzioni tributarie in Inghilterra, in Olanda, in Francia, 
VA. narra del riordinamento dell’ imposta fondiaria in Toscana, e delle 
dogane, i mutamenti notevoli avvenuti in Piemonte durante il regno di 
Vittorio Amedeo II, quelli verificatisi nella Repubblica di Venezia, e studia 
in modo speciale i rapporti finanziari degli Stati di Milano e di Napoli, 
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diffondendosi sull’ estimo, sulla riduzione degli interessi del debito pub- 
blico e sulla gravezza della pressione tributaria in codesti paesi. Indi 
nel terzo capitolo di questo stesso libro l'autore riferisce e critica le 
dottrine di molti scrittori, per la maggior parte politici e giuristi del 
secolo decimosesto; di alcuni, per es. del Gozzolini, di cui le opere rima- 
sero inedite fino agli ultimi anni. del Festasio, e di altri, egli parla per 
la prima volta in questa edizione. Va segnalato un acuto parallelo fra 
i concetti del Bodin e del Botero, e pure pregevole assai è il giudizio 
sintetico, che intorno alle indagini finanziarie di questo periodo dà sul 
finire del capitolo medesimo, e dal quale si rilevano i benefici influssi 
della cultura politica italiana sulle idee finanziarie dei nostri, che pro- 


pugnarono principî di distribuzione del carico tributario, assai ragguar- 


devoli. Collo stesso metodo obbiettivo è condotto il capitolo successivo, 
che concerne gli scrittori del secolo xvIi, mentre i due seguenti, che ri- 
guardano le dottrine finanziarie di altre nazioni, hanno importanza note- 
volissima anche di per sè stessi e presentano il frutto di severe e recenti 
investigazioni scientifiche. Oltre alle celebrate dottrine dell’ Hobbes, del 
Petty, del Davenant, del Locke, del Vanderlint, ed a quelle dei più fa- 
mosi scrittori olandesi e tedeschi, l’autore criticamente riferisce quelle 
di Scipione de Gramont, del Richelieu e di altri, e nel capitolo ultimo 
di questo libro secondo, di proposito svolge le dispute relative alle ac- 
cise in Germania ed in Inghilterra, rleordando anche il disegno del 
Decker e le dispute da esso occasionate, traendo profitto di libri ben 
rari, dei quali molti crediamo soltanto si ritrovino nella biblioteca del 
Museo Britannico. E ciò che più importa, alla copia delle notizie si unisce 
sempre la esattezza dell’analisi criticamente efficace e la correttezza 
delle conclusioni. 

Il terzo libro consta di nove lunghi capitoli e considera la finanza 
nell'età del risorgimento e delle riforme. Dapprima il Ricca discorre dei 
precursori delle riforme, soffermandosi specialmente sul Vauban, sul 
Boisguillebert, sul Pascoli, sul Bandini, e poscia ampiamente mostrando 
il valore eminente degli scritti del Broggia, che ha un concetto chiaro 
del sistema tributario, considerato nel suo insieme. Indi tratta delle 
dottrine finanziarie straniere del secolo xvIii, pure arrivando, con rapida, 
ma precisa rassegna allo Smith ed al Say, e distintamente quindi parla 
delle istituzioni e dottrine finanziarie nei vari Stati d'Italia. È impossi- 
bile dire anche brevemente degli scritti molteplici esaminati dall’ egregio 
autore; ci limitiamo ad avvertire che la parte riguardante gli Stati 
Estensi è fatta tutta di nuovo, e che le poche notizie prima inserite in 
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un capitolo, principalmente diretto ad illustrare le riforme dello Stato 
Pontificio, sono, insieme a molte altre, esposte in questa seconda edizione 
per la prima volta, collegate e presentate organicamente nel capitolo 
sesto. L'influenza del Muratori sulle modificazioni delle costituzioni 
estensi, l’opera del Venturini, del Ricci, del Paradisi, del Cesi, l’azione 
illuminata del ministro Rangone sono spiegate e mostrate nella loro 
connessione intiera. I lettori della Nuova Antologia conoscono parte di 
questo capitolo, di cui appunto fu qui pubblicato un lodevole saggio. 
Anche per le altre regioni, Lombardia, Venezia, Piemonte, Stato Ponti- 
ficio, Toscana, Regno di Napoli, che, ripetiamo, sono specificamente stu- 
diate, la materia è notevolmente arricchita di particolari di fatto e di 
osservazioni acute ed interessanti. 

L'ultimo libro, che si rivolge all'analisi degli scritti apparsi nel se- 
colo xIx (prima metà), è diviso in quattro capitoli: il primo studia le 
dottrine finanziarie nei trattati di economia politica usciti al principio 
del secolo, fra i quali emergono quelli del Valeriani, del Bosellini, e gli 
seritti del Fuoco; il secondo studia le dottrine finanziarie nelle contro- 
versie e memorie speciali del Regno di Napoli, e fra le altre sono pas- 
sate in rivista le memorie e discussioni attinenti al Tavoliere di Puglia, 
nonchè una quantità di dissertazioni relative ai prestiti pubblici ed al 
loro ammortamento. Il terzo capitolo concerne le dottrine finanziarie 
nelle controversie e memorie speciali dello Stato Pontificio, della Lom- 
bardia e del Piemonte, e qui l’autore analizza pure le dottrine del Ro- 
magnosi, di Valentino Pasini, del conte di Cavour, di Emilio Broglio, 
del Messedaglia e di moltissimi altri, colla solita perspicacia e sobrietà. 
L’ultimo capitolo si riferisce alle dottrine finanziarie esposte nei trat- 
tati di economia politica pubblicati fra il 1825 e il 1850, e così vi si 
espongono le terie di Pellegrino Rossi, dello Scialoja, del De \ugustinis, 
dello Scopoli, del Meneghini, del Rusconi, del Boccardo, del Marescotti, 
del Bianchini, chiudendo coll’esame del trattato di scienza delle finanze 
del De Luca. 

I cenni sommari che abbiamo dato di questa insigne monografia, 


già tanto apprezzata nella sua prima edizione, ci sembrano sufficienti ad 
attestarne la grande importanza. Il prof. Ricca-Salerno ha saputo con- 
giungere alla pazienza delle investigazioni storiche più minute, la cri- 


tica, quasi sempre comparativa, più sagace, quale solo un teorico va- 
lente può, in codesto elevato grado, dispiegare. Chi conosce le attitu- 
dini alle ricerche di scienza pura, per cui grandemente emerge l’ egregio 
professore, e chi conosce la serena obbiettività del suo giudizio non può 
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rimanere sorpreso del successo raggiunto. Per essere buoni storici del- 
l'economia o della finanza, cioè per intendere e rilevare il merito esatto 
e l’influenza delle idee, come i loro rapporti alle condizioni di fatto, oc- 
corrono la cognizione profonda della dottrina, ed attitudini critiche spic- 
cate. E ciò serve a dare completa ragione della bontà assoluta della storia 
presente, la quale costituisce, lo affermiamo senza esitazione, il lavoro 


più insigne, fra quelli pure assai pregevoli, che furono scritti, special- 


mente per impulso dell’ illustre prof. Cossa, dopo il 1870 da una schiera 
di giovani italiani, in ordine allo sviluppo del pensiero economico e fi- 
nanziario nazionale. 

AUGUSTO GRAZIANI. 
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La guerra nell’ Eritrea. — Grandi incertezze. — Possibilità di concludere la 


pace. — Invio dei rinforzi. — Manifestazioni dello spirito pubblico. — La 
situazione in Oriente. — Presa di Zeitun. — Assoluta inconeludenza del- 
l’azione diplomatica. — Minaccioso conflitto fra l’ Inghilterra e gli Stati- 
Uniti. — Battaglia campale a colpi di Borsa. — Utile avvertimento per 
altre nazioni. — Ancora gli scandali del Panama. — Situazione disagiata 
della Repubblica. — La politica pacifica dell’ Austria e della Germania. 
— La fine dell’anno. 


Non si sono avute più notizie di molto rilievo dall’ Eritrea. Subito 


dopo il fiero combattimento sull’Amba Alagi, gli Scioani pare che siano 


stati dominati da una grande irresolutezza. O sia che le numerose perdite 


subite (dicono quattromila uomini su ventimila) li abbiano disanimati, o sia 


che manchino ad essi totalmente quei saldi ordini militari pei quali si può 


adoperare un esercito un giorno dopo l’ altro, fatto è che si sono mossi 


appena dal campo ove avevano combattuto, per arrivare insino a Dolo, a 


dieci o quindici chilometri da Makallè. Ras Makonnen anzichè pensare 


a farsi innanzi ed a combattere ha inviato ripetutamente messi di pace 


al generale Baratieri, ed ha voluto che un ufficiale italiano andasse al 


suo campo per negoziare. Quest’ onore è toccato al tenente Partini, di 


Roma, il quale è andato e tornato senza però concludere nulla. 


Pochissimo si sa di Menelik. Le scarse ed incomplete notizie che sì 


ricevono dall’ Eritrea dicono ch’ egli sia arrivato colle sue genti fino oltre 


il lago Ascianghi, ma non dànno con esattezza nè il luogo dove si trova, 


nè il numero di uomini che trae seco. Anche di lui si dice che abbia 


intenzioni pacifiche, ma si ignora se sia disposto a consentire agl Ita- 


liani di rimanere fin dove sono, appropriandosi il terreno conquistato, e 


già, per atti pubblici, annesso alla colonia. 
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Intanto il generale Baratieri ha concentrato tutte le sue forze ad 
Adigrat ed oramai le tiene tutte in pugno. Chi dice ch'egli abbia con 
sè diecimila uomini, chi dice settemila. Ha chiamato sotto le armi la 
milizia mobile e la milizia territoriale, e da ora in là potrà cominciare 
a disporre dei rinforzi che gli furono mandati dall’ Italia. A quest’ ora, 
cirea seimila uomini sono già arrivati, e, con provvido consiglio, appena 
sbarcati a Massaua, sono stati diretti all’Asmara, dove una parte di loro 
sono già arrivati. È come un corpo di riserva che arriva opportunamente 
per guardare le spalle del generale Baratieri, e per impedire la temuta 
invasione della colonia con grandi masse nemiche. Quand’ anche, e Dio 
nol voglia, tutto dovesse volgersi al peggio, non ci mancheranno le forze 
per opporre al nemico una gagliarda e trionfale resistenza. 

Coloro i quali, turbati nel fondo del cuore per la catastrofe della 
colonna Toselli, videro ad un tratto poco meno che perduta la colonia, 
possono adesso rassicurarsi. Checchè avvenga, sin là non arriveremo di 
sicuro, e data la inqualificabile lentezza delle mosse degli Scioani, non 
ci mancherà mai il modo di correre alla riscossa. Ma questo sentimento, 
che scaturisce dalla situazione reale delle cose, non deve degenerare in 
una cieca e spensierata fiducia, in una colpevole dissimulazione dei 
pericoli che circondano tutta la nostra impresa e delle enormi difficoltà 
che dovremo superare per darle uno stabile assetto. 

La conquista del Tigrè, la completa sottomissione degli Abissini, il 
riconoscimento, per parte di Menelik, dei nostri possessi, sono tutte cose 
una più dell’ altra difficile, e non se ne potrà venire a capo se non dopo 
ripetuti sforzi, ognuno dei quali trarrà con sè inevitabili e penosi sacrifizi 
di sangue e di danaro. 

Se fosse possibile arrivare a conchiudere onoratamente la pace col 
nemico, sarebbe questo, a non dubitarne, il più lieto avvenimento del 
nuovo anno; ma rispetto a questo argomento, nulla si può dire di po- 
sitivo, imperocchè, sebbene i dispacci abbiano frequentemente parlato 
delle pacifiche intenzioni di ras Makonnen, non si è mai saputo, nem- 
meno approssimativamente, a quali condizioni egli ed il suo Imperatore 
sarebbero disposti a venire a patti con noi. 

Alcuni, nella stampa e nei circoli militari, sostengono a spada tratta 
che pace vera e sicura non l’ avremo mai, se non penetriamo fin nel cuore 
dello Scioa e non andiamo quivi a dettar la legge al Negus-Neghesti. 

Propongono senz’ altro una grande spedizione militare che parta da 
Assab o da Massaua (a Zeila hanno compreso che non si può più pen- 
sare) e che faccia ad un dipresso nello Scioa quello che i Francesi hanno 
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fatto nel Madagascar. Ma l’ esecuzione di questo piano, oltrechè presen» 
terebbe enormi difficoltà e non darebbe nessun frutto durevole come non 
ne avranno certo i Francesi al Madagascar, è assolutamente contraria al- 
l’opinione pubblica italiana, tal quale essa fu testè rivelata dalle discus- 
sioni e dai voti del Parlamento. 

Il Ministero chiese alla Camera venti milioni per inviare rinforzi in 
Africa; ed il disegno di legge, esaminato in gran fretta dalla Commis: 
sione generale del bilancio, fu dalla Camera discusso nelle sedute del 18 
e del 19 del passato mese. Ora, tranne una o due voci solitarissime, non 
solo nessuno parlò di dare maggiori somme al Governo per la esecuzione 
di più vasti piani, ma tutti si dichiararono contrari ad una politica di 
maggiori espansioni in Eritrea. Il Ministero potè raccogliere centosette 
voti di maggioranza in una mozione che fu detta di fiducia, solo quando 
ebbe formalmente consentito che vi fosse incluso un inciso, inteso a ri- 
pudiare senz’ altro ogni progetto di maggiori conquiste. E poichè furono 
gli amici suoi più fidi che vollero quell’inciso, è evidente che se mai per 
caso il Gabinetto si fosse mostrato favorevole alla spedizione armata nello 
Scioa, esso sarebbe rimasto in minoranza. Anche nel Senato del Regno, 
allorchè il progetto di legge vi fu discusso, udironsi piuttosto voci 
severe di rimprovero che incoraggiamenti a tentare più vaste imprese. 
I senatori Ferraris, Vitelleschi, Brioschi, tutti uomini di grande auto- 
rità, anzichè dare animo al Ministero a fare di più, si dolsero del troppo 
che fu fatto in passato, e se consentirono poi tutti a concedere i venti 
milioni, nessuno dei senatori si mostrò inclinato a secondare disegni 
sproporzionati ai mezzi di cui può disporre l’ Italia. Su questo sentimento 
dell’ opinione pubblica non vi può essere equivoco. 

Gl’ Italiani desiderano indubbiamente che 1° onore delle armi nostre 
sia tutelato ed agognano a che la vittoria nuovamente sorrida agli eroici 
sforzi del nostro prode esercito. Per questo appunto, in ogni loco della 
Penisola, furono salutati con giubilo i soldati partenti per )’ Eritrea. 
In tutte le città e nei paesi i drappelli furono accompagnati alle sta- 
zioni da popolo che salutava in essi i campioni dell'onore militare 
italiano. Il giorno 18, quando il Singapore partì pel primo da Napoli, tutto 
il Consiglio comunale della città presenziò l'imbarco delle truppe, ed il 
sindaco in persona le salutò a nome di tutti gli ufficiali. Dovunque in 
Italia furono celebrati servizi funebri in onore dei caduti dell’Amba Alagi, 
ed il maggiore Toselli già ha preso, in faccia al popolo italiano, l'aspetto 
d’ un eroe immortale. Ma se questi nobili sentimenti albergano nel popolo 


e gli fanno onore, non è per questo men vero che gli animi sono sospesi 





RASSEGNA POLITICA TTI 


al pensiero della lotta lunga ed aspra nella quale ci siamo posti e che 
una politica più prudente ed avveduta avrebbe potuto evitare. Per con- 
servare quello che, bene o male, fu acquistato dalle nostre truppe, tutti 
sono pronti a’ massimi sacrifizi ; per andare oltre, quasi nessuno. Se dunque 
sarà possibile, o prima o dopo un nuovo fatto d’armi glorioso per le armi 
nostre, concludere con dignità e decoro la pace cogli Abissini e cogli 
Scioani, l’ opinione pubblica, ben lungi dal dolersene, applaudirà coloro 
che gli avranno recato questo beneficio 

Mentre in Italia la questione dell’ Eritrea è aperta e vi rimarrà certo 
ancora per molto tempo, sta per chiudersi, almeno temporaneamente, quella 
di Oriente, la quale parve un istante dover dar luogo ad una guerra ge- 
nerale. Purtroppo, la diplomazia può annoverare un insuccesso di più, 
il quale, mentre non nuoce ad essa fuorchè nel decoro, produce sacrifizi 
e ruine inenarrabili. 

Per quanto il governo turco sia per sè medesimo detestabile e poggi, 
per quello che riguarda i Cristiani, sulla violenza e sulle sopraffazioni, è 
lecito pensare ch’essi lo sopporterebbero con rassegnazione, se non riceves- 
sero tratto trutto dal difuori incoraggiamenti e promesse di migliore stato. 

Dovrà certamente venire un giorno nel quale si saprà chi ha messo 
su gli Armeni, chi ha inviato loro armi e danaro. Ma chiunque sia stato, 
egli ha commesso un delitto, conciossiachè non è lecito indurre un po- 
polo alla ribellione, per poi abbandonarlo. La diplomazia europea ha te- 
nuto anch’ essa una condotta riprovevole, giacchè atteggiandosi con tanta 
ostentazione a protettrice dei Cristiani soggetti al Turco, non aveva 
nessun fermo e deliberato proposito di sostenerli, e pensava più alle 
proprie interne querele, che a fare opera d’ umanità verso le vittime del 
dominio ottomano. In questa campagna diplomatica, nella quale non sono 
purtroppo mancate le finzioni e le debolezze, la sola che ha vinto è la 
Sublime Porta, giacchè essa ha saputo e potuto tener testa alla bufera che 
pareva dovesse tutto ad un tratto scatenarsi sopra di lei. Concesse, 


quando non ne potè fare a meno, il passaggio pei Dardanelli ai secondi 


stazionari, ma in pari tempo reclamò per sè sola il diritto di tutelare 
l'ordine pubblico nell’ Impero e di domare la rivolta. O bene o male, o 
con danari o con debiti, levò un esercito di centoquaranta battaglioni, 
chiamando le riserve sotto le armi, e se ne servì non tanto per tener 
tranquilla Costantinopoli, quanto per mantenere in soggezione le pro- 
vincie. Ed ora, secondo le ultime notizie, pare certo che il focolare della 
rivolta sia spento. Zeitun nell’Armenia, di cui gli insorti si erano impa- 


droniti, è ritornata, o poco manca, in mano ai Turchi. 


Vol. LXI, Serie IV — 1 Gennaio 1896. 
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Stringe il cuore il pensiero delle stragi che già furono commesse e che 
pur troppo ancora si commetteranno. Nella sola presa del forte di Zeitun 
furono morti duemilacinquecento Armeni; e molti più ne saranno uccisi 
quando i Turchi si sentiranno padroni della città. Anch' essi gli Armeni 
dettero prova di grande ferocia nel breve tempo nel quale furono pa- 
droni della piazza: conciossiachè, secondo quanto hanno raccontato i 
giornali, passarono senz’ altro a fil di spada la guarnigione ottomana. 
Quanti odî e quante vendette da ogni parte! E quanto sangue cristiano 
e turco inutilmente versato! Gli ambasciatori delle Potenze hanno fatte 
e rinnovate calde raccomandazioni alla Porta affinchè nella vittoria sia 
moderata e longanime: ma sono poco più o poco meno che ipocrisie, 
destinate a rimanere senza frutto alcuno. Converrebbe, per tutelare dav- 
vero gli Armeni, sottrarli assolutamente al dominio turco. Una sola 
nazione può riuscire a questo, la Russia; ma la Russia non può farlo, 
se prima non è sicura che le altre Potenze d’ Europa piuttosto la secon- 
derebbero che osteggiarla. Quanto più nobile e leale, quanto più efficace 
sarebbe stata la condotta delle Potenze se, messe da parte le gelosie 
e le paure, le invidie e le cupidigie, avessero affidato alla Russia il com- 
pito di liberare l'Armenia dalla soggezione turca! 

Di tutto questo si riparlerà forse a primavera, quando, squagliate le 
nevi e cessati i rigori del verno, sarà più agevole muovere soldati in 
campagna. Intanto si è veduto in pochissimo tempo spuntare e poco 
meno che dileguarsi una questione ardentissima tra gli Stati Uniti di 
America ed il Regno Unito d’ Inghilterra. 

Una parte della Guiana, nell'America del Sud, da tempo immemora- 
bile appartiene all’ Inghilterra. Da poco meno che mezzo secolo essa è 
in lite col Venezuela, Stato confinante, per un tratto di territorio alla 
frontiera, che la Repubblica pretende esser suo, e Londra rivendica come 
sua proprietà. Lord Salisbury, presa la direzione del Governo, avendo a 
noia, come tutti sanno, le questioni aperte, strinse i panni addosso alla 
Repubblica del Venezuela, e poichè alla sua domanda fu risposto con 
un rifiuto, mandò un ultimatum e la precisa minaccia di ricorrere alle 
armi per ottenere quel che domandava. 

Di questa questione, ristretta, come si vede, al Venezuela ed all’ In- 
ghilterra, ha tratto partito il signor Cleveland, presidente della Confe- 
derazione degli Stati Uniti, per trarre fuori la celebre dottrina di Monroe 
e per dare ad intendere che, nella lite, gli Stati Uniti avrebbero preso 
parte per la Repubblica americana. Il Presidente fece anche di più; in- 


viò un messaggio al Congresso, e lo invitò a nominare esso una Com- 
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missione, la quale, come se si trattasse di questione puramente ameri- 
cana, andasse sul posto e tracciasse definitivamente la frontiera fra 
il Venezuela e la Guiana inglese. In pari tempo fu parlato di grandi 
armamenti; fu messa innanzi la proposta di spendervi di primo acchito 
cinquecento milioni di franchi, e si ebbe anche questo singolare e grave 
incidente, che gl’ Irlandesi dichiararono che, in caso di guerra fra gli 
Stati Uniti e l Inghilterra, essi impegnavansi a fornire ai primi cento- 
mila uomini, armati e mantenuti a loro spese. 

A Londra non presero in verità molto sul serio tutta questa bravata 
americana, ed i più videro nel messaggio del Cleveland una manovra 
elettorale, per riguadagnare al partito democratico le perdute simpatie; 
ma intanto provvidero a dare ai loro antichi fratelli di là dell'Oceano 
un avvertimento, non a colpi di cannone, ma a colpi di Borsa. In un at- 
timo furono gettati sul mercato, come cosa vile, tutti i valori americani 
che sogliono negoziarsi allo Stock-Exchange della metropoli inglese. 
Coll’ aiuto del telegrafo bastarono pochi minuti perchè il rimbombo del 
colpo dato a Londra fosse sentito fino a New York. Quivi d’ ora in ora 
tutti i titoli d'imprese industriali e commerciali precipitarono al basso 
a grandissima furia, e prima che la Borsa fosse chiusa, le perdite degli 
Americani erano valutate a cinque miliardi di lire nostre. Non è credi- 
bile l’ effetto che questo colpo ha prodotto: gli entusiasmi si sono su- 
bito raffreddati, il signor Cleveland, presa la corsa, ha fatto tanti passi 
indietro quanti aveva mostrato di volerne fare avanti; il partito repub* 
blicano, con alla testa tre de’ suoi principali giornali, il Word, il New 
Yor? Herald e la Tribune, si sono messi a dare addosso alla insensata 
politica del signor Cleveland ed a gridar: pace, pace, tanto che oramai 
sembra assolutamente scongiurato il pericolo di un conflitto fra la Re- 
pubblica ed il Regno Unito. Ma questo novissimo modo di trattare le 
questioni internazionali, questo fulmineo intervento della Borsa nei rap- 
porti diplomatici ha assicurato all’ Inghilterra un dominio che aveva da 
lungo tempo ma che era ignorato. È chiaro che quando una nazione ha 
modo di far perdere ad un’altra cinque miliardi di franchi senza muo- 
vere un soldato e senza spargere una goccia di sangue, vale molto me- 
glio vivere in pace con essa che cimentarla in guerra. A Pietroburgo ed 
a Parigi, dove spuntano spesso spesso velleità battagliere contro « la 
perfida Albione », la lezione toccata a New York non sarà così presto di- 
menticata; ed i Francesi, che hanno nelle loro mani poco meno che la 
metà del debito pubblico russo, penseranno ben bene prima di esporsi 


al pericolo di vederne ridotti i titoli a poco meglio che carta senza valore. 
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Non è punto simpatica in questo momento la situazione interna 
della Francia. Sarebbe molto difficile indicare con esattezza ciò che la 
turba, ma è certo che non è una situazione normale e rassicurante. Il 
Ministero Bourgeois ha continuato a raccogliere molti voti di maggio. 
ranza nella Camera; ma fuori e' è qualche cosa per aria che rivela una 
grande irrequietudine. Gli strascichi del Panama infangano ancora la 
vita politica francese; l'estradizione dell’Arton, che i tribunali inglesi per 
alcuni titoli di reato, se non per tutti, concederanno, mette in moto tutte 
le fantasie, come se questo volgare personaggio fosse in grado, giunto in 
Francia, di bollare a vitupero i principali uomini politici della Repubblica. 
Di Cornelius Herz si parla ancora come d’ un altro pubblico accusatore. 
Perfino incidenti di poco rilievo valgono a turbare la vita della Repub- 
blica. Certo Max Lebaudy, uno scioperato ma ricco di molti milioni, fu 
costretto, come ogni altro cittadino, a fare il servizio militare, ancorchè 
egli si dichiarasse e fosse realmente ammalato di tisi. Questa durezza 
ebbe origine dalla vigliaccheria, parendo alle autorità militari che se il 
Lebaudy fosse stato riformato come un contadino qualsiasi, si sarebbe 
detto di loro che s’ erano prostrate dinanzi al vitello d’oro. Ora il Le- 
baudy è morto miseramente in un letto d'ospedale militare, ed ecco che 
tutte le simpatie sono per lui, tutte le accuse pe’ suoi superiori militari. 
Léon Say ha potuto dire in piena Camera: <« Oramai in questo paese, 
l'uguaglianza pei ricchi non esiste più », e un altro deputato ha potuto 
gridare per la prima volta dopo il ’”70: « Viva l’ Imperatore ». All’esercito 
ed alla marina spiace d’avere per capi supremi un Cavaignac ed un 
Lochroy, senza prestigio nè l'uno nè l’altro; a tutti gli elementi conserva- 
tori secca di vedere il Governo in mano dei radicali. E sebbene le im- 
monde accuse onde fu fatto segno, abbiano lasciata intatta la riputazione 
del signor Felice Faure, nondimeno agli occhi di molti esso già già ap- 
parisce diminuito Di fuori in realtà non c'è nulla: anzi Camera e Se- 
nato hanno finita la discussione dei bilanci ed hanno preso le loro va- 
canze nella massima tranquillità; ma un gran disagio è dappertutto e 
pare che annunzi la preparazione di strane novità. Di buono c’è questo 
solo, che il dibattito, palese od occulto, verte interamente sulle questioni 
interne della Francia, e non si estende a nessuna questione estera. Anche 
nelle faccende di Oriente, la Francia che ai tempi dell’ Impero si sarebbe 
certo schierata in prima linea, ha tenuto una condotta molto riserbata, 
limitandosi a seguire le pedate della Russia. Dei sei ambasciatori di Co- 
stantinopoli, il meno attivo è stato quello della Repubblica. 

Alla questione d’ Oriente si ricollega forse anch’essa la recentissima 
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visita fatta dal principe Hohenlohe alla Corte austriaca ed al ministro 
degli esteri di Vienna, il conte Goluchosky. I giornali meglio informati 


hanno detto che il cancelliere dell’imperatore Guglielmo è andato a 
Vienna solo perchè quivi trovasi suo fratello, gran cerimoniere a Corte, 


eppoi perchè gli era caro far visita al suo collega ministro degli esteri. 


Ed è ben probabile sia questo il vero motivo del viaggio. Ma sarebbe 
una puerilità non riconoscervi anche un fatto politico. Per lo meno, la 
gita del cancelliere, tanto avanti negli anni, fatta in questa stagione, 
significa ch’ egli ed il suo Sovrano vogliono che si sappia in Europa la 
grande intimità che corre tra l’Austria e la Germania. E la premura 
colla quale l’ imperatore Francesco Giuseppe andò personalmente a re- 
stituire la visita al principe Hohenlohe, indica ch’ egli apprezza l’ alleanza 
austro-tedesca tanto quanto l’apprezzi l’ Imperatore tedesco. E quanti 
sanno in Europa che i due Monarchi non vogliono in fondo altra politica 
da quella infuori del mantenimento della pace, ben possono argomen- 
tare quale sarà l’azione dei due potenti Imperi nell’ andamento delle 
principali questioni europee. Non sarebbe affatto inutile che qualche 
altro Stato a noi tanto più vicino, meditasse su questo fermo proposito 
di Guglielmo II e di Francesco Giuseppe e ponesse mente, ad esempio, 
al fatto che il primo non cessa mai, quando può farlo con dignità, di 
usare garbatezze alla Francia ed a chi la rappresenta (l’ Imperatore ha 
mandato testè il suo quadro allegorico al presidente Faure) e che il se- 
condo, con ogni più sottile industria si adopera per mantenersi in buoni 
e cordiali termini collo Tsar. Questa intonazione profondamente pacifica 
della politica austro-ungarica e tedesca dovrebbe essere imitata da 
qualcheduno che non sa farlo abbastanza. 

Mettendo a pie’ di queste pagine la data del nuovo anno che oggi 
principia, sia lecito a chi serive far voti ch’ esso sia fecondo di buone, 
pure e legittime gioie per quanti lo leggono, e voti anche più caldi 
pel paese nostro. L’anno passato si è chiuso in condizioni non liete per 
la patria nostra. Gravi e molesti pensieri tengono sospesi gli animi, e 
vi sono penetrati dubbi angosciosi e crudeli. Par quasi a volte che la 
storia del paese nostro, scritta dì per dì, sia tutta intessuta d’ errori, e 
che non debba essere possibile alla lunga di non pagarne il fio. Così le 
fantasie si popolano di paurosi sospetti ed il cuore trema al pensiero 
delle sventure che potrebbero sopraggiungere. Auguriamoci che col 
nuovo anno l’orizzonte si rischiari, e lieti e gloriosi giorni sieno, insieme 
colle gioie e coi benefizi della pace onorata e sicura, riserbati all’ Italia, 

Roma, 1 gennaio 1896. X. 
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LETTERATURA. 


I più antichi monumenti della lingua francese con glossario, per 
ErnEsTo MonacI. — Roma, Forzani e C., tip. del Senato, editori, 1894. 


Da qualche anno il prof. Ernesto Monaci vien pubblicando alcune 
utilissime raccoltine di testi di una od altra lingua romanza, dalle quali 
non è a dire quanto vantaggio ricavino gli alunni delle nostre Facoltà 
di lettere a cui specialmente sono indirizzate. Per non ricordare i due 
manualetti, portoghese l’ uno e spagnuolo l’altro, editi molti anni fa 
colla collaborazione dell’ illustre prof. D’ Ovidio, e dei quali si desidera 
vivamente dagli studiosi una ristampa; più recentemente egli ha messo 
fuori pei tipi del medesimo Forzani una raccolta di Testi provenzali e 
una di Testi spagnuoli, che accolsero molto benevolmente e scolari e 
maestri. 

Ultima e non meno utile viene ora la raccoltina I più antichi mo- 
numenti della lingua francese. I testi qui ristampati sono cinque: i 
famosi Giuramenti di Strasburgo, la Prosa di Santa Eulalia, il Fram- 
mento su Giona, il Poema sulla passione di Cristo e la Vita di S. Le- 
ger, tutto quello che di antico francese si conosce anteriore al secolo 
undecimo. Questi testi, che più volte sono stati pubblicati qua e là 
separatamente, furono raccolti per la prima volta in un sol corpo da 
Gaston Paris in una edizione paleografica, e dal Koschwitz in un’ edi- 
zione diplomatica. Ambedue queste edizioni giovano per le esercitazioni 
paleografiche, ma non per gli esercizi d’ interpretazione ; pei quali riesce 
più utile nella scuola una edizione interpretativa, che presenti, cioè, 
sciolte le abbreviature, riordinati i nessi e applicata l’ interpunzione. A 
questo ha provveduto il Monaci colla sua ristampa. Alla quale poi ha 
aggiunto un utilissimo glossario, in cui, seguendo il metodo già usato 
per altri testi dallo Stengel, ha registrato, oltre le forme volgari, i lati- 
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nismi che ricorrono nei cinque monumenti dell’ antichissimo francese, 
ed alla traduzione ha fatto seguire il riscontro del francese moderno; 
il che gioverà non poco all’ alunno che voglia por mente alle relazioni 


tra francese moderno ed antico. 

Come si vede, il disegno di questa raccoltina è assai più ristretto 
che non sia quello delle raccolte dei testi provenzali e spagnuoli che 
ricordammo nel principio di questo cenno bibliografico. Se non che il 
nuovo volumetto fa parte di una Piccola biblioteca romanza per uso 
delle scuole italiane, la quale dovrà comprendere una serie di volu- 
metti contenenti i documenti per lo studio delle forme più antiche delle 
lingue romanze, a cui poi faranno seguito altri documenti più recenti. 
Di questi volumetti vediamo già annunciati come in preparazione i 
seguenti: Iscrizioni latine, pagane e cristiane; l’ Appendix Probi e i 
più antichi glossari romanzi; Carte basso-latine e volgari dell’ Italia, 
della Francia, della Spagna; Canti antichi portoghesi. 


Di Giovan Battista Niccolini, de’ suoi tempi e delle sue opere, 
per FrRAaNcESCO GuaRDIONE. — Palermo, A. Reber, 1895. 


Il signor Guardione ha voluto ricongiungere alle nozze d’ argento 
di Roma il ricordo del poeta d’ Arnaldo da Brescia, quasi ad ammo- 
nire i presenti ed i futuri, che non v'è pace nè conciliazione possibile 
fra l’ Italia ed il Papato. Di fatto il Niccolini fu dei pochi, i quali, nep- 
pure al momento che il neoguelfismo parve con Pio IX benedicente al- 
l’Italia più prossimo al suo trionfo, cedettero alla tentazione, e stette 
saldo nel no, anche quando tutti s’ affollavano a dir sì con tanta gioia e 
con tanta speranza per la libertà d’Italia e la pace del mondo. 

Questa fermezza del Niccolini proviene idealmente, secondo il si- 
gnor Guardione, dalla sua fedeltà al pensiero razionalista del secolo xvIII, 
nel cui ultimo ventennio era nato, pensiero tutto francese, che dal Vol- 
taire si svolge nella Rivoluzione e disconosciuto per vanagloria nazio- 
nale dai riformisti italiani, dagli Arcadi, dai puristi e persino dal Parini 
e dall’ Alfieri, rischiara appena la mente di pochi Italogalli, il Beccaria, 
il Genovesi, il Pagano, i due Verri, il Galiani, il Filangeri, ma lascia gli 
altri nel buio, finchè Napoleone non l’imponga a cannonate e crei così 
anche in Italia una tradizione rivoluzionaria, che, salvo qualche trista 
parentesi, finisce al 1870 in Roma « da ove (scrive il signor Guardione) 
il pensiero si universalizzò e nella capitale del mondo cattolico rifulse 
il concetto della rivoluzione e fu proposito (sic) una storia di svolgimenti 
ardui ». Lasciamo stare il proposito, ma gli svolgimenti sono ardui 
davvero! 
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Con uno scrittore, molto amico di simili formole apocalittiche, non 
c'è mai da esser certi d’ aver capito bene, ma tali in sostanza ci sem- 
brano i preliminari intellettuali e storici, che il signor Guardione as- 
segna al Niccolini, i quali preliminari sono, crediamo, in sè stessi al» 
quanto inesatti e incompleti ed in relazione al Niccolini sproporzionati 
e per gran parte arbitrari. 

Sempre facendo molte riserve sull’ interpretazione che noi diamo ai 
pensieri di questo scrittore, il quale di pensieri, e pensieri buoni, non 
manca di certo, ma si compiace ravvolgerli in una nebbia di frasi senza 
determinatezza e senza precisione, ci sembra che anche nel delineare la 
decadenza italiana, precedente alla rivoluzione, e le condizioni della To- 
scana durante la giovinezza del Niccolini, in mezzo a qualche osserva- 
zione giusta ed acuta, troppe siano le confusioni, le affermazioni non 
dimostrate e le contraddizioni (non ultima quella di ammirare tanto la 
Rivoluzione francese e di lodare ad un tempo l’ eroismo d’ Arezzo e delle 
altre città reazionarie) da dover sottoporre a lungo esame le conclu- 
sioni, che vuole dedurne. 

Ne salta fuori alla fine un Niccolini fatto d’ un miscuglio dantesco, 
machiavellico, galileiano, volteriano e napoleonico, in cui non molti sa- 
ranno disposti a riconoscere il Niccolini vero, quale risulta dalle sue 
opere, in opposizione bensì alle dottrine della scuola neoguelfa e roman- 
tica, ma non quasi unico rappresentatore dell idea italica, come pre- 
tende dimostrarlo il signor Guardione con un compendio di storia politica 
e letteraria contemporanea, in cui il poco che si afferra, a traverso quel- 
l’arruffio di pensieri e di parole, è per lo meno molto stranamente esa- 
gerato. 

L'importanza del Niccolini è, a nostro avviso, determinata dal posto 
ch’ egli occupa in quella letteratura politica, che precede il 1848, così là 
dove contrasta, come dove consente alle idee predominanti. Comincia 
classico, finisce a temperare il classico col romantico, sempre traendo il 
suo maggiore prestigio dal sottinteso politico e dal ghibellinismo anti- 


papale, a cui resta fido, non dall’ ispirazione poetica o drammatica, che 


è in lui molta bensì, ma non tale da legittimare nè i paragoni, nè le 
superiorità, che gli decreta il signor Guardione, dopo di avere, con uno 
studio abbastanza ampio, detto delle condizioni della tragedia in Italia 
prima e dopo il Niccolini. 

In conclusione questo libro del signor Guardione, se scritto con più 
perspicuità di idee, con più vagliata dottrina e con più umile stile, 
avrebbe parti buone, le quali così restano quasi sommerse e non si pos- 
sono lodare quanto forse meriterebbero. 
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LETTERATURE POPOLARI. 


A proposito di una fiaba, per G. L. PatuZzzi. — Verona, tipografia Fran- 

chini, 1895. 

La novellina popolare che in Toscana è nota col titolo 1 mago delle 
sette teste e nel Veronese, dove la raccolse l’autore del presente volu- 
metto, con l’altro £7 palazo dei orsi, porge occasione al prof Patuzzi di 
stendere una elegantissima ed elaborata introduzione, in cui si dimostra 
al corrente degli studi e delle controversie agitatesi in questo ultimo 
scorcio di secolo intorno alla origine delle novelle popolari, e cioè intorno 
al sorgere di tre scuole per indole, per estensione e per indirizzo di ricerche 
totalmente opposte tra di loro, quella mitica, che ebbe a capo il Grimm, 
e che ora è propugnzeta con la fede di scienziato da un grande vegliardo, 
Massimiliano Miiller, quella storica che ebbe la grande ventura d’esser 
fondata da Teodoro Benfey, il glorioso traduttore del Pantschatantra, 
quella, infine, antropologica, che nata e sviluppatasi tra le ricerche della 
primitiva civiltà indagate da Odoardo Taylor, trovò seguace e campione 
ardentissimo Andrea Lang. Dire qui le polemiche sorte a mano a mano 
che intorno ai maestri si aggruppavano le file dei gregari, è impresa 
ardua e infruttifera; tanto meno poi è questo il luogo opportuno da 
poter esercitare ampia discussione su’ lati deboli che ciascuna delle tre 
teorie offre alla critica, tante sono le difficoltà e i punti oscuri che il 
folk-lore offre allo studioso. Ottimo quindi è stato il pensiero del pro- 
fessore Patuzzi di non entrare distesamente a trattare di così ardue que- 
stioni, limitandosi invece a far cenno de’ dubbi che i propugnatori d'una 
delle tre teorie impugnano a svantaggio delle altre due, e a dar notizia 
de’ vari motivi che la fiaba da lui pubblicata offre di comune con quelle 
e coi miti degli altri paesi. Tuttavia ci piace rilevare che il prof. Patuzzi 
si dimostra perfettamente al corrente di tutte le ricerche fatte da tanti 
valentuomini a riguardo dell’ origine delle novelle popolari, trovando 
anche giusto tutto ciò che in questo periodico fu detto lo scorso anno 
sui frutti assai magri che il folk-lorismo ha prodotto nella nostra Pe- 
nisola, specialmente in grazia di certi mestieranti, o guastamestieri ch’essi 
sieno, i quali, infestando il campo severo degli studi, intralciano il lavoro 
proficuo di coloro che della scienza del folk-lore hanno un ben altro 


ideale Possano le sue parole essere di avvertimento per tutti coloro che 


raccogliendo senza alcun discernimento le tradizioni del popolo italiano 
compiono opera inutile e spesso dannosa. 
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POESIA. 


Il ritorno, di DomENICO OLiva. — Milano, Chiesa, Omodei-Zorini, 1896. 


Questo libro di versi ha tre parti, Le nuove poesie, L’oasi, Il ri- 
torno, ciascuna delle quali ha quindici componimenti. Di questi solo 
uno supera la mediocrità, ed è quello Per la morte di Rocco De Zerbi; 
tutto il resto è un esercizio bizzarro, talvolta puerile, con poca imma- 
ginazione, pochissima arte e niente sentimento. Pure, v' è nel libro una 
eccezione, una vera e bella poesia, così lontana da tutte le altre da la- 
sciare stupiti che sia del medesimo autore. Non è abbastanza eloquente 
e anche ha un tantino d’ affettazione e d' angustia nella forma; ma non 
importa: è ispirata, è sentita, semplice e profonda. Il poeta, poeta vera- 
mente in quell’ unica pagina, si è servito del settenario sciolto, metro 
povero, che in fondo è una riduzione diminuita del grande sciolto ordi- 
nario, il magnifico endecasillabo, di cui pare che la letteratura contem- 
poranea italiana non voglia più saperne. Ora, piuttosto che andar piluc- 
cando le immagini stente, i versi brutti, le frasi strampalate negli altri 
quarantaquattro componimenti, crediamo far cosa grata al lettore e non 
scortese all’ autore trascrivendo la poesia per la quale, a parer nostro, 
il libro dell’ Oliva merita di trovar posto in queste recensioni, dove non 
sogliamo discorrere dei moltissimi volumi cui non potremmo conferire 
altro che biasimo. 


Ecco la bella poesia; è la seconda della prima parte: 


Nella vicina stanza 

]l mio bambino dorme 

E ascolto il suo respiro, 
Musica lieve, vaga, 
Ritmo che il cor mi tocca 
E che mi fa sognare 

I sogni più gentili. 


Così mio padre, quegli 
Che lontano riposa, 
Certo ascoltava un tempo 
Il mio respiro: il grave 
Suo lavoro lasciando 
Per poco, egli tendea 
Certo 1° orecchio e dolce 
Sulle labbra apparìa 
Un sorriso, un sorriso... 
Aita, siccome questa, 

E piena di silenzio, 
Alta, solenne, amica 
Era la notte allora. 
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Così tu ascolterai 
Certo un giorno il respiro 
D'un altro bimbo, lieto 
Di profonda letizia... 
Indi tratto dal tuo 
Fantasticare e dalla 
Notte silenziosa, 
Come penso a mio padre 
A me tu penserai... 
Ed io sarò lontano. 
A Domenico Oliva non segniamo alcun autore da seguire, additiamo 
soltanto questa poesia sua che pecca soltanto di rilassatezza. Se egli è 


poeta non la lascerà sola e per darle degne compagne, sarà severo con 
le altre. 


LIBRI SCOLASTICI. 


Leggere, osservare, meditare, comporre o La scuola per la 
vita, con prefazione e programma d’insegnamento del prof. Pio FER- 
RIERI. — Milano, Casa editrice A. Brocca, 1895. 

« Un libro, al quale hanno posto mano e lunga esperienza della 
scuola e piena consapevolezza così del disegno, come dell’ esecuzione 
sua, confido possa avere buona accoglienza ». 

Così l’autore nella prefazione. E veramente questo Manuale si di- 
stingue dalle consuete Raccolte di temi, per quanto ve ne siano di pre- 
gevoli, nel guidare quasi per mano il giovine professore liceale nell’ardua 
carriera dell’ insegnamento dell’italiano. A fondamento di esso sta il Pro- 
gramma che il Ferrieri compilò, pochi anni addietro, pe’ suoi scolari, 
programma approvato dai colleghi di lui, e che certo piacerà nell’ in- 
sieme anche ai lettori, sia per giusto contemperamento di esercizi, sia 
per l' armonia che serba colle norme oggi consigliate nelle scuole liceali 
dalla autorità superiore. Quasi a svolgimento o schiarimento del pro- 
gramma stesso seguono più che un migliaio tra pensieri e giudizi di 
scrittori e temi di composizione, distribuiti in tre serie progressive, cor- 
rispondenti ai tre corsi liceali. E vuoi per dare qualche saggio dei buoni 
risultati pratici ottenuti dall’ autore, vuoi per fornire alla gioventù esempi 
del modo di trattare gli argomenti assegnati, i temi di ciascuna serie 
sono interrotti da quattro non brevi componimenti, lavoro dei migliori 
fra gli scolari del liceo dove il Ferrieri insegnava (il Beccaria di Milano) 
negli anni 1894-95; onde si hanno in tutto dodici componimenti scolastici. 


Un indice degli autori, che chiude l’ operetta, dà il modo di scegliere 
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con facilità quello che all’ insegnante può sembrare più opportuno. Il 
Ferrieri appartiene sostanzialmente alla scuola manzoniana, e da ciò si può 


intendere quali sono i criteri da cui il suo libro è ispirato : avvezzare i 


giovani alla vita qual è, ma temprata colle grandi idee della moralità 
e del patriottismo: fuggire le convenzioni accademiche, ritrar la natura, 
scrivere la lingua dell’ uso moderno, e lo studio dei moderni e moder- 
nissimi unir sempre a quello degli antichi. Abbiamo scorso molta parte 
di questi temi, che ci parvero, con poche eccezioni, atti alla scuola 
ma spesso un po’ elevati e tali da supporre negli studenti liceali una 
sodezza di giudizio e di dottrina che difficilmente può sperarsi negli 
Istituti secondari. I saggi dei compiti scolastici, che vogliamo credere non 
troppo accarezzati dall’ insegnante, attestano vivacità d’ ingegno e studio, 
benchè pecchino alquanto in luoghi comuni, e in una, se ci è lecito dir 
così, aria di modernità un po’ eccessiva, perchè si possa credere che si sia 
assimilata alle menti dei giovani. Noteremmo anche una certa verbosità, 
se l’abbondanza non fosse negli alunni di migliore augurio che la sec- 
chezza Ad ogni modo è questo un Manuale compilato con intelletto 


d'amore, e frutto di convinzioni sincere nel chiarissimo autore. 


ROMANZI E NOVELLE. 


Quando amore spira... Romanzo di A. G. CAGNA. — Milano, Chiesa e 

Guindani, 1895 

Questo libro, a parer nostro, ha un solo difetto, che però fa capolino 
in tutte le cinquecento pagine, ed è l’ inesauribile vena chiacchierina 
dell’ autore, il quale pare che se la goda toscaneggiando per diritto e per 
traverso. 

Naturalmente questa specie di smania intacca tanto la forma, quanto 
la sostanza, scemando la serietà dell’ una e l’ efficacia dell’ altra. Ed è 
un vero peccato, poichè la novella non manca di pregi: e’ è carattere, c'è 
sentimento, e’ è freschezza d’ impressioni e e è anche buona cultura. Ab- 
biamo detto la novella e non romanzo, perchè infatti la narrazione forma 
un grosso volume solo per la straordinaria prolissità che al Cagna è pia- 
ciuto di adottare nell’ esporre. La favola del resto è assai semplicéè, quan- 
tunque si svolga in un lungo periodo, dieci anni e più. 

Ernesto Malesci, giovanotto impiegato in una Banca, s' innamora di 
Rina Belli, fanciulla di famiglia agiata, il padre della quale, appena Er- 
nesto gli apre il suo cuore, lo manda via dandogli del matto. La ragazza 
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non ha il coraggio di opporsi alla volontà paterna, nè osa cedere alle 
esortazioni del giovine che vuol rapirla. Così il dolce e possente amore 
è soffocato; Ernesto, dopo lunghi spasimi, a poco a poco guarisce, di- 
viene un po’ scettico, si dà tutto alle faccende bancarie, e ben presto, con 
la solerzia e l'intelligenza, giunge al posto di direttore della Banca. 

Intanto è trascorso un decennio. 

Un giorno, « fra un rullo di carrozza e uno scalpitar.di cavalli, echeg- 
gia nell'aria un grido che agghiaccia ognuno di terrore. — Ferma! ferma! 
Ahi!..— Ernesto alza gli occhi. Un landeau trascinato da due superbi 
cavalloni veniva a precipizio; una bambina sulla strada stava per essere 
travolta sotto le zampe dei focosi animali. Intorno negli astanti uno sgo- 
mento, un terrore che irrigidiva ognuno in atteggiamenti statuarii di di- 


sperazione. Ernesto era a pochi passi. Fu un attimo; in un balzo fu sulla 
piccina, la ghermì rapidamente e scattò fuori pericolo in un batter di 


ciglio... ». 

Quella bambina è l’unica figliuoletta di Rina. — « Proprio lei! La 
Rina! o sia, la signora Radice moglie del procuratore Radice ». 

Il procuratore, omiciattolo malandato, corre dal direttore della Banca 
per ringraziarlo ed esortarlo a ricever di persona i ringraziamenti della 
moglie e della bimba. Ma Ernesto, sentendo ancora fermentare le ama- 
rezze sofferte molti anni prima, esita, indugia, e bisogna che l° infermiccio 
torni più volte all'assalto, perchè egli s'induca alla visita. 

In casa Radice Ernesto entra come una benedizione; da lì a poco 
lo stesso procuratore non sa più fare a meno dell’ amico, e Lia, la bam- 
bina salvata, gli s' affeziona ogni giorno più. Egli però è turbato dal 
rimescolamento delle ceneri del suo cuore. Grado grado il posto dell’ an- 
tico amore, tutto idealità, è occupato da un desiderio crescente, impe- 
tuoso, che lo trascina senza consolarlo. Lo rode il dispetto nel veder la 
sua Rina sacrificata al fianco di quel meschino, ricco, ma nullo, oppressa 
anche dalla presenza del vecchio padre, ormai ridotto a lurida stolidità 
dalla paralisi progressiva. Ma più forte lo rode la gelosia. Sì, egli è ge- 
loso del marito di Rina, e quasi impone sulla casa malinconica questo 
suo torvo sentimento. Al suo male v'ha un solo rimedio : il pieno appa- 
gamento del desiderio, la vittoria carnale a rivincita della sconfitta ideale 
Già la gente sparla, fioccano le lettere anonime ; Ernesto comincia ad 
aver qualche monito dal Consiglio amministrativo della Banca, ed anzi 
è in procinto di dimettersi per occupare altrove una carica non meno 
luerosa. Ma oramai Rina lo ama. E neanco questo basterebbe a tratte- 
nerlo: il più saldo anello della sua catena è la piccola Lia, che lo idolatra 
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e che pure man mano s'intristisce, sentendo oscuramente in lui il peri» 
colo della propria madre. 

Ebbene, Lia soffrirà, ma, ancora una volta, sarà salva e per lui. Me- 
glio lasciare intatta la serenità dell’ innocente, anzichè soddisfare gli ap- 
petiti così lontani dal primo e puro amore. Ernesto presenta le sue di- 
missioni alla Banca, e parte « incalzato, annientato, da una desolazione 
senza nome!» 

Così termina il racconto di cui bisognerebbe che l’ autore estraesse 
il succo vivo e lo svolgesse in un volumetto modesto, lasciandovi tutto 
quel che c’è di vero e di sano, e non è poco, lasciando specialmente 
campeggiare la vivida e gracilina figura di Lia, ma scartando senza pietà 
le leziosaggini, le spiritosaggini, le lungherie tutte tra le quali la buona 


x 


narrazione è naufragata. 


STORIA. 


Italy and her invaders (L'Italia e è suoi invasori), per THomAS HoDpG€IN. 
Volume V: Zhe Lombard invasion, 553-600 (L'invasione longobarda). 
Volume VI: Zhe Lombard Kingdom, 600-744 (Il Regno longobardo). — 
Oxford, at the Clarendon Press, 1895. 


Questi due bei volumi, come i precedenti, fanno onore nello stesso 
tempo all’ arte tipografica e alla cultura storica inglese. Sono stampati 
splendidamente e vanno adorni di carte geografiche speciali e di illu- 
strazioni riproducenti monete, monumenti, vedute e quanto può confe- 
rire all'opera pregio ed eleganza. Tommaso Hodgkin continua in essi la 
storia delle invasioni barbariche in Italia, che nei primi quattro volumi 
aveva condotto fino alla caduta del Regno ostrogoto e al ritorno del- 
l’Italia sotto il dominio dei Greci. Qui ora abbiamo la storia dei Longo- 
bardi sino alla fine del regno di Liutprando. Il volume VII, che sarà 
l’ultimo e che l’ A. fa sperare di prossima pubblicazione, narrerà la fine 
del Regno longobardo e l’ invasione e la conquista dei Franchi fino alla 
incoronazione di Carlo Magno, ed avrà speciale importanza per la storia 
del dominio territoriale dei Papi. 

Di straordinariamente nuovo poco per vero offrono questi due vo- 
lumi. E veramente poco di nuovo era da dire intorno ad un argomento, 
il cui materiale storico è, in generale, scarsissimo e fu già studiato e 
ristudiato e, direi quasi, tormeniato con ostinata pertinacia in Italia e 


fuori da ingegni di prim' ordine per cavarne tutto il costrutto che sì 
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poteva. Mancava peraltro un’ opera generale riassuntiva di quanto sinora 
si era fatto in tanti e tanti lavori speciali, venuti in luce in questi ultimi 
anni; e come tale l’opera del Hodgkin è quel che di meglio si poteva 
desiderare. 

Essa acquista anche un interesse particolare perchè scritta da un In- 
glese. Certe questioni, come quella delle condizioni degli Italiani sotto i 
Longobardi e l' altra dell’ origine dei Comuni italiani, erano state finora 
studiate quasi solamente da Italiani e da Tedeschi, sebbene, dobbiamo pure 
aggiungere, fossero sempre trattate senza spirito di nazionalità e da uomini 
eminenti, come il Savigny, il Hegel, il Manzoni, il Capei, il Capponi. È in- 
teressante ora sentire su tali questioni il parere di un uomo che mostra 
di possedere in grado non comune le qualità caratteristiche de’ suoi con- 
nazionali, il positivismo, la temperanza de’ giudizi, l’intuito politico e 
la conoscenza pratica della vita pubblica. 

Ad ogni capitolo l’ A. premette l'indicazione e un giudizio som- 
mario delle fonti a cui attinge e delle opere moderne che gli servono 
diguida, mostrando non solo di conoscerle, ma anche di saperle apprezzare 
convenientemente; di guisa che la sua narrazione, fondata sempre sulle 
prime, che egli opportunamente e largamente sa anche, traducendole, in- 
tercalarvi, è anche illustrata e avvalorata dai risultati ultimi della cri- 
tica moderna. Le sue guide principali, o quelle che egli più spesso cita 
e segue, sono il Baxmann, il Waitz, il Dahn, il Weise, il Crivellucci, il 
Malfatti, il Bury, il Diehl; ma neppure le monografie più speciali, o le 
opere generali che in qualche parte abbiano rapporto col suo soggetto, 
sono da lui trascurate, siano esse italiane, tedesche o francesi. 

L’opera del Hodgkin ha anche quest’ altro singolarissimo pregio, che 
cioè mentre è condotta con eriteri scrupolosamente scientifici, da sod- 
disfare gli specialisti più esigenti, è nello stesso tempo scritta e distri- 
buita in modo da poter riuscire gradita anche alla comune de’ lettori, 
avendo egli saputo o relegare nelle note, o trattare in capitoli a parte, 
o in speciali appendici ai capitoli, le questioni e gli argomenti che solo 
gli studiosi possono interessare. Tale fu l’ intento dell'A. (cfr. prefazione, 
pag. v1), e noi crediamo che in generale lo abbia conseguito. 

Certo, contentar tutti in tutto, in un’opera così voluminosa, era 
molto difficile e forse anche impossibile. E noi non oseremo affermare 
che non vi saranno di quelli i quali troveranno che per certe questioni 
avrebbe potuto, invece di riassumerle, rimandare senz’ altro agli autori 
che se ne sono occupati di proposito e dare semplicemente i loro risul- 


tati. Altri per converso desidereranno forse che certe parti fossero svolte 
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più ampiamente e meglio approfondite. Così qualcuno potrebbe trovare 
inutile l’ estratto del Codex Gothanus (cfr. vol. V, pagg. 146 e segg.), 0 
il regesto della corrispondenza corsa nel 588 tra le Corti d’ Austrasia e di 
Costantinopoli (cfr. vol. V, pagg. 277 e segg.), per i quali l’ A. avrebbe po- 
tuto addirittura rinviare il lettore ai rispettivi testi. Qualcun altro invece 
penserà forse che la questione relativa all’ Origo gentis Langobardorum 
poteva essere trattata più compiutamente, discutendo anche l’ ipotesi del 
Mommsen intorno alla così da lui chiamata Urorigo (cfr. Neues Archiv, 
1879, pagg. 51 e segg.), ipotesi combattuta dal Waitz (ibid., pagg. 421 e 
seguenti). Si potrà anche credere che a proposito del dissidio tra il ponte- 
fice Gregorio Magno e l'imperatore Maurizio, come pure a proposito dei 
rapporti tra Imperatori e Papi e tra Papi e Re longobardi, si sarebbe po- 
tuto assorgere dalla semplice esposizione dei fatti alle ragioni storiche 
generali e ricercare con più diligenza le cause molteplici e remote che 
prepararono lo scisma della Chiesa greca dalla Chiesa latina. 

Anche allo studio delle condizioni del clero e delle chiese sotto i 
Longobardi si sarebbe potuto fare più larga parte; e le donazioni di Liut- 
prando ai Pontefici meritavano se ne rilevasse meglio l’ importanza 
politica e morale, salvo che l’ A. non pensi di tornarvi nel volume se- 
guente. Questi ed altri desiderî lascia forse insoddisfatti il Hodgkin in 


più d’ un lettore. E troppo naturale anche che in una materia così oscura 


e controvertibile e controversa, qual’ è la storia longobarda, non sempre 
accada di poter andar d’ accordo coll’ A. Non è qui il caso di venire a 
particolari. Tuttavia convien confessare che egli riassume sempre le 
questioni con molta chiarezza e brevità, e, rifuggendo dalle opinioni ee- 
cessive, discute ordinariamente in modo che il più delte volte torna 
difficile il dissentire da lui. 

Noi ci auguriamo di veder presto pubblicato il VII ed ultimo volume 
di un'opera che fa onore alla letteratura storica inglese, e della quale 
saranno grati all’ A. non soltanto Inglesi ed Italiani, ma quanti col- 
tivano con serietà gli studi storici. E crediamo che farebbe cosa profit- 
tevole alla scienza ed alla cultura generale, nonchè ai propri interessi, 
quell’ editore che dell’opera inglese ci desse una versione italiana eco- 
nomica. 








NOTIZIE DI LETTERATURA, SCIENZA ED ARTE 


(Notizie letterarie). 


Nell’ ultima riunione della Académie des inscriptions il signor Le- 
frane annunziò di avere scoperto nella Bibliothèque Nationale alcune 
poesie ed altri scritti della regina Margherita di Navarra, Ì’ autrice del- 
l’ Heptameron. 

— La ditta editrice Garnier di Parigi ha messo in vendita un libro 
del signor H. Galli dal titolo: La guerre à Madagascar : histoire anec- 
dotique de l’expédition. 

— Une idylle tragique è il titolo di un nuovo libro di Paolo Bourget, 
testè pubblicato dall’ editore Lemerre di Parigi. 

— Il numero 1° gennaio 1896 della Revue de Paris contiene fra gli 
altri un articolo dell’ Hanotaux sopra Le traité de Tananarive, ed uno 
studio di Gaston Paris sopra Sully Prudhomme. 

— Hommes et choses de la Révolution è il titolo di un libro del 
signor Eugenio Spuller, testè comparso alla luce per cura dell’ editore 
Alcan di Parigi. 

— Il signor Eugène Mouton ha in corso di stampa (Parigi, librairie 
H. Welter) un libro intitolato: L’art d'écrire un livre, de l’imprimer 
et de le publier. 

— La librairie Borel ha pubblicato il terzo volume della sua (Co?- 
lection Papyrus. Contiene il primo tomo della Iliade di Omero, con il- 
lustrazioni di Georges Picard. Sono annunziati di prossima pubblicazione 
altri tre volumi che comprenderanno il secondo tomo dell’ Iliade e la 
Odissea con illustrazioni del Picard medesimo. 

— Il signor Amédée Delorme ha pubblicato (Parigi, Berger-Le- 
vrault) un libro che ha per titolo: Lettres d’un Zouave de Constanti- 
nople da Sébastopol. 


Vol. LXI, Serie IV — 1 Gennaio 1896. 
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— Gli editori Bentley di Londra hanno in corso di pubblicazione un 
libro del signor Walter Frewen Lord, che porta il titolo: The lost pos- 
sessions of England. L'A. vi tratterà della occupazione di Calais, Dun- 
kerque, Tangeri, Minorca, e delle isole Jonie, nonchè del temporaneo 
possesso di Giava, Cuba, Buenos-Ayres, ecc. 

— Nei primi giorni del corrente mese di gennaio uscirà alla luce 
un nuovo volume di poesie del signor Alfred Austin, che avrà il titolo 
England's Darling, e sarà dedicato alla principessa di Galles. 

— Il signor William Andrews di Hull annunzia la imminente pub- 
blicazione di un libro illustrato che tratta della Chiesa inglese nei tempi 
antichi; sarà intitolato : Curious Church Gleanings. 

— L’editoro John Murray di Londra ha in corso di stampa una 
nuova edizione dell’ opera del signor George Barrow, The Bible in Spain, 
accuratamente riveduta dal compianto Ralph Ulick Burke, che vi ha 
anche aggiunto note e un glossario 

— Il signor J. C. P. Wallis lavora a una storia del governo parla» 
mentare nelle colonie inglesi: History of parliamentary government 
in the British Colonies, la quale comincia con la legislatura dell’ antica 
colonia di Virginia, ed arriva fino alle costituzioni coloniali contempo- 
ranee. 

— (Gili editori Macmillans e C. di Londra annunziano la prossima 
pubblicazione di una Vita del cardinale Manning, Life of Cardinal Man- 
ning, seritta dal signor Edmund Sheridan Purcell. 

— Il signor G. Lowes Dickinson ha scritto un libro, testè venuto 
alla luce presso l editore Longmans di Londra, sopra lo sviluppo del 
Parlamento inglese durante il secolo decimonono: The development of 
Parliement during the nineteenth century. 

— Due volumi di Lettere di Matteo Arnold, raccolte ed ordinate 
dal signor Giorgio W. E. Russel, sono di recente comparsi alla luce a 
Londra per le cure dell’ editore Macmillans. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo : A clever wife, di W. Pett 
Ridge (Bentley); An Evil Motherhood, di Walk Ruding (Mathews); A 
game of consequences, di Albert Kinross (Fisher Unwien); A comedy 
of sentiment, di Max Nordau (Hainemann); In search of quiet, di 
Walter Frith (Smith, Elder e C.); The way of a Maid, di Katharine 


‘Tynan (Laurence e Bullen); In {he Track of the Storm, di Owen Hall 
(Chatto e Windus). 


— Un libro del signor O. Brenner, intorno ai fondamenti della gram- 


matica storica della lingua tedesca: Grundsge der geschichtlichen 
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Grammatik der deutschen Sprache, ha ora veduto la luce a Monaco 
per cura dell’ editore Lindauer. 

— Un nuovo libro sopra Isacco Newton è stato pubblicato dal signor 
F. Rosenberger, a Lipsia, presso l’ editore Barth; è intitolato: /saac 


Newton und seine physikalischen Principien. 


— E uscito il secondo volume della prima parte delle fonti per la 


storia della città di Vienna: Quellen zur Geschichte der Stadt Wien, 
che si vengono pubblicando dall’ editore Konegen di Vienna. 

— Pei tipi degli editori Mayer e Muller di Berlino il signor E. P. 
Oberholtze ha dato alla luce un suo libro sopra i rapporti fra lo Stato 
e la stampa contemporanea nella Germania: Die Beziehungen zwischen 
dem Staat und der Zeitungspresse im Deutschen Reich. 

— Il signor S. Beissel ha pubblicato in questi giorni, pei tipi del- 
l’ editore Herder di Friburgo in Baviera, un suo studio intitolato : Fra 
Giovanni Angelo da Fiesole, sein Leben und seine Werke 

— Un manuale della mitologia germanica: MHandbduch der germa- 
nische Mythologie, è stato messo in vendita in questi giorni a Lipsia 
dall’ editore Hirzel. È opera del signor W. Gollher. 

— L'editore Calve di Praga ha messo in vendita il primo volume 
di un'opera intitolata: /orschungen zur kunstgeschichte Bòhmens (ri- 
cerche per la storia dell’ arte della Boemia). 

— La casa editrice Breitkopf e Hirtel di Lipsia ha pubblicato un 
volume di lettere di illustri contemporanei a Franz Liszt: Briefe her- 
vorragender Zeitgenossen an Franz Liszt. 

— La medesima ditta editrice ha pubblicato il secondo volume delle 
lettere e scritti di Hans von Bulow: Hans von Bulow Briefe und 
Schriften. 


(Notizie scientifiche). 


All’Istituto Veneto di seienze, lettere ed arti, il prof. Nasini ed il 
dott. Anderlini hanno trattato di aleune ricerche intraprese da ambedue, 
per riconoscere se nelle varie emanazioni terrestri, e specialmente in quelle 
rieche d'azoto, esista l’ argon. Queste ricerche appariscono in particolar 
modo importanti, perchè sapendosi già che nelle piante e negli animali 
trovasi azoto soltanto, se a questo gas si unisce l’argon nelle emanazioni 
terrestri, si avrebbe un sieuro indizio per stabilire quali fra siffatte ema- 


nazioni provengano dall’ aria o dalla scomposizione di sostanze organiche, 
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e quali siano d'origine minerale. Il primo gas sottoposto all’ analisi fu 
quello che scaturisce in grande quantità dalle acque termali di Abano; 
dalla sola sorgente centrale di Monte Irone, ne escono dai due ai tre- 
mila metri cubi all’ ora. Il gas raccolto apparve quasi intieramente for- 
mato da azoto, con minima quantità d’ ossigeno. Le prime analisi sem- 


brano dimostrare che nel gas di Abano manca completamente l’argon; 


le indagini saranno per altro proseguite ed estese anche ai soffioni bo- 
raciferi della Toscana, stabilendo contemporaneamente delle esperienze 
di confronto coll’ aria atmosferica, della quale ancora non si sa se l’argon 
sia un costituente normale, e si trovi dovunque nella stessa quantità. 

— Nel giornale della R. Accademia di medicina di Torino il prof. Gia- 
cosa ha reso conto sulle indagini da lui eseguite sulle acque e sulle nevi 
delle alte regioni, e precisamente in val di Gressoney presso la punta 
del Telcio. Dopo un accurato studio chimico delle acque del Rosa, sia 
di neve che di laghi, di torrenti o di sorgente, il prof. Giacosa si occupa 
dei depositi polverosi che rinvengonsi qua e là sulla superficie dei ghiac- 
ciai; questa sostanza polverulenta venne trovata in grande quantità da 
Nordenski6ld in Groenlandia, e da lui denominata crioconite. La crioco- 
nite del Rosa è un miscuglio di sostanze diverse, e contiene vari vegetali, 
come alghe, funghi, polline di conifera, che ne facilitano la putrefazione, 
a somiglianza della crioconite delle regioni boreali. La presenza del de- 
posito polveroso e la sua composizione conferma sempre più, dice il 
prof. Giacosa, che l’aria della montagna racchiude numerosi corpi stra- 
nieri. Quando l’ atmosfera è calma, l’aria risulta esente da qualsiasi 
germe, sia perchè a grandi altezze i germi sono rari, sia perchè essi in 
alto periscono rapidamente; ma non appena si alza il vento, anche l’aria 
in montagna si «carica di polviscoli, tanto che su certe vette ove il vento 
domina di continuo, i germi sono più numerosi che in località più basse 
ma più riparate D'altra parte i frequenti e improvvisi mutamenti dello 
stato atmosferico in montagna rende erronee le medie dei corpuscoli 
contenuti nell’aria e consiglia, come più sicuro, l’ esame delle nevi; in- 
fatti mentre in una città la polvere è un elemento costante dell’ atmo- 
sfera, in montagna basta una procella per ricacciare nell'aria tutte quelle 
materie solide dalle quali, con poche ore di calma o con una nevicata, 
l’aria si era completamente depurata. 

— Il Moissan ha descritto all’ Accademia delle scienze di Parigi i 
risultati di aleune sue analisi delle varie qualità di alluminio che oggi 
vengono fabbricate, i quali spiegano perchè questo metallo adoperato 
nella fabbricazione di utensili domestici, abbia mostrato di possedere 
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proprietà ottime in alcuni casi, e cattive in altri. L’alluninio industriale 
ha una composizione molto variabile; esso può contenere azoto e car- 
bonio, che diminuiscono di molto la resistenza del metallo. Ma effetti 
peggiori produce la presenza del sodio, che quasi sempre si trova negli 
alluminî preparati dalle grandi fabbriche; il sodio infatti, se non altera 
le qualità di resistenza del metallo, ne compromette assai la conserva- 
zione. 

— Sempre all’ Accademia delle scienze di Parigi, i signori Troost e 
Ouvrard hanno comunicato le loro ricerche sui gas contenuti nelle acque 
della Senna ed in quelle del mare, ricerche aventi lo scopo di rintrac- 
ciare l’elio in questi gas; non era il caso di cercarvi l’ argon, che cer- 
tamente vi doveva esistere, essendo più solubile dell'azoto che trovasi 
sempre nelle acque in contatto coll’atmosfera. I risultati cui pervennero 
i due sperimentatori condurrebbero ad ammettere che l’ elio il quale tro- 
vasi nei gas emanati da sorgenti minerali, non debba essere attribuito 
all'atmosfera, e che probabilmente esso deve trarre la propria origine 
dalle roccie contenute nei terreni che le acque attraversano per giun- 
gere alla superficie del suolo. In un’altra comunicazione il sig. Moureu 
annuncia di aver rinvenuto associati l’elio e l’argon in grande quantità, 
nei gas della sorgente litinosa di Maizières nella Costa d'Oro. 

— In un suo studio il Mesnard si è occupato delle variazioni d’in- 


tensità dei profumi e delle loro cause. È noto che nelle piante odorose, 


basta uno sfregamento o l'improvvisa azione delle radiazioni solari, a 
provocare la produzione, talvolta intensa, di emanazioni del profumo 
speciale alla pianta ; secondo il Mesnard questo fenomeno si può spiegare 
come dipendente da una contrazione del protoplasma cellulare, per la 
quale vengono compresse le cellule disposte alle superficie del limbo delle 
foglie o dei petali odorosi. Si avrebbe così la ragione della periodicità 
delle emanazioni odorose di alcune piante; e la spiegazione precedente 
potrebbe estendersi ad altri fenomeni analoghi, di ordine biologico. 

— In uno degli ultimi Bullettini della Società geografica francese, 
il tenente d’ Enjoy ha descritto una sua incursione fra i Moî, gente che 
vive in parte ancora allo stato selvaggio nella Concincina presso il con- 
fine dell’ Annam. Le tribù più barbare stanno nei boschi, e la loro sola 
risorsa consiste nella conoscenza di un veleno potentissimo, col quale 
preparano le freccie che lanciano per mezzo di archi tesi coi piedi. Il 
tenente d’ Enjoy asserisce di aver osservato in un indigenu l’esistenza 
di una vera coda di fauno, formata dal prolungamento di tre o quattro 


vertebre; e di aver saputo dall’ indigeno stesso che questa appendice 
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caudale era la prova della purezza di razza dei Moî. A tale singolare 
notizia, un’ altra ne aggiunge il nostro viaggiatore, assai interessante ; 
che, cioè, i Moi possono sfuggire alle febbri che regnano nelle loro re- 
gioni paludose, ricorrendo al sueco di una liana, dotato della proprietà 
di troncare istantaneamente la febbre. 

— La buona qualità delle farine colle quali si può preparare il pane 
bianco, lievitato, di ottimo sapore, in addietro riserbato ai ricchi ed oggi 
divenuto di uso comune, dipende dalla minore presenza dei residui 
degl’ involueri che ricoprono il grano. E siffatti residui non solo alterano 
la purezza del pane, ma non sono nemmeno digeribili. Il Girard che si è 
molto occupato di queste ricerche, ha immaginato un procedimento atto a 
dosare le impurità della farina, isolandole dapprima, mescolandole poscia 
con un determinato volume di liquido, e contandole infine sotto al mi- 
eroscopio coll’ aiuto di un reticolato. Il Girard ha così trovato che il 
numero delle impurità delle farine può essere enorme; in un fior di fa- 
rina finissima ne contò 3400 per grammo. A misura che la farina diviene 
di qualità inferiore, le impurità aumentano e possono arrivare persino 
a sessantamila; ma quando raggiungono il numero di ventimila, la loro 
presenza influisce già sulla qualità del pane. 

— Nella sua seduta solenne del 23 dicembre scorso, 1° Accademia 
delle scienze di Parigi ha conferito i premi di cui dispone, e che in 
quest’ anno raggiunsero in complesso l’ egregia somma di 250 000 lire. 
Frai più importanti ricorderemo il premio Alberto Levi di 50 000 lire, 
destinato a chi abbia trovato un mezzo sicuro di prevenire o di gua- 
rire la difterite, che venne diviso fra il prof. Behring ed il dott. Roux; 
il premio Leconte, pure di 50000 lire, venne conferito a lord Rayleigh 
ed al prof. Ramsay, per le loro ricerche sulla costituzione dell’ aria atmo- 
sferica. Il grosso premio Bréant di 100 000 lire, destinato a chi scopra 
un mezzo di guarigione ,del colèra asiatico o di altra malattia epide- 
mica, quest’ anno non venne conferito ad alcuno. 

— Un’ autorevole Rivista inglese tratta di alcune curiose esperienze, 
le quali proverebbero che la immagine degli oggetti si imprime sulla 
retina. Una di siffatte esperienze, eseguita dal Rogers, ha consistito nel 
fissare per un minuto, alla luce solare, una moneta, e nel guardare po- 


scia, in una camera perfettamente oscura, una lastra sensibilizzata per 


lungo tempo e pensando (?) di continuo all’ immagine della moneta. Svi- 


luppando la lastra si ottenne ciò che il Rogers chiama uno « psico- 
gramma », ossia la immagine, un po’ confusa, della moneta. In una se- 


conda esperienza si sostituì un francobollo alla moneta, e questa volta 
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si ottenne un'immagine senza particolari; ma tale da provare che la 
retina, dopo la visione di un oggetto, può emettere vibrazioni luminose 
capaci di impressionar la lastra sensibile. Trattasi di un fenomeno in- 
teressante, che meriterebbe di essere studiato... e sopratutto confermato. 

— Molte indicazioni sono state date relative alla velocità che pos- 
sono raggiungere, volando, i piccioni viaggiatori; una Rivista zoologica 
inglese riassume ora le osservazioni del Keene, che misurando il tempo 
i mpiegato da una grande quantità di colombi adulti per percorrere lun- 
ghezze variabili fra i 140 e i 200 chilometri, trovò un massimo di velo- 
cità di 1080 metri al minuto. Con piccioni giovani e con percorsi più 
brevi, da 80 a 160 chilometri, il massimo fu di 1260 metri al secondo 
Tuttavia il Rodenbach ritiene possibile una velocità di 1935 metri al 
minuto, ossia di 116 chilometri all’ ora; velocità che potrebbe anche es- 
sere superata, perchè il colombo viaggiatore non va in linea retta verso 
la mèta, ma fa numerosi giri a causa delle correnti aeree, percorrendo 
così un cammino più lungo. 

— Come è noto, e più volte abbiamo avuto occasione di ricordarlo 
n queste Notizie, la scoperta del nuovo gas dell’ atmosfera, detto argon, 
è dovuta a lord Rayleigh ed a William Ramsay. A questi due scienziati 
sono state ultimamente consegnate 50000 lire, ammontare del primo 
premio Adgkins, che l’ Istituto Smithsoniano di Washington ha confe- 
rito ai due chimici sopra nominati, e che vanno a sommarsi all’ altro 
premio di cui abbiamo fatto menzione più sopra. 

— In Russia è antica consuetudine dei contadini di ricorrere alle 
foglie del girasole (Heliantus annuus) per combattere le febbri palustri; 
ma il modo di adoperare il rimedio è molto primitivo, perchè consiste 
nel dormire su di uno strato di foglie di girasole, coprendo il corpo 
colle foglie stesse. Seguendo i tentativi già fatti da un medico russo, 
il dott. Moncorvo ha pensato di usare l' estratto alcoolico delle foglie di 
girasole contro le febbri; e difatti, somministrando l’ estratto nella dose 
di uno a sei grammi nelle ventiquattro ore, egli ottenne guarigioni non 
solo rapide come quelle che si hanno col chinino, ma troncando anche la 
febbre in quei casi in cui il chinino si mostrava inefficace. 

— A Rochester, in America, si è inaugurato, in occasione delle ele - 
zioni, un nuovo sistema elettrico di votazione. Con questo sistema l' e- 
lettore entra in una specie di cabina, ben chiusa e fortemente illuminata; 
nell’ interno trovansi tanti tasti quanti sono i candidati. Quando un tasto 


è toccato, il voto vien subito registrato, ma per evitare i voti multipli 


tutti gli altri tasti restano immobilizzati; nel caso di più persone da 
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eleggere, i sistemi di tasti sono ripetuti in proporzione. Per rendere di 
nuovo liberi tutti i tasti, basta il movimento della porta prodotto dal- 
l’elettore che esce. I voti sono successivamente registrati, e dopo l’ ul- 
tima votazione, un quadro dà subito il risultato dello scrutinio. 

— In uno dei fascicoli precedenti abbiamo indicato l’ acido pierico 
come ottimo per guarire le bruciature. Ma l’ acido picrico è un esplo- 
dente, e quindi il suo uso può presentare qualche difficoltà. Il signor 
Nodon consiglia perciò di sostituire all’ acido picrico una soluzione con- 
centrata di permanganato di potassa, che riesce pur essa molto efficace. 
L'applicazione del permanganato deve farsi subito dopo la bruciatura, 
e deve continuarsi per alcuni minuti ; il dolore sparisce prontamente, la 
piaga assume un colore nerastro, prodotto dal perossido di manganese, 
e dopo un giorno o due dell’ applicazione di permanganato nuovi tessuti 


si sono sostituiti a quelli distrutti. 


— È stato di recente esplorato dall’ Irving il lago di Ourmiah, in 


Persia, lago così ricco di sostanze saline, che gli animali non vi si pos- 
sono immergere. Nè pesci, nè molluschi vivono nelle sue acque; e di 
vivente non vi si trova che un piccolo crostaceo, detto pesce-gelatina, 
il quale sino a che sta nell'acqua assume l’ aspetto di un piccolo gam- 
bero, mentre quando ne vien tolto, riducesi ad un piccolo ammasso ge- 
latinoso. A quanto riferisce il Cosmos, 1 Irving avrebbe trovato una 
quantità immensa di questi singolari esseri nel lago di Ourmiah, ed 
avrebbe tentato di mandarne degli esemplari in Europa. 

— Lo Knauthe ha eseguito una serie di operazioni che indicano 
quale sia la temperatura più elevata che i pesci possono sopportare; le 
osservazioni vennero fatte misurando la temperatura dell’ acqua di un 
acquario ove si trovavano delle trote, e prendendo le misure presso il 
fondo, onde evitare errori causati dalla temperatura diversa che in uno 
stesso recipiente l’acqua può avere a varie profondità. Da 18° a 25° gli 
animali non dettero alcun segno di disturbo; a 26° tutti i pesci giovani 
morirono, mentre gli adulti sopportarono anche 27°. A quanto riporta 
la Revue Scientifique, 10 Knauthe avrebbe veduto altre specie soppor- 
tare sino a 37°, ma per poche ore soltanto 

— Durante i tre anni scorsi l’ Haffkine ha eseguito nell’ India una 
serie di vaccinazioni anticoleriche, le quali dettero buoni risultati. Colle 
esperienze fatte in una prigione, dove le condizioni erano tali da assi- 
curare una grande esattezza nelle osservazioni, si trovò che alla fine 
dell' epidemia colerica il numero dei morti fra gl’ individui inoculati era 


due volte minore dell’ ordinario, e che anche maggiore era la propor- 





NOTIZIE DI LETTERATURA, SCIENZA ED ARTE 201 


porzione delle persone non colpite dal male in confronto a quelle non 


vaccinate. In alcune piantagioni di thè, dove le vaccinazioni erano state 
fatte assai per tempo, prima dell’ apparire del morbo, gli effetti della vacci- 
nazione furono anche più marcati. Si è inoltre riconosciuto che un vac- 
cino debole può esplicare la propria efficacia anche quindici mesi dopo 
la inoculazione; e questo fa sperare che operando con vaccini progres- 
sivamente più forti, si possa ottenere la immunità contro il colèra per 
un lungo periodo di tempo. 

— Più volte si è presa in esame l’ influenza che le condizioni cli- 
matiche di una data località esercitano sul lavoro delle officine desti- 
nate all’ illuminazione elettrica. A questo proposito si calcola che le 
nebbie di novembre a Londra costino più di due milioni e mezzo di 
lire pel maggior consumo di gas, di elettricità, e per disgrazie, com- 
pensi, ece Invece a New York la Compagnia Edison per l'illuminazione 
elettrica, ha avuto un minor guadagno di oltre 43000 lire nel mese di 
ottobre di quest'anno, perchè in confronto all’ ottobre dell’ anno passato, 
il tempo fu eccezionalmente bello. 

— L’ammiragliato americano fa eseguire attualmente in mare a 
Brooklyn alcune esperienze con un nuovo sistema di segnalazioni. Tale 
sistema si compone di un grande quadro diviso in venti sezioni, ciascuna 
delle quali è comandata da uno speciale circuito; per mezzo di una ta- 
stiera si possono illuminare le lampade elettriche poste nelle diverse 
sezioni, in modo da comporre nel quadro una lettera, luminosa, del- 
l'alfabeto. Un sistema analogo al precedente venne sperimentato dalla 
marina inglese, ma senza buon risultato ; lo stesso sistema venne anche 


adoperato a Londra per annunciare i risultati delle elezioni. 








Il dissidio fra 1’ Inghilterra e gli Stati Uniti per il Venezuela e il messaggio del 
presidente Cleveland. — Il panico a Nuova York. — Il tracollo nelle 
Borse europee. — La ripresa. — Corsi dei titoli principali del mercato 
internazionale. — Il mercato monetario. — La Rendita italiana all’in- 
terno. — Ultimi prezzi. 


Sebbene nell’ ultima Rassegna non manifestassimo gran fede nella 
ripresa, che pareva andasse designandosi nelle Borse, eravamo ben lungi 
dal prevedere quello che, pochi giorni dopo, è succeduto. L’ imprevisto 
ha, negli affari di Borsa, parte grandissima; qualche volta persino l’ in- 
verosimile giunge a scombussolare i calcoli più prudenti. Chi, per esempio, 
avrebbe potuto attendersi, che nella lunga contesa, che dura fra l In- 
ghilterra e il Venezuela, sarebbe intervenuto il presidente degli Stati 
Uniti, con l’aria d’'intimare al Governo di Londra di ritrarsi, e di dar 
partita vinta alla minuscola Repubblica dell’ America meridionale? Nes- 
suno davvero! Nessuno ha mai pensato che la teoria di Monroe, cioè: 
l America agli Americani, potesse estendersi a tutta l° America dal 
mar Glaciale al Pacifico ; nessuno si sarebbe atteso da Cleveland un atto, 
che stona acerbamente con gli usi della diplomazia, e che, indipenden- 
temente da ogni costumanza diplomatica, è nella forma straordinaria- 
mente yankee. Cleveland fu sempre considerato, fra gli uomini di Stato 
d’ America, uno dei più calmi, dei più moderati, dei meglio equilibrati; 
nondimeno il suo messaggio del 17 dicembre, da Stato a Stato in Europa, 
avrebbe condotto infallantemente alla guerra. Fortunatamente fra l’ In- 
ghilterra e gli Stati Uniti ec’ è di mezzo l’ Atlantico; i due popoli, per 
quanto si facciano di quando in quando il broncio, sono cugini; sopra- 


tutto sono popoli troppo industriali, troppo ricchi, troppo alto collocati 


nella gerarchia economica, perchè non contino fra i più alieni dalla 


guerra. Non ci sarà guerra per una misera provincia, non ricca nem- 
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meno di risorse economiche, posta fra il Venezuela e la Gujana inglese. 
Ma per due giorni, di guerra si è parlato. 

Gli Americani o avevano trovato o erano sul punto di trovare il 
modo di distruggere, senza tanti complimenti, la flotta inglese. In altra 
occasione, non ricordiamo più in quale, avevano minacciato di deviare 
il Gulf-stream, ciò che avrebbe portato 1 aridità sulle coste dell’ isola 
Verde. L'una minaccia vale l’altra, l'una non ebbe, l’altra non avrà 
conseguenze. 

Ma gli Inglesi non si sono accontentati di parole; anzi, com' è loro 
costume, parole ne fecero pochissime o punto; e invece, a guisa di av- 
vertimento, assalirono gli Americani dal lato in cui essi sono sensibilis- 
simi, cioè dal lato economico. 

In seguito al messaggio del presidente degli Stati Uniti, gli ordini 
di vendita piovvero alle Borse di Londra e di New York; il movimento 
al ribasso si ripercosse a Parigi, a Berlino, e più fortemente che in ogni 
altro luogo a Vienna. 

Fu questo effetto della contesa fra 1’ Inghilterra e gli Stati Uniti sol- 
tanto, o vi concorsero altre cause? Certamente i’ incidente venezuelano, 
fattosi acuto nel messaggio presidenziale, non fu cosa da poco. Esso ve- 
niva ad aggiungersi alle molte altre questioni di politica internazionale 
che tengono gli animi in sospeso. Armeni, Curdi, Turchi sono sempre 
alle prese fra di loro; la Spagna a Cuba non riesce a finirla cogli in- 
sorti, i quali, secondo la provenienza dei telegrammi, sono vinti, schiae- 
ciati, ributtati in un angolo dell’ isola, oppure sono vittoriosi, in marcia 
su Avana, padroni di quasi tutto il territorio; noi in Africa, e non nella 
miglior situazione per ora, abbiamo di fronte Scioani e Abissini. Senza 
tener conto delle questioni minori, ce n° era abbastanza, per desiderare 
che fosse risparmiato il dissidio per il Venezuela. Da molti anni la di- 
plomazia non ha avuto mai tanta carne al fuoco; e non si può negare 
che la politica internazionale sia stata questa volta la causa immediata, 
per cui il mercato finanziario è stato messo ad un’altra prova duris- 
sima 

D'altra parte si deve ammettere che le preoccupazioni politiche non 
avrebbero potuto ottenere effetti disastrosi, se il mercato non fosse stato 
precedentemente scosso, affaticato, estremamente debole. Lo dicevamo 
nell’ ultima Rassegna; dopo gli avvenimenti di ottobre e di novembre, il 
mercato era appena entrato in convalescenza ; la liquidazione di novembre 


s'era compiuta regolarmente grazie all'intervento dell’ alta Banca; molti 


che erano rimasti in piedi, difficilmente potevano muoversi; alcune po- 
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sizioni erano state puntellate, non definitivamente sistemate e per ottenere 
che non facessero ingombro sarebbe stato per lo meno necessario del 
tempo. Si sottintendeva ch'era necessario tempo di calma e di ripresa 
Il messaggio del presidente degli Stati Uniti non poteva capitare più in 
mal punto Tanto è vero questo che diciamo, che le maggiori perdite si 
verificarono, oltre che a New York, direttamente interessata nella fac- 
cenda, in quelle piazze che, come Parigi e Vienna, erano più stremate 
di forze, e la situazione delle quali era più precaria. 

Londra, d'onde è partito il ribasso, non potè impedire che questo, 
dai valori americani, specialmente ferroviari, si estendesse a ogni sorta 
di titoli, e imponesse una sosta persino alla marcia del Consolidato; ma 
non si lasciò prendere la mano dal movimento. Parigi e Vienna, all’ in. 
contro, sperimentarono, come New York, il panico, furono travolte dalla 
corrente, senza potervi mettere riparo. La sfiducia nella solvibilità delle 
contropartite, lasciata in eredità dagli avvenimenti dei mesi scorsi, con- 
tribuì pure al mal partito, al quale le due piazze furono ridotte. 

Il panico scoppiò in Wall-Street il giorno 20 dicembre. Un giornale 
americano descrive la giornata a questo modo : « Tutti agivano come se 
la dichiarazione di guerra fosse già avvenuta. Il locale della Borsa, molte 
ore prima dell’ apertura, era assediato da una folla di gente ben vestita, 
ansiosa di cecupare le gallerie. Quando il presidente della Borsa aprì la 
seduta, nella sala e’ era un numero spropositato di agenti, come non si 


erano visti mai da molti anni. Quantità enormi di valori furono sin dal 


primo momento offerte in vendita; si sentirono gridare persino 50 000 titoli 


alla volta, e più d’ una volta in meno di mezz'ora. I prezzi caddero dal 3 °%/, 
sino al 6 °/,. Le grida degli agenti salivano al cielo; si sentivano sin 
dalle strade adiacenti alla Borsa. Un titolo in voga sprofondava, e l' as- 
semblea mandava un urlo. I telefoni erano presi d’ assalto. Quando fu 
annunziato il primo fallimento, d’ un trattò si fece un silenzio di morte, 
al quale successero, più forti di prima, le grida dei venditori, divenuti 
furenti, pazzi addirittura. La terribile scena, con brevi reazioni, durò sino 
a mezzogiorno, poi si fece un po’ di calma ». 

Un altro giornale ha calcolato le perdite della Borsa di New York 
nella sola giornata, della quale è parola, a 200 milioni di sterline, cioè 
cinque miliardi di nostra moneta; cifra che può essere contabilmente vera, 
se si fa la differenza per tutta la massa dei titoli fra il valore massimo 
dei giorni precedenti e il valore minimo, durante il panico; ma che non 
rappresenta la perdita reale, perchè nè tutti i titoli furono comprati ai 
prezzi massimi, nè tutti furono venduti ai prezzi minimi; ad ogni modo 


essa dà indizio che le perdite furono veramente enormi. 
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Il tracollo nelle Borse d' Europa avvenne il giorno seguente. Fu par- 
ticolarmente precipitoso a Vienna ed a Budapest, dove nemmeno le dif- 
ficili liquidazioni di ottobre e di novembre erano bastate a ridurre gli 
impegni entro limiti così discreti, da non dover tremare ad ogni stormir 
di foglia, e da non doversi arrendere dinanzi ad un incidente grave. Re- 
sistettero i titoli pubblici, perchè la finanza pubblica al di qua e al di là 
del Leitha è veramente splendida, e perchè i due Governi, riguardo alle 
Rendite, non si disinteressarono del mercato, ma lo sorressero, invitando 
Casse di risparmio ed altri enti sotto la loro vigilanza, ad impiegare in 
Rendite le loro disponibilità. Non poterono resistere, e dovettero ripiegare 
tutti i valori bancari, i ferroviari e molti minerari; fra questi ultimi 
quelli in particolar modo sui quali la speculazione viennese suol eserci- 
tarsi con predilezione. Tant' era a Vienna ed a Budapest la spinta a rea- 
lizzare, che non trovandosi compratori sul luogo, quantità considerevoli 
di titoli furono scaricati a Berlino. Per questo motivo, e perchè la nuova 
agitazione è venuta a coincidere con qualche penuria di denaro, Ber- 
lino dimostrò questa volta minor resistenza, che non ne dimostrasse in 
passato in occasioni simili. Anche sulla Sprea il ribasso fu generale, e 
molto notevole in tutto il listino. 

Parigi, fra le piazze primarie, era la meno preparata ad affrontare 
l’ urto, e traversò una giornata peggiore di quante se ne dovettero regi- 
strare da tre mesi a questa parte. Il 3 °/, perpetuo ritornò un’ altra volta, 
sia pur per poco, sotto la pari; e questo fu il titolo che si contenne meno 
peggio. Guasti maggiori si verificarono nei titoli internazionali, nei fondi 
russi, nella Rendita spagnuola, in quella turca, nei fondi brasiliani, e 
purtroppo anche nella Rendita italiana, e principalmente nei grandi ti- 
toli bancari ed industriali. La Banca di Parigi, quella Ottomana, il Suez 
in un paio di sedute perdettero dal 5 al 10 per cento. 

Il marasmo nelle Borse durò alcuni giorni; nell’imminenza delle 
feste natalizie gli operatori, sebbene tutt’ altro che tranquilli, come si 
può immaginare, smisero del resto di occuparsi di affari. Le vacanze del 
Natale maturarono migliori disposizioni. La lezione che il mercato di 
Londra inflisse a quello di New York ha volto gli Americani a mi- 
gliori consigli; in men che non si dice hanno smesso l’ ardore bellico, 


e son tornati ragionevoli. Uomini di molta autorità al di là e al di qua 


dell’ Atlantico, manifestarono sentimenti di pace, espressero la loro fiducia 


in un amichevole appianamento del dissidio. Per l’ effetto morale che 
produsse, contribuì ad arrestare il ribasso anche la voce corsa, e non 
smentita, che di fronte alla caduta dei fondi russi, il Governo di Pietro- 
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burgo avesse mandato ordini a Parigi di opporre, a qualunque prezzo, 


efficace sostegno. Il fatto è che gli ultimi bollettini portano sì la traccia 
del panico dei primi giorni della quindicina, ma non le ferite che si 


attendevano. Ciascuno può persuadersene, considerando i corsi seguenti: 


16 Dic. 21 Dic. 23 Dic. 26 Dic. 31 Dic, 

Rendita italiana ...... 85 80 83 50 83 65 85 — 8475 
Id. franc perpet 39/o 10085 10045 9982 10062 10102 
Id. » Sa +. 10595 10575 10525 10547 105 67 

Id. turca ‘ 1922 17 60 16 95 1770 1835 
Id. spagnuola .... 64 3/, 60 "/, 61i/,6 62'/,6 62% 
Id. 88 90 88 35 86— -_ 88 10 
Id. austriaca oro . 12170 121— 12125 _ 120 90 
Id. ungherese oro. . 102 #3 102— 102— — 102‘, 
Consolidato inglese . . .. 107 5/,g 1065/16 1068/, _ 106 5/g 
Id. tedesco 3 !/, . 10420 10410 104 10 _ 104 40 


Il maggior ribasso si verificò il 21 e il 23 del mese; nel primo di 
queste due giorni la Rendita italiana toccò il corso minimo di 83.25, la 
spagnuola quello di 60 5/3, il russo cadde a 86; persino il Consolidato 
inglese discese per un momento a 105 7/g. Negli ultimi otto giorni la 
Rendita italiana riacquistò quasi un punto e mezzo, sebbene all’ ultimo 
momento sia riapparsa un po’ di debolezza; di altrettanto e più si riebbero 
lo spagnuolo e il russo; il Consolidato inglese ritoccò il 107: il 3°, per- 
petuo francese, malgrado tutto, e quantunque nel frattempo abbia stac- 
cato un coupon, chiude la quindicina con qualche centesimo di guadagno. 

La ripresa è stata dunque considerevole, ma ciò non toglie che le 
Borse permangano incerte, anzi diffidenti, e procedano oscillanti e nervose. 

Le condizioni del mercato monetario non sono nè in tutto soddisfa- 
centi, nè in tutto cattive. Qualche restrizione di danaro alla fine d’ anno 
si è sempre ripetuta, e non dovrebbe parer strana. A Londra lo sconto 
privato è salito all’ 14/,°/, per il giorno per giorno come per le cam- 
biali a tre mesi; la Banca d'Inghilterra è fortissima, e continua a ri- 
cevere oro. A Berlino la situazione è meno favorevole, e si teme che 
l'imminente liquidazione vada incontro a qualche difficoltà, causa la 
scarsezza del danaro. Lo sconto fuori Banca è a 3*/,, uguaglia presso 
a poco lo sconto ufficiale; i riporti si negoziano a 7 ‘/» e 8°/,, evidente- 
mente perchè spira-un po’ di diffidenza, abbastanza ragionevole del resto, 


riguardo agli elementi meno solidi. Il Comitato centrale della Banca 
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dell'Impero ha discusso la proposta di aumentare lo sconto ufficiale; 


però l'ha respinta. A Berlino, come dappertutto, si fa calcolo sui capitali 


che a giorni si riverseranno sul mercato per effetto dei molteplici ta- 
gliandi che vengono a scadenza. 

L’imbroglio è agli Stati Uniti. Il presidente Cleveland, col suo im- 
prudente messaggio, ha ottenuto l’ effetto di peggiorare enormemente, 
da oggi a domani, le condizioni molto precarie del Tesoro e della circo- 
lazione. I riporti sono saliti in Borsa durante il panico al 75 °/9; s' intende 
per i riporti da un giorno all’ altro. Relativamente il sacrifizio è enorme, 
assolutamente è sopportabile, trattandosi d’ un giorno solo. Al primo 
messaggio riguardante il Venezuela n’ è seguito d’ urgenza un altro, col 
quale il Congresso fu invitato a provvedere alle necessità incalzanti delle 
finanze e del Tesoro. La riserva d’oro è discesa a 70 milioni soltanto ; 
e l'esportazione di metallo per l’ Europa minaccia di vuotare addirit- 
tura le Casse dello Stato. 

Dai succinti telegrammi, che le Agenzie trasmettono in Europa, 
non è facile precisare quello che in questi giorni fu deliberato, a tam- 
buro battente, nel Congresso di Washington. Si sono votati aumenti di 
dazio sulle lane e sul legno, per ricavarne 40 milioni all’ anno. Ma e’ era 
anche una proposta per l’ emissione d’ un prestito in obbligazioni 3°/y 
a breve scadenza, e di 50 milioni di dollari in Buoni del Tesoro. È stata 
approvata? I telegrammi non sono chiari. Certo è che gli Stati Uniti 
non possono sfuggire alla necessità d'un nuovo prestito, per rifornire 
le giacenze di oro. Sarà il terzo prestito, fatto allo scopo di rimediare 
al disordine della circolazione. L’ altre volte gli Stati Uniti erano nei 
migliori termini coll’ Inghilterra, e ottennero l’ oro di cui avevano biso- 
gno, senza alcuna difficoltà. L’ otterranno anche questa volta, malgrado 
il dissidio venezuelano? o dovranno far calcolo sul mercato interno? 

Le Borse italiane, per effetto del ritegno, che, per amore o per forza, 
si sono imposte da un paio d’ anni a questa parte in ogni genere di spe- 
culazioni, non partecipano ai trambusti, che sconvolgono i mercati esteri. 
Una vena di capitale relativamente copiosa affluisee premurosa alla 
Rendita, come ad ogni altra forma di titoli a reddito fisso, garantiti dallo 
Stato. Ai ribassi, che vengono dall’ estero sulla Rendita, si resiste in 
qualche modo; ma naturalmente è in ultimo giuocoforza di adattarvisi. 
I corsi all’interno da 92.45, come si quotavano il primo giorno della 
quindicina, discesero sino al minimo di 91.55 per risalire a 92.62, oggi, 
martedì. 

I cambi sono rimasti sempre molto aspri; si spinsero sino ai corsi 
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perfetta. 


Banca d’Italia 
Meridionali . 

Mediterranee . 
Navigazione . 
Raffinerie 
Omnibus 
Condotte 
| TSE ATARNA 
Acqua Marcia 


Risanamento . 


Cambi: Parigi 


Cambi: Parigi 


d’Italia 770 — 


Rendita italiana 


Società Immobiliare .... 
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nulla si è verificato di notevole. 


16 Dic. 21 Dic. 23 Dic. 
LRLEAAI 92 45 9180 91 90 
na PET 781 — 172— m4—- 
PRE a n 651 — 643 — 641 — 
serata 487 — 484 — 483 — 
MES 262 — 278 — 217 — 
E 182— 181 — 181—- 
MISTE a 206 — 207 — 207 — 
RISSA. 180 — 179— 178 — 
LARE 807— 798 — 807 — 
lara nni 1183 — 1182 — 1183 — 
50 — 50 — 50 — 
spo gi RE 304/, 30— 30 ‘1/3 


utili straordinari derivanti dai trasporti militari in Africa. 


intorno al dividendo ha stancato gli speculatori. 


dia occasione a speculazioni di qualche importanza. 


108.82 '/,$ — Londra 27.45. 


109.05 — Londra 27.53 — Berlino 134.70. 


Cambi: Parigi 109 — Londra 27.54. 


Roma, 1 gennaio 1896. 


di 109.27 '/» per lo chéque su Parigi, e di 27.54 per lo chèéque su Londra: 
mentre scriviamo quotano ancora 109.10 e 27.49 rispettivamente. 
Regna la calma più 


31 Dic, 

92.621/ 

ia" 
644 — 
486 — 
271 — 
180 — 
207 — 
179— 
802 — 
1187— 
49— 
30— 


Le oscillazioni nell’ un senso o nel senso contrario rispecchiano la 
tendenza generale del mercato, e non dipendono da alcun fatto specifico: 
solo rispetto alla Navigazione possono avervi influito le prospettive di 


La Banca d’ Italia si è indebolita sotto il proprio peso: le transa- 


zioni sono state oltre ogni dire scarse: la lunga attesa di una decisione 


In generale affari pochissimi dappertutto, e per la generalità dei titoli. 
Nelle nostre Borse non si fa più nulla; manca anche la materia, che 


Ecco ora gli ultimi prezzi dei valori secondo i listini ufficiali: 


Roma: Rendita per contante 90.60 ex ; per fine 90.75 ex — Generali 50 
— Meridionali 640 ex — Acqua Marcia 1180 ex di L. 12.50 — Gas 795 — 
Omnibus 207 '/$ — Condotte 179 — Immobiliari 47 — Risanamento 30 = 


Milano: Rendita per contante 90.45‘; per fine 90.65 — Mediterranee 477 
— Meridionali 640 ex — Navigazione Generale 270 — Raffinerie 180 — 
Obbligazioni ferroviarie 3%, 280 — Obbligazioni Meridionali 298 — 


Genova: Rendita per contante 90.65; per fine = — Azioni Banca 
d'Italia 770 — Meridionali 639 ex — Mediterranee 477 — Navigazione 270 
— Raffinerie 180 — Cambi: Parigi 109.05 — Londra 27.52 — Berlino 134.60. 


Torino: Rendita per contante 90.70; per fine = — Azioni Banca 








DF G. PROTONOTARI, Direttore. 








DaviD MARCHIONNI, Responsabile. 
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LA QUESTIONE D'AFRICA 


ALLA 


CAMERA ITALIANA 


Nessuno dei deputati che il 19 dicembre dettero o negarono il 
loro voto alla proposta del Ministero per nuove ed ingenti spese 
in Africa pensò certamente fosse quella l’ ultima volta che il Go- 
verno del Re si sarebbe rivolto ai rappresentanti della nazione 
ed avrebbe lor chiesto di largheggiare nei sussidi per tener 
su e difendere l'impresa che l’ Italia, con grande ardimento, 
tentò or sono undici anni sulle rive del mar Rosso. I favorevoli 
ed i contrari sentono ugualmente che codesta impresa è desti- 
nata ad intrecciarsi per lunga serie di anni con tutta la storia 
della nazione. I primi ne intravedono beneficî, che, se pure lon- 
tani, ccmpenseranno con l’ andar del tempo i sacrifizi oggidi indi- 
spensabili. I secondi temono che ogni maggiore sforzo sarà vano, 
e che quando anche parrà d’ aver raggiunto la méta, essa fuggirà 
via sempre più lontana ed inaccessibile. Tutti sono convinti che, 
volgano a bene o a male gli eventi, l'impresa sarà ardua e di 
lunga durata. 

È dunque utile, ed ora sopratutto è opportuno, andar cercando 
negli Annali del Parlamento in qual modo e per quale intellet- 
tuale processo si sia formato e si sia svolto il pensiero della Camera 
sulla questione d’ Africa; quali variazioni abbia subito, a quali on- 
deggiamenti abbia ceduto, in che sia rimasto sempre fermo ed in- 


CI 


crollabile. Cosiffatto studio è il solo che possa indicare con qual- 
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che esattezza il pensiero della nazione, conciossiaché le voci che, 
nelle questioni essenziali e di gran momento, si odono dentro Mon- 
tecitorio, non sono mai altro fuorché l’ eco di quelle che si sono 
prima levate in paese. 

Risale all’ epoca del Governo Subalpino il primo pensiero di 
andar cercando nelle terre africane e segnatamente in quelle che 
s' innalzano e si distendono di là dalle rive del mar Rosso uno sfogo 
ai commerci ed alla attività politica del paese (1). Più tardi, nei 
primi anni del Regno d'’ Italia, tra il 1860 e il "65, il Governo con- 
cepi, ma non divulgò mai il pensiero di cercare in Tunisia il ter- 
reno adatto a fondare la prima colonia italiana; nel 1869, le Camere 
di commercio del Regno, riunite a congresso in Genova, insistettero 
perchè il Governo del Re senz’ altro indugio desse opera ad im- 
piantare una colonia sulle coste del mar Rosso; nel 1870, fu com- 
prato dal Rubattino, per conto del Governo e con danaro pubblico, 
il territorio di Assab; nel 1871, fu vagheggiato, per iniziativa spe- 
cialmente di Nino Bixio (2), il progetto di fare di quel punto, di- 
fendendolo con fortilizi e proteggendolo con uno stazionario in 
mare, scala ed avviamento ai commerci dell’Italia con l'Africa. 
Tra il ’71 ed il ’79 si disputò lungamente, fastidiosamente spesso, 
tra l’Italia, l’ Inghilterra e l’ Egitto per dare assetto durevole ed 
incontrastato all’ acquisto di Assab (5). Ma durante tutto questo 
tempo la Camera dei deputati o nulla seppe di quello che nego- 
ziavasi tra i Gabinetti, o non avverti, se non fugacemente e per 
accenni, il movimento d’ una parte dell’ opinione pubblica, risolu- 
tamente convinta che l’ Italia, signora di sè oramai ma tutta di- 
sagiata nel faticoso sviluppo delle sue nascenti forze, dovesse 
cercare arditamente nell’ impianto della colonia un’ occasione, uno 
stimolo a più larghi commerci, fonte di maggiori ed abbondanti 
ricchezze. 

Questo concetto fu per la prima volta manifestato risoluta- 
mente alla Camera dal deputato Niccola Marselli, essendo presi- 
dente del Consiglio e ministro degli affari esteri Benedetto Cai- 
roli. Dal Congresso di Berlino in poi, ove tutti fuorchè |’ Italia 
aggiustarono le cose loro, dominava nel paese un sentimento penoso 


(1) Vedi Libro Verde, presentato alla Camera il 17 dicembre 1889. 
(2) Vedi Atti del senato, seduta del 4 marzo 1871. 
(3) Vedi CHiaLA, La spedizione di Massaua. 
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d’inferiorità e un desiderio ardente di segnalarsi in qualche modo 
ed in qualche luogo, sicché l’ Italia non paresse più, come dicevano, 
l infima delle nazioni. A molti sembrava assolutamente disadatta 
e sterile la politica del Cairoli, la quale aveva condotto l’ Italia a 
non poter più far nulla da sè nè contare sopra alcuna solida e du- 
revole amicizia. Sta bene, disse il Marselli, che l’ Italia non deve far 
conquiste nè aspirare ad avere una grande responsabilità egemo- 
nica; sta bene che non deve ispirarsi alle tradizioni dell’7772per7wm 
di Roma; « ma per rispetto ai traffici, deve ripigliare le tradizioni 
delle città marinare e commerciali del medio evo ». E addentran- 
dosi sempre più nell'argomento e tenendo testa a coloro che, ad 
ogni piè sospinto, reclamavano poco meno che la guerra all’ Au- 
stria per le terre irredente, il Marselli soggiunse: « Ci vogliono 
Chmitati per le esplorazioni, anzichè Comitati per gl’irredenti. 
L'Africa è la terra a noi vicina verso la quale dobbiamo rivolgere 
i nostri sguardi per riattivare quegli scambi che formarono tanta 
parte della nostra grandezza e che sono sorgenti di ricchezza per 
le nazioni divenute grandi ». Il deputato Vollaro, che scontò lunghi 
anni d’ esilio nella terra dei Faraoni, lasciata da parte ogni que- 
stione di massima, strinse poco meno che colle spalle al muro il 
ministro degli esteri e volle sapere da lui che cosa veramente 
l’Italia facesse in Assab, a quali condizioni vi si trovasse, in che 
modo v’ esercitasse la sua sovranità come in luogo legittimamente 
venduto e comprato. « Io mi auguro », disse, « che il Governo faccia 
di più che dare protezione, e che troverà nei nostri arsenali una 
qualche nave sdrucita, non ancora venduta, per mandarla in quella 
baia, convertendola in magazzino di carboni che serva ai vapori 
che voi sovvenite. Vi sia una dandiera, un residente, anco una 
guardia di porto, e là vi sarà l’Italia ». 

Rispose il ministro degli esteri di cui in quella congiuntura discu- 
tevasi tutta la politica: e senza far motto dei lunghi negoziati diplo- 
matici coll’ Inghilterra e coll’Egitto (1), senza rispondere pur una 
parola al Marselli ch'aveva a chiare note invocato una salda e si- 
cura alleanza coll’ Inghilterra, parlò assai modestamente di Assab: 
la Compagnia Rubattino aveva deliberato, dopo lunghi indugi, di 
impiantarvi una fattoria: il Governo aveva compreso l’ obbligo suo 
di proteggerla : aveva mandato in quelle acque |’ Esploratore « e 


(1) CHIALA, 0p. cit 
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un altro piccolo legno per esplorazioni idrografiche nel mar 
Rosso ». Del rimanente (e questo il ministro lo disse perchè lo 
udissero al Cairo ed a Londra) « non sono possibili i sospetti di 
mire politiche, poichè la baia d’Assab non avrà mai una importanza 
militare. Assab non avrà mai che una importanza commerciale, e 
se vuolsi anche scientifica per i nostri viaggiatori che preferissero 
quella via ad ogni altra che condurrà all altipiano abissino » (1). 

Per più tempo alla Camera, ove non si aveva nessun sentore 
dei negoziati in corso fra la Consulta e il Foreign Office, non si 
parlò d’ Assab né di politica coloniale. Passò inosservata la nomina 
d'un commissario civile nella colonia e ben presto l’occupazione 
francese di Tunisi assorbi tutta l’ attenzione del Parlamento e del 
paese. Senonché, la sera del 12 giugno 1881 giunta a Roma la no- 
tizia del massacro della spedizione Giulietti, Biglieri ed altri partiti 
da Beilul per andare in traccia d’ una via che menasse all’ Abissi- 
nia, la Camera se ne commosse, e Giuseppe Massari ne interrogò 
il Mancini, succeduto al Cairoli nel Ministero degli esteri. Questi 
non potè che confermare i fatti ed annunziare che del barbaro 
eccidio già era stata chiesta soddisfazione al Vicerè d'Egitto. Più 
importanti dichiarazioni e di maggior valore, sopratutto per quello 
che avvenne di poi, fece il ministro nella tornata del 18 giugno, 
allorché il Massari medesimo lo interrogò sulle voci corse per lo 
impianto, da parte della Francia, d'una fattoria commerciale in 
Obock (2). Ma al Bonghi, che il 28 giugno chiese «i documenti di- 
plomatici sull’ acquisto di Assab e provvedimenti atti a far si che il 
nome italiano fosse rispettato e temuto dalle popolazioni nomadi 
che vivono in quelle contrade », il ministro disse che, quanto a 
documenti, non poteva presentarne finchè i negoziati non fossero 
chiusi, e quanto alla protezione degl’ Italiani, non pure il Governo 


(1) Atti della Camera, seduta del 6 marzo 1880. 
(2) Il ministro, dopo aver ricordato che la Francia si era imposses- 
sata di Oboek molti anni innanzi, e che uno stabilimento commerciale 
francese non poteva nuocere al nostro, disse: 

« Finalmente debbo aggiungere che da alcuni documenti posti sotto 
i miei occhi risulta, che il Governo francese non solo non ha riguardato 
con disfavore la nostra stazione nascente in Assab, ma ha trasmesso ai 
suoi agenti presso il Vicerè d'Egitto esplicite istruzioni acciò lungi dal 
contrariare la formazione di questo stabilimento, lo favorissero e lo ap- 
poggiassero, considerando poter essere utile il suo concorso allo svolgi 
mento della vita commerciale in quelle contrade ». 
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egiziano aveva già aperto una rigorosa inchiesta sull’ eccidio di 
Beilul, alla quale avrebbero preso parte i rappresentanti del Go- 
verno italiano sostenuti da un legno da guerra, ma avrebbe con- 
corso altresi e per pura amicizia l’ Inghilterra, « mandando un suo 
legno da guerra insieme coi nostri con uniformi istruzioni, perché 
sia accordata riparazione e punizione per quanto si era commesso 
a danno degli Italiani ». 


bi 


Poco stante, la Camera prese come di consueto le vacanze 
d'estate, né vi fu più occasione d’ occuparsi e di discutere di po- 
litica coloniale : ma fuori, il pubblico ne discuteva e andava fan- 
tasticando su quello che potesse essere o diventare Assab, e su 
altre e maggiori espansioni lungo le rive del mar Rosso. Per ciò, 
ripresi appena i lavori parlamentari, il deputato Canzi, di siffatte 
questioni studiosissimo, mandò alla Presidenza una domanda d'’ in- 
terpellanza ai ministri degli esteri e del commercio, intorno al- 
l'appoggio ch’ essi intendevano « dare ai nostri interessi commer- 
ciali nel continente africano ». La svolse il 6 dicembre del 1881: si 
lagnò dello scarso appoggio dato dal Governo ad una spedizione 
scientifica e commerciale andata allo Scioa ; lo rimproverò di non 
aver ringraziato premurosamente il Re di Abissinia e ras Adal 
del concorso dato alla liberazione del capitano Cecchi, ardito viag- 
giatore ed oggidi console italiano a Zanzibar. E venendo poscia 
a parlare del modo col quale doveva svolgersi ed attuarsi la or- 
mai desiderata politica coloniale, espose idee che per la prima 
volta risuonavano nell’ aula di Montecitorio, mettendo in rilievo 
fino da allora quanto funesta e sterile sarebbe stata una politica 
a base di conquista territoriale (1). Egli voleva una politica pu- 


(1) Il deputato Canzi disse: « Intorno a ciò io dichiaro francamente, 
tanto più che credo che la mia opinione sia condivisa dalla maggior 
parte della Camera e dal Governo, che noi dobbiamo tener lontano le 
mille miglia dalle nostre istituzioni qualsiasi politica coloniale territo- 
riale; prima di tutto perchè le nostre condizioni non sono tali da per- 
metterci una politica di questo genere: eppoi perchè sono convinto che 
le condizioni generali, politiche, storiche, dirò così, del mondo, sono di 
tale natura da sconsigliare a qualunque nazione, nell’ attuale periodo, 
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ramente commerciale, fatta quasi senza armi e tutta intenta allo 
scambio di prodotti fra l’Italia e l’ Africa. Vedendo già cogli occhi 
del desiderio sorgere e prosperare le colonie lontane, il deputato 
Canzi arrivò persino a chiedere che ogni cinquantamila coloni, do- 
vunque si trovassero, avessero modo di mandare il loro rappre- 
sentante politico a Montecitorio. 

Anche il deputato Caetani di Sermoneta si mostrò favorevole 
a questa politica coloniale commerciale. Egli biasimò apertamente 
la spedizione armata del Giulietti e del Biglieri, e dopo aver ram- 
mentata la misera fine toccata anche al Muntzinger, disse: « Colà 
bisogna provvedere in altro modo e mai con mano armata ». E 
volgendosi al ministro degli esteri soggiunse: « Riceva da me come 
può ricevere da ogni Italiano l’ assicurazione che in Assab ha una 
bella occasione per mostrare al mondo che la missione dell’ Italia 
sotto qualunque cielo, sul suolo ardente dell’ Africa come fra i 
ghiacci del polo, è una missione di civiltà ». 

Ma il più strenuo ed il più convinto propugnatore della poli- 
tica coloniale a base, non di conquista ma di commercio, fu lo 
stesso ministro degli affari esteri. Parlando il 7 dicembre e met- 


tendo a riscontro le due politiche, quella di conquista e quella pu- 


ramente commerciale, il ministro disse: « Ora, la prima, sarà forse 
oggetto delle ambizioni, dei desiderii, degli sforzi dell’Italia e del 
suo Governo? No, o signori. Le dottrine dei più eminenti e libe- 
rali economisti, come Smith e Say,e con essi dei più moderni, si 
accordano cogli insegnamenti dell’ esperienza per dimostrare in- 
fecondo, anzi dannoso il sistema delle colonie territoriali. Nato 
questo sistema in altri secoli, oggi, per alcune nazioni che non po- 
trebbero svincolarsene senza incorrere in altri danni, sovente è 
cagione di debolezza anzichè di forza. Credo pienamente che al- 
cune di esse, se già non avessero colonie territoriali, non pense- 
rebbero a procurarsele ». 

E venendo a discorrere più specialmente di Assab, il ministro 
soggiunse: « E lungi da noi ogni idea di farne uno stabilimento 
militare: dovranno vincersi gravi difficoltà di spesa anche per 


l' entrare in una politica di questo genere. Le politiche di altri tempi, 
di occupazione di vasti territori nei diversi continenti, hanno a mio cre- 
dere fatto il loro tempo, ed ora sarebbero più dannose che utili; infatti 
vediamo una nazione che di quella politica fu la più grande applicatrice, 
abbandonare quel sistema ». 
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farne una vera e propria stazione commerciale; ma almeno fino 
da ora potrà diventare facilmente un piede a ferra, si ammetta 
l’espressione, un luogo di approdo e di rifugio per le nostre navi, 
un punto di partenza tutelato e sicuro pei nostri viaggiatori e 
commercianti che vogliano consacrarsi alle esplorazioni del con- 
tinente africano ». 

Il ministro degli affari esteri accennò di volo le difficoltà surte 
per dare assettò giuridico alla nostra colonia, e, rispondendo alle 
censure del deputato Canzi, annunziò che non appena fossero que- 
tati «certi sospetti privi di qualsiasi fondamento de’ nostri di- 


segni verso Abissinia, si sarebbero mandati doni al re Giovanni 


il quale si adoperò per la protezione e la salvezza d’ un nostro 
connazionale ». 

Questo così modesto inizio di politica coloniale piacque alla Ca- 
mera, tantoché il deputato Sant’ Onofrio, rivolto al ministro degli 
esteri, quasi parlando a nome di tutti e certo senza che nessuno 
lo contraddicesse, gli disse: « Sia pur certo l’ onor. Mancini che 
mai la Camera italiana disapproverà atti d’ energia fatti nell’ in- 
teresse della dignità del paese ». 

Fedele all’ impegno preso, il 12 giugno 1882, il ministro degli 
esteri propose alla Camera un disegno di legge per alcuni prov- 
vedimenti per il possesso d’Assab. « Non sono che pochi articoli », 
disse il ministro presentando il progetto, « ma è evidente essere 
urgentissimo che la Camera non si separi senza averli esaminati 
e approvati. Chiedo quindi la urgenza di questo disegno di legge, 
nella speranza che la discussione di esso n0n solleverd alcuna discus- 
sione, trattandosi per ora unicamente di conferire al Governo fa- 
coltà e mezzi indispensabili per l’ adempimento del suo dovere ». 

Davvero parve che la Camera volesse secondare il desiderio 
del ministro; giacchè, iniziata la discussione del disegno di legge 
il 26 giugno, l’ articolo 1° passò con lievi osservazioni dei deputati 
Merzario e Maldini, e colla raccomandazione del deputato Caval- 
letto, a cui fece eco il ministro, che in Assab non si rinnovassero 
mai le violenze dell'Algeria, « ma vi si andasse e restasse con idee 
di vera civiltà e non di conquista » (1). Pareva che tutto andasse 


(1) Il Mancini disse: « I voti espressi dall’ onor. Cavalletto interpre- 
tano perfettamente i concetti direttivi del sistema governativo in questo 
primo passo, in questo primo inizio di espansione coloniale della nazione 
italiana ». Anche il relatore della Commissione, onor. Picardi, dimostrò 
colla relazione alla mano che non si trattava di conquista. 
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per la piana; se non che, al secondo articolo, sorse il deputato Pa- 
renzo, e con misurata ma stringente parola, s’adoprò a dimostrare 
che il modo col quale l’Italia era venuta in possesso di Assab, 
contraddiceva ai più puri e certi principî del suo risorgimento, 
assolutamente ripugnanti ad ogni idea che i popoli si potessero 
negoziare per compra e vendita. 

Inoltre le obiezioni della Porta e dell’ Egitto gli sembravano di 
gran momento, e la questione, nel suo tutto insieme, molto grave, 
tale da richiedere, da parte della Camera, il più maturo e diligente 
esame. 

L’inattesa opposizione feri al vivo il ministro degli esteri, 
tantochè nel riprendere la parola, egli medesimo si dichiarò 7m- 
paziente di rispondere al Parenzo. Colla storia alla mano, dimo- 
strò che il diritto che quegli voleva negare all’ Italia, lo avevano 
esercitato da secoli Francia, Inghilterra, Olanda e Portogallo, e 
che difficoltà internazionali non ne potevano nascere, conciossiachè 
premeva poco che la Porta e l’ Egitto non avessero peranche ri- 
conosciuto la legittimità del possesso italiano in Assab e quanto 
all’ Inghilterra, se aveva escluso che potesse diventar mai un vero 
porto militare, aveva ammesso in una nota diplomatica, avente poco 
meno che il valore d’ un trattato, che vi si potessero fare tutte 
quelle opere che servir dovevano ad una eventuale difesa contro 
gl’ indigeni. 

Replicò il Parenzo; parlarono altri, il Vollaro e l’ Oliva. Ar- 
ticolo per articolo, il progetto di legge passò; ma nella votazione 
a scrutinio segreto, il 28 giugno, in fondo all’ urna sì trovarono 
72 voti contrari. Altri quattro progetti votati contemporaneamente 
ebbero 22, 24, 25 e 39 palle nere. Era dunque un partito ostile 
alla politica coloniale, tanto caldeggiata da alcuni, che si veniva a 
poco a poco formando alla Camera. 


+ 


Nell’ autunno di quell’anno occorsero i memorabili casi del- 
l’ Egitto, che turbarono per qualche mese tutta l’ Europa, e det- 
tero modo all’ Inghilterra di mostrare con quanta risolutezza essa 
proceda, anche sola, quando sono impegnati i suoi interessi. E noto 
che i ministri della regina Vittoria invitarono i nostri a procedere 
insieme con essi alla pacificazione dell’ Egitto, e che il Depretis e 
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il Mancini risposero all’ invito, almeno momentaneamente, con for- 
male rifiuto. Quest’ atto politico, aspramente censurato allora e 
poi dal Minghetti e dal Crispi, dié luogo vari mesi dopo ad un 
vivo dibattito nella Camera, dal 12 al 15 marzo 1883. Il ministro 
degli esteri, di cui si discuteva il bilancio, fu fieramente attaccato 
dal Marselli, dal Sonnino e dal Finzi, ma lo difesero il Branca, 
il Sant’ Onofrio, il Miceli, lo Spantigati e il Savini, ai quali tutti 
parve, come pareva a molti fuor della Camera, che sarebbe stata 
impresa temeraria ed inconcludente l’ unire le armi nostre a quelle 
dell’ Inghilterra in Egitto. Chiusa la discussione senza nessun voto, 
la spesa per Assab, registrata in bilancio per L. 84 112, fu appro- 
vata senza che nessun deputato dicesse pure una sillaba. Bensi 
l’anno dopo, 1884, tornando dinanzi alla Camera il bilancio degli 
esteri, il deputato Brunialti ne trasse occasione per domandare 
al ministro qual sorte potesse toccare alla colonia di Assab, se 
mai l’ Inghilterra, per la difesa del Sudan e dell’ Egitto, facesse al- 
leanza con l’Abissinia e fosse disposta a cederle, come allora dicevasi, 
il porto di Massaua. « In questo caso », soggiunse il Brunialti, « in- 
vece di avere nell’ Abissinia e nei paesi che da essa dipendono, altret- 
tanti alleati per la difesa della nostra colonia di Assab, avremmo 
una seria concorrenza che in nessuna guisa riusciremo a vincere ». 
Il Brunialti, ed altri con lui, avrebbero voluto che l' Italia si fa- 
cesse innanzi più animosamente nella politica coloniale: ma il Mi- 
nistero non aveva allora nessuna intenzione di mettersi per sif- 
fatta via. La risposta del Mancini fu fredda, compassata, e tutta 
intesa a dimostrare che insomma l’Italia non aveva cospicui in- 
teressi nel Sudan ove non erano in tutto cinquanta Italiani. Ben 
lungi dal dolersi di non aver preso parte alla spedizione inglese 
in Egitto, il ministro parve gloriarsene come d’ un servizio reso 
al paese. Se ne vantò realmente alla Camera ed al Senato, e ra- 
gion vuole che si aggiunga che nell’ una e nell’ altra Camera la 
maggioranza mostrò chiaramente d’essere con lui. 

Se non che, a grado a grado, tanto l’ opinione del ministro, 
quanto quella del pubblico e del Parlamento si modificarono. Scop- 
piata l’ insurrezione della Mahdia nel Sudan, bloccato il generale 
Gordon entro Kartum, la supremazia inglese in Egitto parve mi- 
nacciata. A_Londra se n’ avvidero prontamente, ed avvisarono alle 
difese. E poichè premeva anzitutto di conservare i porti del mar 
Rosso e di salvare, potendo, le guarnigioni egiziane del Sudan e di 
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Cassala, furono da un lato pattuiti accordi con l’ Abissinia (1) e dal- 
l’altro iniziate, sebbene alla lontana, trattative coll’ Italia, per in- 
durla ad occupare essa, anzichè lasciare occupare da altri, alcuni 
porti del mar Rosso. 

Il ministro Mancini, memore delle accuse onde fu fatto segno 
pel celebre rifiuto dell’83, porse questa volta orecchio benevolo 
alle profferte che non giungevano mai direttamente da Londra, 
ma che pure apparivano come ispirate dal Governo inglese. Due 
fatti incidentali, l'occupazione di Tadjura per parte della Francia 
ed il massacro della spedizione Bianchi e Manara, spinsero il mini- 
stro ad aflrettare il passo sulla nuova via, ma un passo ancora 
tutto pieno di cautele, d’ avvedimenti, affinchè niun pericolo ne 
scaturisse per la nazione. 

Quanto all’ opinione pubblica, se non avverti l’ importanza del- 
l'occupazione francese di Tadjiura, essa si sdegnò e si commosse 
per l’ eccidio della spedizione Bianchi in territorio non molto di- 
stante da Assab e gli abitanti del quale pareva dovessero essere 
nostri amici. Tornò a mente di tutti che niuna soddisfazione aveva 
l’ Italia ottenuto pel massacro di Giulietti e dei suoi. Agli occhi 
di molti apparve che la gente italiana fosse trattata così, sol perchè 
la mollezza del Governo, e segnatamente del ministro degli affari 
esteri, non sapeva ispirare a quei popoli selvaggi nessuna sogge- 
zione, nessuna temenza. Riaperta la Camera, dopo le feste di Na- 
tale, nel gennaio 1885, il deputato Brunialti parlò più alto e più 
minaccioso che non avesse mai fatto prima, attribuendo il massacro 
del Bianchi all’ accidia mostrata dal Governo per la morte del 
Giulietti. « Io non dubito », disse, « che se quel giorno avessimo dimo- 
strato che sappiamo essere prudenti, miti e pacifici, che sappiamo 
adoperare la blandizia, ma che sappiamo anche all’ uopo, almeno 
colle genti selvagge, /are uso delle armi, io sono certo che il nome 
italiano sarebbe stato abbastanza rispettato per non far ricadere 
oggi sul capo di tutti quanti non hanno allora adoperato o recla- 
mato energiche misure, il sangue di Bianchi e dei suoi sventurati 
compagni ». 

Parvero eccessive queste parole alla Camera, massime dopochè 


(1) E noto che l’ ammiraglio Hewett concluse un vero e proprio trat- 
tato col negus Giovanni, il quale, in compenso di alcuni vantaggi, pro- 
mise di concorrere alla difesa del Sudan. 
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il ministro degli esteri dimostrò coi fatti alla mano che il Bianchi 
era stato vittima della sua incorreggibile imprudenza: ma quando 
il deputato Brunialti, replicando e accennando vagamente alla par- 
tenza d’ una spedizione militare per l’ Africa di cui tutti in quei 
giorni parlavano, disse di sperare ch’ essa « non mirasse soltanto a 
fortificare il nostro possedimento di Assab, o a vendicare il Bian- 
chi, ma a far sapere dovunque, in Africa sopratutto, che c’è 
un'Italia al mondo, che quest’ Italia è una grande Potenza, che 
quando è necessario essa sa far rispettare il proprio nome, i propri 
interessi, e che sa farlo anche se céò dovesse costarte qualche spar- 
gimento di sangue, anche se ciò dovesse costarle altri e più gravi 
sacrifizi », la Camera accolse con simpatia queste parole, e le salutò 
con segni manifesti d’ approvazione. 

Dominava allora, se non in tutti certo in moltissimi, il pen- 
siero che si dovesse pur far qualche cosa, affrontare qualche ci- 
mento, dar qualche novella prova del valore italiano. Le parole mi- 
suratissime del Mancini, ristrette ad annunziare la partenza di 
un battaglione per Assab, ed a sconfessare qualunque idea di vasti 
disegni, piacquero poco alla Camera. « Confido », ribattè il Brunialti, 
« che la nostra spedizione non si abbia a fermare ad Assab; sarebbe 
troppo piccola impresa, onorevole ministro, sarebbe troppo povero 
scopo ad un primo a//o d' energia, sarebbe un risultato troppo 
inadeguato anche d// eccessivo rumore che solleva în Italia ». 

Tant'è: l’ annunziata partenza di truppe per l’ Africa aveva 
diffuso nel pubblico, . impaziente da anni di novità e non ancor 
dimentico degl’ insuccessi del 1866, le più ardenti speranze. Fanta- 
sticavasi dappertutto che segreti accordi fossero pattuiti con l’ In- 
ghilterra, che una grande guerra fosse alle viste, che presto sa- 
rebbero state compiute dai nostri imprese eroiche, e di nuove 
fronde d’ alloro si sarebbe ornata la bandiera italiana. Che se d’ al- 
cuna cosa temevasi, era che i ministri Depretis e Mancini, tardi 
e troppo cauti, non sapessero trar partito dall’ occasione, sicchè 
l’Italia veramente ne grandeggiasse. 

Nelle interpellanze che si svolsero il 25 gennaio 1885, il de- 
putato De Renzis, al ministro degli esteri ostilissimo, dopo aver 
affermato che solo il Mediterraneo esser doveva l’obiettivo del- 
l’Italia, soggiunse: « Badate, sarebbe rettorica e della peggiore 
l'aver dato alle grandi navi, se debbano veleggiare tranquille e 
pacifiche pel nostro mare, il nome di quel Caio Duilio console, e 
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del vecchio Morosini il Peloponnesiaco, che nel Mediterraneo ap- 
punto si copersero di gloria. Se noi non teniamo d’ occhio questo 
continente africano, se noi ci disinteressiamo, se noi in un giorno 
di possibili complicazioni non ci troviamo pronti ad agire, sarà 
rettorica imbelle l’aver glorificata in una nave la vittoria di Le- 
panto e l'aver evocato le ombre coraggiose del Caracciolo e del 
Bausan ». 

E il deputato Di Camporeale, a sua volta, disse: « Il Governo 
pensa forse ad estendere il nostro possedimento di Assab, ad occu- 
pare forse qualche altro punto fra quella costa. Ora permettetemi 
di dire che, se questo fosse, io.lo riterrei un grande errore e ciò per 
tre ragioni: perchè non saprei scorgervi alcuna utilità politica e 
commerciale, perchè i principî e le tendenze filosofiche ed umani- 
tarie delle quali l’ onor. Mancini è il più illustre rappresentante, 
se sono applicabili ai paesi civili, mi pare che invece siano di osta- 
colo a quella vigorosa attitudine ed a quella energia che ritengo 
necessarie per compiere utilmente imprese in quelle regioni, e 
perchè io temo che una spedizione in quel paese possa distoglierci 
da altri più utili e più necessari obiettivi ». 

Contro queste grandiose tendenze parlò inesorabilmente il 
deputato Parenzo. Nessuna specie di colonia in Africa gli sorri- 
deva, perchè non vedeva la possibilità che alcuna di esse potesse 
avvantaggiare la patria. Sviluppando il suo concetto, egli risoluta- 
mente disse: « Andiamo cauti. Guai a sbagliare i primi passi. Gli 
errori che quasi tutti noi oggi riconosciamo essersi commessi 
hanno avuto una prima e sola origine: Assab. Ed anche il sangue 
sparso, che noi rimpiangiamo, di quei generosi giovani, il sangue 
di Giulietti, di Bianchi e dei loro compagni, in tanto si lega alla 
responsabilità del Governo, in quanto esso, illudendo il paese, sui 
vantaggi di quella terra inospite che si volle chiamare terra ita- 
liana, e spingendolo a rendere fruttifera quella punta isolata e 
poco utile ai nostri commerci internazionali, ha in certo qual 
modo spinto quegli uomini generosi, che, indirizzati altrove, avreb- 
bero potuto recare immensi benefizi al paese, a versare il loro 
sangue per una causa che non avrà verun utile risultato. 

« Le colonie agricole danno prodotti che sarebbero similari a 
quelli della madre patria e che verrebbero necessariamente a far 
concorrenza ai prodotti nostri ». 

Censore severo, egli biasimò perfino le troppe feste fatte ai 
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soldati partenti, le acclamazioni e i banchetti, parendogli che non 
si dovesse far tanto chiasso perchè uno o due battaglioni andavano 
a presidiare un possedimento già dichiarato italiano. 

Il deputato Oliva giustificò totalmente la politica del Ministero: 
ma il deputato Canzi la combattè, esponendo per la terza volta 
alla Camera quella che avrebbe dovuto essere la politica coloniale 
dell’Italia. Sono notevoli, non fosse che per la prontezza con cui 
furono da tutti e da lui medesimo dimenticate, queste parole del 
Canzi: 

« Io sono assolutamente, recisamente contrario ad una poli- 
tica coloniale territoriale, e credo che dovremmo invece fare una 
politica puramente commerciale, come in alcuni casi l’ adottò l’ In- 
ghilterra, per esempio coll’occupazione di Aden, di Singapore, di 
Hong-Kong. Sono piccoli punti di poche leghe quadrate, ma in lo- 
calità opportune. Da Aden l’ Inghilterra fa un forte commercio con 
l'Arabia, e dall’ isoletta di Hong-Kong essa fa un commercio co- 
lossale con la China senza aver bisogno di occuparla né mezza, 
nè in gran parte. Per fare il commercio con un paese, non è 
mica necessario occuparne una vasta zona ». 

Con lungo discorso, com’ ei soleva, rispose a tutti gl’interpel- 
lanti il ministro degli esteri. Dopo aver definito che cosa esser 
potesse e dovesse ai di nostri una colonia, addusse i motivi che 
rendevano pregevole quella che l’ Italia era in procinto di fondare 
lungo le coste del mar Rosso. Egli disse: 

« Quando in quella ora deserta contrada il contatto d’una co- 
lonia italiana avrà mutato usanze e tenore di vita e vi saranno in- 
trodotte le istituzioni e le abitudini dell’ Europa, gl’ indigeni invece 
di cibarsi malamente di un po’ di dura, e di coprirsi di pochi cenci, 
cominceranno a sentire novelli bisogni e diverranno consumatori 
utili dei prodotti europei per la esigenza creata dal sole della 
civiltà ». 

Nulla parve essere tanto lontano dal pensiero del ministro 
quanto il proposito d’ occupare territori senza scopo. Furon queste 
le sue parole: 

« Occupare un territorio e piantarvi la nostra bandiera sol- 
tanto per apparenza, per pompa, per il piacere di far parlare di 
una occupazione italiana, è un sistema che non sarà mai adottato 
e seguito dal Ministero. Potete esser certi, anzi, che se ne asterrà 
scrupolosamente ». 
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Insistendo più che mai sulla necessità di dare alla politica 
coloniale un’ andatura modesta e riguardosa degli altrui interessi, 
il ministro entrò poi nel vivo della questione diplomatica, e ri- 
spondendo segnatamente al De Renzis e al Di Camporeale cercò 
d’ infondere nella Camera la persuasione che mai gli accordi fra 
l’Italia e l Inghilterra erano stati tanto intimi quanto allora. Pro- 
dussero sulla Camera il più gran senso queste parole del ministro: 


« Agli occhi nostri l’ Inghilterra può paragonarsi ad una ma- 
trona tanto doviziosa, e così carica di gemme e gioielli, da non poter 
provare ignobile gelosia di vederne qualcuno anche sul seno di 
una sua giovane amica. (Bene ! Bravo. Iarità). Voi temete ancora 
che la nostra azione sul mar Rosso ci distolga da quello che chia- 
mate il vero e importante obiettivo della politica italiana, che 
deve essere il Mediterraneo. Ma perchè non volete riconoscere 
che nel Mar Rosso, il più vicino al Mediterraneo, possiamo trovare 
la chiave di quest’ultimo, la via che ci riconduca ad una efficace 
tutela contro ogni nuovo perturbamento dell’ equilibrio del Medi- 
terraneo ? » 

Risposero gl’ interpellanti; ma non vi fu nè mozione né voto: 
bensi la Camera, da tutto l’ insieme del discorso del ministro degli 
esteri, dal modo patetico con cui egli ne invocò l’ aiuto, da alcune 
vibrate parole del ministro della guerra (1), trasse argomento a 
pensare ed a sperare che veramente grandi e lieti eventi si ap- 
parecchiassero per l’Italia. Solo il deputato Parenzo rimase in- 
crollabile nella sua sfiducia. « Voglia il cielo », esclamò dopo aver 
ripetuto che l'impresa era vana e pericolosa, « che gli avvenimenti 
non mi diano troppo presto ragione ». Ed a Sinistra gli gridarono: 
bene, bravo: ma la grande maggioranza certamente non era in 
quel tempo con lui. 


(1) Il ministro Ricotti, rispondendo al Parenzo, disse: « L’ aver visto 
che il paese per questo poco si è commosso ed ha applaudito sarà 
qualehe cosa di poetico se volete, ma mi ha rallegrato (Bravo, ap- 
plausi). E mi ha dato la fiducia che nella gioventù italiana non sia 
spento il sacro entusiasmo, che ci ha condotti a formare 1 Italia, entu- 
siasmo e poesia senza dei quali non si fa nulla, e non si sarebbe nep- 
pure fatta l’Italia (Zene, applausi) ». 
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Il 5 febbraio 1885 il fprimo distaccamento dei nostri soldati 
sbarcò a Massaua, e il fatto suscitò più che mai le ansie del pub- 
blico. A tutti premeva di sapere, non tanto quello ch’ avrebbero 
fatto i nostri in quel porto, ma quali vincoli unissero l’ Italia all’ In- 
ghilterra ed a quali scopi le due nazioni insieme mirassero. Il 23 di 


quel mese, tre interrogazioni furono mosse al ministro degli esteri 


dai deputati Di Camporeale, Brunialti e Solimbergo, ed erano tutte 
e tre inspirate da quelle ansie, acuite singolarmente da una dichia- 
razione fatta alla Camera dei Comuni d’ Inghilterra che |’ Italia 
era andata a Massaua per conto proprio e sulla sua responsabi- 
lità. Ma il ministro, come infastidito dalle persistenti domande, 
non volle a niun patto rispondere (1), limitandosi a dichiarare 
quasi di straforo ch'egli nelle precedenti discussioni non aveva detto 
esservi un trattato formale fra l’ Italia e l’ Inghilterra. La Camera 
s'acquetò, nella persuasione che sarebbe stato imprudente mettere 
in piazza i segreti accordi della diplomazia: ma giunta in Roma 
la notizia della caduta di Kartum e della morte di Gordon, tutti i 
partiti si mossero e parve indispensabile che la politica del Governo 
fosse chiarita. 

Il 17 marzo cominciò la discussione delle interpellanze e parlò 
prima di tutti, a nome dell’ Estrema Sinistra, il deputato Bovio, il 
quale, tra altre cose, avverti che l’ Abissinia era per le nostre 
armi «il fato africano ». Piacque al deputato Solimbergo, che gli 
successe, che l’ Inghilterra avesse, quasi ad onor nostro, dichiarato 
che l’Italia aveva oprato a suo senno e per sua volontà; ma quanto 
all’avvenire, l'animo suo si mostrò pieno di dubbi. 

« Dobbiamo noi », egli domandò a se stesso e al ministro, « spin- 
gerci verso l'interno nella regione circostante a Massaua, per 


(1) Il ministro disse: « Io conosco i miei doveri verso la Camera: 
sono un vecchio parlamentare. Se io parlassi, voi mi condannereste: 
avreste da biasimarmi e direste che alla direzione del Governo e è un 
ministro degli esteri indegno della fiducia del Re e del paese. (£ravo, 
bene). Ora, fra le due responsabilità del parlare e del tacere, io prefe- 
riseo la responsabilità del silenzio e mi affido al patriottismo della Ca- 
mera. (Bravo, benissimo, vive approvazioni) ». 
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ristabilire almeno nel raggio di azione commerciale di questa 
piazza l’ ordine e guarentire con provvedimenti duraturi la sicu- 
rezza della vita ed il libero traffico della carovana ? Ovvero, al- 
largando questo scopo, dobbiamo per più lunga via aiutare indi- 
rettamente l’ Inghilterra, reprimendo l’ insurrezione limitatamente 
in quella regione i cui interessi hanno per centro principale lo 
sbocco marittimo da noi occupato ? » 

Per la prima volta, il Solimbergo parlò alla Camera di una 
eventuale occupazione dell altipiano dei Mensa e dei Bogos fino a 
Keren, ma non tacendo punto che dopo aver occupato quella terra, 
sarebbe stato mestieri, giusta il trattato Hewett, cederla all’Abissinia. 
Il deputato Di San Giuliano che parlò terzo, assai più che di Mas- 
saua e dell’ Africa, s' occupò dei rapporti tra l’ Italia e l’Inghil- 
terra e di quelli tra noi e gl’ Imperi centrali. Mostrò di non avere 
ombra di fiducia nello sviluppo d’ una colonia commerciale, in un 
paese dove la camicia è un oggetto di lusso, tantochè « sono più 
rare le camicie in Abissinia che le commende in Italia ». Invece 
il Toscanelli approvò senza riserve la politica del Ministero e 
parve attenderne grandi cose. « Noi dobbiamo », diss’egli accenden- 
dosi, « seguire le tradizioni di Vittorio Emanuele, il quale molto 
operò, molto sacrificò, molto osò ». Queste parole erano l’ eco del 
sentimento di tutti coloro che in quei giorni almanaccavano d’una 
azione combinata fra Italia ed Inghilterra per ripigliare il Sudan 
ai dervisci. Pareva a moltissimi che fosse questa la vera impresa 
degna dell’Italia, e solo si dubitava che il ministro degli esteri, 
perpetuamente oscillante, non avesse animo di tentarla. 

Allorchè egli prese la parola, la Camera, presaga di dover udire 
piuttosto una parlata forense che un discorso diplomatico, assunse 
un contegno impaziente e rumoroso. Le più importanti dichiara- 
zioni del ministro o passarono inosservate, o furono con mal garbo 
interrotte. Allorchè disse che l’Italia, a Massaua, non intendeva già 
di fare una politica inglese, ma italiana, dalla Sinistra una voce 
interruppe: « Ho paura che non si faccia neppure italiana ». Quando, 
rispondendo a coloro che lo rimproveravano di non aver programma, 
disse che il Governo, non pure uno, ma ne aveva due, uno pel 















presente e l’altro per i’ « eventuale futuro », scoppiarono nell’ aula 
clamorose risate. Nessuno fece caso che il ministro annunziò fino 
da allora la prossima occupazione di tutto il territorio compreso 
« nel raggio d’ azione di Massaua » e delle istruzioni date ai nostri 
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soldati per « tenere a dovere i ribelli », che scorrazzassero le cam- 
pagne in nome del Mahdi. 

Bensi tutta la Camera credette di capire poco meno che a volo 
le mezze rivelazioni del ministro degli esteri e si confermò più 
che mai nella persuasione che negoziati importanti coll’ Inghilterra 
fossero in corso per una spedizione militare nel Sudan. La chiusa 
del discorso del ministro parve fatta apposta per confermare negli 
uni il timore, negli altri la speranza di prossimi eventi militari di 
grande momento, imperocchè, lasciata da banda ogni difesa sua 
ed ogni allusione a negoziati diplomatici, il ministro degli esteri 
così concluse: 

« Ed ora, o signori, a me non resta, nel chiudere le mie parole, 
che esprimere la mia pienissima fede nella virtù, nel coraggio, nello 
spirito dei nostri prodi soldati che hanno portato i primi la nostra 
bandiera in Africa, aprendo un’ èra la quale chi sa quanto potrebbe 
essere lunga di sacrifizi, di devozione al paese lontano, e di g/0r7a 
per la nazione. Prego quindi la Camera d’inviare a questi primi 
propagatori della civiltà italiana in remote contrade un saluto di 
affetto ». 

Le parole del ministro furono coperte di bravo e di dbiruarissimo 
e con applausi al Centro ed alla Destra. E nella seduta successiva, 
composta appena una questione regolamentare col deputato Ca- 
vallotti, il quale si oppose alla pretesa del ministro di considerare 
come un’ approvazione della sua politica la mancanza di qualsiasi 
mozione di biasimo, il presidente della Camera, prima di dichiarare 
esaurite le interpellanze, raccolto l'invito del ministro degli esteri 
e accennando alle truppe d'Africa, disse: 

«I rappresentanti della nazione saranno sempre lieti di asse- 
condare il Governo in ogni atto che miri a provvedere a tutto 
quanto possa occorrere a quella degna rappresentanza dell’ eser- 
cito e dell’armata. Ed alla medesima, in nome della Camera, io 
rivolgo una parola d’ affetto che la rassicuri che la nazione le 
dedicherà sempre un pensiero di affetto e di sollecitudine, non 
dubitando ch’ essa saprà tener alto il decoro e l’ onore d'Italia ». 

Vive approvazioni ed appiausi da tutte le parti della Camera 
accolsero le parole del presidente. 

Cosi, con queste allusioni all'esercito e alla marina e col lin- 
guaggio del ministro degli esteri, che a furia di voler essere abile 
riusciva soltanto ambiguo, veniva sempre più maturando nell’ opi- 
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nione pubblica la persuasione che la spedizione di Massaua dovesse 
preludere ad una importante e gloriosa azione delle truppe e della 
marina. Se non che, nel corso del mese d’ aprile, l’ Europa seppe 
che il Governo inglese, ben lungi dal vagheggiare il riacquisto 
di Kartum, aveva risoluto d’ abbandonare il Sudan. Per questa de- 
liberazione parve a tutti che l’ Italia fosse lasciata sola nelle peste, 
e mentre gli animi se ne commossero, piovvero di nuovo al banco 
della Presidenza della Camera le domande d’ interpellanza. Questa 
volta ne furono presentate quattro, e gli interpellanti furono gli 
onorevoli Di Camporeale, Cairoli, Branca e De Renzis. Tutti e 
quattro furono implacabili verso il ministro degli esteri, tutti e 
quattro lo rimproverarono d’ essersi abbandonato a vane illusioni, 
suscitando in paese speranze, niuna delle quali aveva avuto effetto. 
Sopratutto giudicavasi insopportabile la situazione precaria e meno 
dignitosa in cui l’Italia trovavasi in Massaua, con la bandiera egi- 
ziana issata a fianco della sua. Non si vedeva da nessuna parte 
raggio di luce. Giungeva a Roma ed in Italia l’eco delle sofferenze 
dei soldati, e tanto più la gente se ne irritava, quanto più pareva 
che il loro sacrificio non servisse a nulla. Nessuno degli interpel- 
lanti, malgrado le ampie giustificazioni del ministro si dichiarò 
soddisfatto, e presentate le mozioni di maggiore o minor biasimo, 
la Camera deliberò che si dovessero discutere nella tornata del 
7 maggio. 

Fu una discussione serrata, come di gente che muova all’ as- 
salto e sia impaziente di finirla. A favore del Ministero parlò 
Antonio Oliva, e subito dopo, contro, il marchese Maurigi, il quale 
tra l'altro disse: « A Massaua non si sa né come stiamo, né perchè 
ci siamo andati ». Gli rispose il De Zerbi che a Massaua l’Italia 
« era andata a piantare un picchetto per l’ avvenire ». Francesco 
Crispi dichiarò che, « se fosse dipeso da lui, non sarebbe neanche 
andato a Massaua ». Ammise bensi che oramai bisognava restarci. 


« E il vero caso », disse, « in cui la bandiera nazionale è impegnata ». 


Occorrevano tuttavia altri uomini. « Voi », aggiunse il Crispi fie- 
ramente rivolto ai ministri, < siete uomini dalle mezze misure, voi 
siete incerti, voi non sapete quello che fate, voi siete andati nel 
mar Rosso senza un concetto preciso ». A nome dell’ Estrema Si- 
nistra parlò Alessandro Fortis, biasimando assai più la triplice 
alleanza che la spedizione di Massaua, e, quanto a questa, dolen- 


dosi sopratutto che non si fossero presi formali impegni con l’In- 
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ghilterra. Il Bonghi parve il più consapevole dei pericoli a cui 
l’Italia si esponeva pretendendo d'’ incivilire il Sudan o di far 
guerra agli Abissini, di cui ricordò le vittorie sugli Egiziani. Andrea 
Costa, oratore dei socialisti, propose senz’ altro di richiamare le 
truppe dall’ Africa, « dove le abbiamo mandate », disse, « con tanta 
leggerezza ». « Prima di pensare a portare la civiltà in casa d'altri », 
soggiunse, « sbarazziamoci noi di quello che ci resta di un tristis- 
simo passato ». Fu implacabile contro la politica ministeriale il 
deputato De Renzis, e non meno severo di lui il deputato Parenzo. 
Il Minghetti, più mite e più benigno e perspicuo sempre, mise in 
chiaro che il massimo errore del Mancini era stato quello di cre- 
dere e di far credere a grandi cose, laddove l'occupazione di Mas- 
saua era un evento modesto che bisognava accogliere con lieto 
animo, ma senza nè darvi eccessiva importanza nè spendervi troppo 
danaro. Parve duro il Baccarini, il quale am2m:ettendo che non si 
potesse tornare indietro, domandò: « Quali commerci volete av- 
viare in mezzo a popoli nudi? » 

A tutti rispose il Mancini mostrandosi stanco oramai della 
lotta, dei continui assalti, delle provocazioni poco meno che inur- 
bane, ed invitò la Camera a pronunciarsi nettamente. Parlò anche 
il presidente del Consiglio, Depretis, onninamente riguardoso pel 
Minghetti e argutamente modesto con tutti. E finalmente fu ap- 
provato con 189 voti contro 97 un ordine del giorno Taiani, tutto 
di fiducia pel Ministero. Ma non era fiducia per la politica del 
Gabinetto in Africa: bensi fiducia pel nuovo atteggiamento del 
presidente del Consiglio, a favore del quale, guidata dal Minghetti, 
votava oramai tutta l'antica Destra. 


x 


Passarono pochi giorni, e la Camera ebbe di nuovo ad occu- 
parsi delle faccende d’ Africa, per una questione suscitata dal depu- - 
tato Baccarini. Al quale parve che il Ministero non avesse facoltà 
di provvedere alle spese eccezionali per |’ Africa con semplici va- 
riazioni di bilancio, ma che, volta per volta, dovesse presentare 
alla Camera uno speciale «disegno di legge. « Come può il deputato », 
diss’ egli, « respingere un bilancio che è una necessità pel pubblico 


servizio? E come può approvarlo, se vi si includono spese ch’ ei 
I 
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non consente ? » Il dibattito si animò; parlarono il Bonghi, il Min- 
ghetti, il Doda, il Crispi (1); il Magliani, ministro delle finanze, 
difese la risoluzione del Gabinetto con le serrate argomentazioni 
e con gli abbondanti raffronti storici che trovansi in tutti i suoi di- 
scorsi: ma ministeriali e Opposizione alla fine convennero che quindi 
innanzi, ove occorresse, il Ministero, per le spese d’ Africa, aveva 
obbligo di proporre volta per volta speciali disegni di legge. La 
stessa Commissione del bilancio, consapevole degli umori della 
Camera, si fece iniziatrice, d’ accordo col Ministero, d’ un ordine 


del giorno in questo senso. 

Non passò nemmeno un mese, e la Camera, ancorchè nulla 
di nuovo fosse occorso, tornò ad occuparsi della nascente colonia. 
Ogni giorno giungevano in Italia notizie sconsolanti sui disagi delle 
truppe. Leggevansi nei giornali descrizioni spaventose sul clima, 


(1) Notevolissime furono le dichiarazioni del Crispi, lontanissimo 
allora dal Governo: val la pena di riferire le principali: 

« Io comprendo che un Ministero impegni le truppe in una guerra 
difensiva. È il suo dovere, ed in tale caso è chiaro che non ci sia neanche 
il tempo di convocare il Parlamento, perchè le truppe si mandino alle 
frontiere onde scacciare il nemico, il quale voglia assalirci. Ma è ben 
altro il caso quando si tratta di una guerra offensiva, e forse sarà tale 
quella in cui vi siete impegnati. Immaginate che il Sudan sia intiera- 
mente sgombrato dagli Inglesi. Or bene, se i Mahdisti vi assalgono, 0 
voi dovete fuggire dinanzi a loro e ricondurre i nostri soldati in Italia, 
o voi dovete accettare la sfida e combatterli. Immaginate pure che l’A- 
bissinia, la quale ambisce ai posti da voi occupati e non vi vede di buon 
occhio, vi assalga o che impegni un combattimento quel branco di va- 
gabondi e di ladri che l’altro giorno pareva volessero assalire i nostri 
che esaminavano i luoghi; voi sareste certo obbligati a difendervi. E 
questa è la posizione in cui vi siete messi, mandando le truppe in un 
territorio straniero. Se veniste a dire alla Camera che nell’ interesse 
della dignità nazionale avete mandato ad Assab un po’ di soldati per 
mantenere quel possesso, e che quei soldati, essendo oramai in territorio 
italiano, furono provocati da atti di ostilità e dovettero difendersi, noi 
certo non avremmo nulla a rimproverarvi e vi daremmo i mezzi neces- 
sari per la conservazione di quel territorio che appartiene all’ Italia. Ma 
andare a Massaua, andare alla frontiera dell’ Abissinia, essere a pochi 
passi dal Sudan dove si combatte, e venirci a dire che questo è un fatto 
normale, che potevate farlo servendovi del danaro votato per altri scopi 
dalla Camera, e ingrossando le cifre di codesti capitoli, è un pigliarei 
per troppo ingenui, o almeno per troppo ingenui coloro che votano 


per voi ». 





Min- 
inze, 
zioni 
i di- 
rindi 
veva 
La 
lella 
dine 


ulla 
nia. 
lelle 
ima, 


imo 


erra 
che 
alle 
ben 
tale 
era- 
0, 0 
alia, 
VA- 
uon 

va- 
stri 


LA QUESTIONE D'AFRICA ALLA CAMERA ITALIANA 229 
sulla mancanza d’acqua e di ghiaccio, sulle malattie dominanti. 
Il vedere che tutti i progetti di grandi imprese svanivano, che 
nulla si era concluso o si poteva concludere con l’ Inghilterra e 
che le truppe rimanevano inchiodate, come dicevasi, nella bolgia 
di Massaua, inaspriva gli animi e nella Camera li rendeva sempre 
più ostili al ministro Mancini. Però pochi, tenuto conto della re- 
cente vittoria riportata dal Ministero nel maggio, avevano in 
animo di dargli battaglia. 

Il 16 giugno cominciò la discussione del bilancio degli esteri. 
Credevasi che niuno v’ avrebbe preso parte, e già il presidente 
stava per dichiararla chiusa, quando il deputato Sormani-Moretti 
sorse a parlare dell’ Africa. Facendosi eco delle inquietudini ge- 
nerali, domandò che il ministro desse qualche notizia, calmasse 
le apprensioni, ed assicurasse almeno la Camera, che « non si fa- 
ranno altri passi innanzi, o su quella costa o altrove, in Africa, i 


quali più oltre ci impegnino, senza che il Parlamento venga in 


tempo utile inteso ». 

Fu come uno zolfanello gettato sopra un barile di polvere: 
la battaglia nacque come da sè, e fu vigorosa e precipitosa. Il 
Bertani, a nome dell’ Estrema Sinistra, si dichiarò contrario irre- 
vocabilmente alla colonia; il Salaris, amico del Ministero, insistette 
perchè subito si venisse ai ferri corti dell’ appello nominale. Parlò 
Agostino Ricci, eletto recentemente deputato e tornato di fresco 
da Massaua, ove il Ministero lo aveva mandato ad ispezionare 
i luoghi e le truppe. Dalle sue parole di soldato valoroso e rotto 
ai disagi, la Camera ebbe come una scossa elettrica, ma non fu- 
rono meno applaudite quelle colle quali egli sconsigliò ogni spe- 
dizione all’ interno (1). Parlarono il Cavallotti e il Del Vecchio; 
Ruggero Bonghi si dolse che la discussione fosse malamente stroz- 
zata ; il presidente del Consiglio pose nettamente la questione di 
fiducia, e una mozione favorevole, del deputato Ercole e d'’ altri, 
fu approvata con 147 voti favorevoli. 126 deputati non la votarono, 
e 3 si astennero. Quando la Camera venne al voto segreto sul 
bilancio degli esteri, su 322 votanti, 163, cioè uno più della mag- 


(1) Il generale Ricci disse: « Si accennò a qualche movimento di 
espansione verso l'interno, ma io, dichiaro francamente, lo sconsigliai, 
perchè credo che sarebdde un errore impegnarsi in un movimento all’ in- 
terno, così come credo che sia un vantaggio aver Massaua che serve 
come punto d° appoggio pel nostro commercio. (Bene! Bravo!) ». 
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gioranza indispensabile, approvarono il bilancio, e 155 votarono 
contro. Per questo voto tutto il Gabinetto dette le dimissioni; ma 
poichè la Corona commise al Depretis di formare un nuovo Mini- 
stero, egli, dopo brevi mesi, chiamò il conte Di Robilant, generale 
e diplomatico di molto credito, e gli affidò il portafoglio degli esteri. 

Per le vacanze d'’ estate, tacque la questione d’ Africa alla Ca- 
mera, ma non si tosto si ripigliarono i lavori parlamentari, e per 
l'appunto il © dicembre, il deputato Canzi svolse una interpellanza 
al presidente del Consiglio ed al ministro degli esteri, e il depu- 
tato De Renzis domandò qualche notizia sui mutamenti avvenuti 
nella colonia. Questi invero erano di grande portata, imperocchè, 
succeduto al colonnello Saletta, primo comandante delle truppe, 
il generale Gené, questi accentrò nelle sue mani tutti i poteri, 
mandando con Dio gli Egiziani che reggevano la dogana e tene- 
vano guarnigione e bandiera in alcuni punti della piazza. Inoltre 
erano stati occupati Ua ed Arafali e messo un presidio a Saati, 
suscitando per quest’ occupazione le ire di ras Alula, governatore 
della provincia. 

Il conte di Robilant, quasi per fare un contrasto alla verbo- 
sità del suo predecessore, rispose molto asciutto al De Renzis. Si 
limitò a dire che il generale Gené aveva oprato secondo le istru- 
zioni del Governo e pregò la Camera « a non chiedergli di più » 
perchè non aveva altri dati. Al deputato Canzi invece rispose di- 
rettamente il presidente del Consiglio. Egli si dichiarò recisamente 
partigiano della politica coloniale commerciale. « Per noi », disse, 
« Assab e Massaua sono due punti commerciali, non basi di ope- 
razioni militari che siano venuti nelle nostre mani »: ma soggiunse 
subito dopo, che oramai, rispetto a quei due punti, « la questione 
era diversa, perchè là e’ era la nostra bandiera, c’ era l’ onore 
nazionale ». « Non intendiamo di fallire », concluse, « e non falli 
remo al nostro dovere ». 

Rincalzò questo argomento il conte di Robilant. Anch’ egli era 
favorevole alla politica coloniale commerciale, ma la voleva a modo 
della Germania: andassero gl’ Italiani a fondare fattorie, ad ini- 


ziare commerci, ed il Governo li avrebbe protetti. « Ma », conti- 
nuò il ministro, « non dobbiamo andar noi in giro pel mondo a 
cercare qua e là dei punti per distaccarvi dei soldati nostri e per 
innalzarvi la nostra bandiera, che sarebbe poi gravemente com- 
promessa, seguendo il sistema indicato, qualora in caso di compli- 


cazioni europee dovessimo ritirarla. 
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« No, o signori, quando una volta la nostra bandiera s’ in- 
nalza in qualche sito, la non si ammaina più. (Benissî720). Questo, 
o signori, vi dico, perchè questo io penso e sento. Sono convinto 
d’altra parte che nessuno in questa Camera dissente da tali idee. 
(Benissimo! Bravo!). Non ho altro da aggiungere ». 

Piacque alla Camera, usata ai lunghi e fastidiosi discorsi del 
precedente ministro, quel linguaggio reciso e breve del nuovo. Ma 
il sentimento che l’ impresa di Massaua fosse tutta vana rimase 
nel cuore di molti. Il 25 gennaio il deputato Riccio mosse interpel- 
lanza al ministro della guerra: « sullo scopo delle nostre truppe 
in Africa e sulla condizione delle stesse ». « E un anno che siamo 
là », ei disse lamentevolmente, « e non vi si è stabilita neppure 
una delle nostre case di commercio. Alcuni pretendono che noi 
potremmo fare una spedizione verso l'interno dell’ Africa, e tro- 
vare una specie di India africana per rendere prospera e ricca la 


patria. Cosi pur fosse! 724 questo è assai difficile, e \' esperienza 


di altre nazioni dovrebbe persuadervene ». 

Convinto che l’ occupazione definitiva di Massaua sarebbe stata 
un errore « per le conseguenze che potrà produrre », il deputato 
Riccio dichiarò che l’ ammainare la bandiera, per propria volontà, 
non era disdicevole. E poichè il ministro della guerra, nella sua 
risposta, si occupò esclusivamente della questione militare (1), il 
deputato, replicando, disse: « Io aveva chiesto una risposta circa 
l’utile presente e l’ utile avvenire della occupazione di Massaua. 
Se ci fosse la speranza, la prospettiva di un utile avvenire, io mi 
tacerei; ma se non vi è nulla di tutto questo, io non posso a meno 
di ripetere che spendiamo senza costrutto il danaro dei contri- 
buenti ». 

Non solo questa idea, che il danaro per la colonia fosse but- 
tato dalla finestra, ma si faceva strada anche quella che veramente 
si andasse incontro a pericoli gravi. Parlavasi, è vero, della mis- 
sione affidata al generale Pozzolini, il quale, messaggero di pace e 
d'amicizia, doveva recarsi presso il Negus Negesti. Tante speranze 
suscitava quella ambasceria, che il Robilant e il Ricotti annunzia- 
rono come dopo di quella si sarebbero potute diminuire in Africa 


(1) Il ministro Ricotti ammise che si sarebbe potuto anche venir 
via da Massaua, ma a bandiera spiegata, non mai per minaccie dell’Africa 
o dell’ Europa. 
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le truppe e le spese. Ma gli animi erano irrequieti: temeva il de- 
putato Di Sant’ Onofrio (1) che l'Italia « fosse per mettersi sulle 
braccia un nuovo Tonkino » : ed il deputato Maurigi voleva almeno 
essere assicurato dal mimistro degli esteri che la sua politica non 
aveva « che lo scopo modesto e limitato di mantenere le posizioni 
che abbiamo occupate, come stazioni commerciali tenute in condi- 
zioni di difesa militare » (2). Per vero, queste ed altre anche più 
esplicite assicurazioni furono date dal conte Di Robilant; ma poco 
stante, giunta notizia che il generale Pozzolini non si recava al. 
trimenti dal Negus, laddove il capitano inglese Smith era già par- 
tito da Massaua per raggiungerlo, gli animi di nuovo si preoccu- 
parono e nacque il presentimento che nulla in Africa ci andasse 
a seconda. 

Il 15 marzo il deputato Maurigi interrogò di nuovo il mini- 
stro degli esteri e chiese perchè mai l’' ambasceria era stata di- 
sdetta. E poichè il ministro dichiarò che non si era potuta fare 
perchè re Giovanni era in viaggio e troppo distante da Massaua (3), 
il Maurigi questa volta non si dichiarò nè soddisfatto nè insod- 


disfatto. « E una questione sempre aperta », osservò egli, e sog- 


giunse: « Certo però che è un nuovo periodo abbastanza grave 
quello in cui entra questa complicata questione ». 


+ 


Ed era davvero un periodo nuovo quello iniziato coll’ occupa- 
zione di Ua, d’ Arafali e di Saati, e coll’ abbandono del progetto di 
mandare il generale Pozzolini al Negus d’Abissinia. Ma un periodo 
che, strano a dirsi, non dava ombra d’ inquietudine né al Governo 
in Roma nè al Comando delle truppe in Africa. Il 15 marzo dell’ 86, 
il conte Di Robilant, rispondendo al deputato Pantano che di nuovo 
lo interpellava sui fini ultimi della colonia di Massaua, ne parlò 


(1) Seduta del 23 gennaio 1886. 

(2) Seduta del 30 gennaio 1886. 

(3) La ragione vera non era questa. Era un’altra, e la disse un 
anno e mezzo dopo lo stesso Robilant al Senato, quando confessò che, 
per una lettera del Negus a Menelik capitata in sue mani, si era per- 
suaso che il generale Pozzolini sarebbe stato male accolto dall’ Impera- 
tore (Vedi CHIaLA, La spedizione di Massaua). 
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come uomo sicurissimo. « A Massaua ci siamo, ci restiamo ed ag- 
giungo che non ci troviamo male neppur là ». Ed aggiunse poi, 
provocando l’ ilarità della Camera: « Ora ci restiamo; il giorno in 
cui non ci convenisse più di restare, ce ne andremo ». Non ave- 
vano fondamento tutti i timori onde alcuni mostravansi allarmati, 
come se « domani dovessimo avere contro di noi l’ Abissinia e il 
Sudan ». Il ministro stigmatizzò la politica d’ avventure da pochissimi 
vagheggiata; ma espresse in pari tempo la più grande fiducia nel 
generale Genè, comandante in Africa, « uomo di tatto e di energia ». 
Così la Camera e l’ opinione pubblica si tranquillarono. Ma sul ca- 
dere dell’anno ed al principio del nuovo, ecco che ricominciano le 
notizie allarmanti, le quali parevano più gravi dacchè, mancando 
il telegrafo fra Massaua e Perim, le notizie giungevano dal Cairo 
e spesso prima ai giornali inglesi che a noi. 

Ras Alula, tutto inclinato a favorire una spedizione pacifica 
del Salimbeni e di altri diretta al Goggiam per costruirvi ponti e 
strade, cambiò « dal bianco al nero » quando seppe che col Salim- 
beni erano non ingegneri, ma ufficiali dell’ esercito, il maggiore 
Piano ed il tenente Savoiroux. Egli si seppe e si senti ingannato, e 
poichè gli cuoceva di veder truppe nostre a Saati e ad Ua, pensò alla 
difesa e chiamò gente ed armi a Ghinda. È appena credibile la leg- 
gerezza con la quale questo atteggiamento del Ras fu considerato 
tanto al Comando di Massaua, quanto al Ministero in Roma. Il 24 gen- 
naio, il conte Di Robilant, tutto intento allora a seguire le gravi mi- 
naccie di guerra europea per le faccende bulgare, non seppe nascon- 
dere la sua impazienza nel vedersi ancora una volta interrogato 
dal deputato De Renzis circa alla voce d'un probabile attacco della 
colonia per parte del Ras abissino. Dette le notizie che gli furono 
chieste, ma come uomo seccato e che rimpiange il tempo che gli 
fanno perdere. Mise di buon umore la Camera chiamando « ope- 
razioni agricole » le razzie; accennò al concentramento delle truppe 
abissine « in una località ch' essi chiamano Ghinda » e non tacque 
punto che « genti venute di là dicevano che a questo campo di 
Ghinda si parlava come se quella colonna volesse scendere per 
attaccare le nostre possessioni »; ma, alla conclusione, mostrò che 
nè v'era nè poteva esservi timore di nulla. E quando, insistendo 
il deputato De Renzis per avere almeno quotidiane notizie, il conte 
Di Robilant dichiarò che non poteva accettare l’ invito di « pubbli- 
care i bollettini della guerra », soggiungendo poi che « non valeva 





234 LA QUESTIONE D'AFRICA ALLA CAMERA ITALIANA 


la pena di attaccare tanta importanza a quattro predoni che pos- 
siamo avere tra i piedi in Africa », tutta la Camera rise. 

Nemmeno il deputato Di Rudini fu da tanto di condurre due 
giorni dopo Ministero e Camera a considerare più seriamente la 
questione d’ Africa. A lui parve grave un telegramma del generale 
Gené, il quale domandava altri seicento uomini per fare una dimo- 
strazione militare, se divenisse necessaria, « ed anche per trar pro- 
fitto, all'occorrenza, dalla presente situazione ». Sospettò che « il 
Governo volesse dare un avviamento d’espansione anziché di con- 
servazione alla colonia ». E domandò al ministro d’ essere rassi- 
curato su questo punto. Il conte Di Robilant negò che il Governo 
pensasse ad espandere il suo possesso, ma ammise (parole memo- 
rabili perchè incarnano il pensiero di quel che fu fatto di poi per 
dieci anni), che il generale Gené avrebbe potuto essere indotto ad 
occupare una posizione migliore anche per dare, traendo partito 
dalla circostanza, una severa lezione a chi lo attaccasse. « E che 
i nostri soldati », soggiunse, « possano dare questa lezione, non 
solo non lo teino punto, ma to spero vivamente ». 

Anche queste parole furono accolte con manifesti segni d’ ap- 
provazione. Gli è che esprimevano il pensiero di moltissimi, se 
non di tutti. Pareva persino disdicevole che i nostri soldati, da due 
anni in Africa, non avessero peranco menato le mani. E poichè 
niuno dubitava che in ogni caso avrebbero splendidamente vinto, 
attendevasi con impazienza l’ annuncio della vittoria. Né erano 
punto scarsi coloro i quali, appunto come il conte Di Robilant in 


quei giorni, desideravano che l’ Italia si mostrasse meno novizia, 
e badando all’ Europa, mettesse in seconda linea e come cosa da 


pensarvi a tempo avanzato le vicende della politica coloniale (1). 
Or questo sentimento, pieno di fierezza, sarebbe stato in tutto 
legittimo, se avesse saputo resistere con maggiore serenità ai primi 
colpi dell’avversa fortuna. Ma non fu intieramente cosi. Nella se- 
duta del 1° febbraio 1887 il presidente del Consiglio, Depretis, an- 
nunziò alla Camera il fatto di Dogali: ma poichè la notizia era 
stata già prima diffusa pei corridoi, la più viva agitazione s’ impa- 


(1) Il conte Di Robilant disse: « Noi dobbiamo mostrare non solo 
all'Italia, ma anche all’ Europa tutta che noi siamo veramente tranquilli 
su quello che succede a Massaua, e certo, qualunque piega prendano gli 
avvenimenti, essi non saranno di natura tale da dovercene menoma: 
mente preoccupare ». 
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droni dell’ Assemblea. Già i ministri parevano essi medesimi acca- 
sciati, e il Depretis, alzandosi a parlare, ebbe l'atteggiamento d’uno 
che sia per annunziare alla patria un’ immensa sventura. Alla 
Estrema Sinistra non ebbero più freno. Ogni parola del ministro 
fu interrotta da esclamazioni e proteste, ogni frase del dispaccio 
Gené fu susseguita da commenti incresciosi ed amari. Non si to- 
sto il ministro accennò alla domanda di denaro per spedire rin- 
forzi, Andrea Costa dichiarò che si dovevano invece richiamare 
le truppe. E poichè alcune voci protestarono gridando: « NO, #0, 
si deve andare avanti », il deputato socialista ribattè: « And4a- 
teci voi ». 

Parole nobilissime uscirono dal labbro di Alfredo Baccarini in 


onore dei caduti; ma egli pure entrò nelle recriminazioni, ostinan- 
dosi ad affermare che la Camera non aveva mai voluto 0 appro- 
vato la spedizione di Massaua. Il presidente, durando immensa 


fatica a dominare l’ Assemblea tumultuosa e nervosa, esclamò: « Io 
credo che una voce sola si debba ascoltare in questo momento, la 
voce del patriottismo ». 

Nemmeno questo scongiuro bastò per impedire al Baccarini 
di ripetere « che l’ occupazione di Massaua, fu fatta all’ insaputa 
del Parlamento e contro il desiderio del Parlamento », accusa ri- 
petuta poi tante volte, eppure nè vera nè giusta. Più calmo di 
tutti, il deputato Di Rudinì propose che, dato atto al Ministero 
della presentazione del disegno di legge per un credito di cinque 
milioni, senz’ altro si ripigliasse la interrotta discussione del bi- 
lancio dei lavori pubblici. Cosi fu fatto, ma la Camera rimase con- 
vulsa e tutta invasa oramai più dalla passione politica che dalla 
austera considerazione delle necessità della patria. 

Nominata dal presidente, seduta stante, una Giunta speciale 
per esaminare il disegno di legge dei cinque milioni e composta 
dei deputati Albini, Araldi, Berti, Crispi, Cavalletto, Di Rudini, 
Luzzatti, Nicotera e Tenani, il Crispi, scelto a voti unanimi per 
relatore, presentò entro ventiquattr’ ore il rapporto della Commis- 
sione. Il giorno successivo cominciò la discussione. Non prevalse 
affatto l’ idea di Silvio Spaventa d’ approvare la legge in silenzio; 
ma che si dovesse parlare il meno possibile, era già nel pensiero 
dei più. Il deputato Mussi, dell’ Estrema Sinistra, parlò pel primo, 
e mise innanzi risolutamente la proposta del richiamo delle truppe. 
« Non vi proponiamo », disse, « il giorno della partenza, ma vi di- 
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ciamo che bisogna smettere ». Il Pais-Serra propose un ordine del 
giorno per inviare un saluto d’ ammirazione e di riconoscenza alle 
truppe, ma per censurare in pari tempo «la imprevidenza del 
Governo ». Fu severissimo il deputato Di Breganze contro il mi- 
nistro della guerra; ma ecco che, domandata formalmente la chiu- 
sura dai deputati Spaventa e Rudini, nacque un vero casa del dia- 
volo, parendo a molti che fosse indegno strozzare la discussione 
a quel modo. La Camera tuttavia approvò la chiusura e cominciò 
lo svolgimento degli ordini del giorno. Svolsero i loro, poco meno 
che tutti sfavorevoli al Ministero, i deputati Napodano, Ferraris, 
Solimbergo, Paternostro, Costa, Odescalchi, Cavallotti, Pellegrini, 
Coccapieller, Baccarini e Pozzolini. Quest’ ultimo soltanto mise in- 
nanzi l’idea di maggiori espansiori. « Se ras Alula non viene adesso, 
bisogna andare a cercarlo. (Vocî: No! No!). Non dobbiamo percor- 
rere una distanza superiore ad ottanta chilometri per a/facciarci 
sopra l altipiano abissino e stabilirvici. Mettiamoci là ed orga- 
nizziamo il paese dietro di noi; avremo un’ estensione fertilissima, 
vasta quanto tutte le antiche provincie napoletane. Bisogna uscire 
da questa incertezza. Io non credo che sia decoroso, conveniente 
nelle condizioni presenti rimanere a Massaua, Per me ras Alula e 
l’Abissinia con la loro condotta hanno resa necessaria una risolu- 
zione da parte nostra ». 

Niun altro deputato accennò con tanta evidenza alla occupa- 
zione dell’ Asmara; bensi nella tornata successiva il Crispi, parlando 
come relatore e facendo animo alla Camera a non sgomentarsi 
per lo scacco di Dogali, disse anche queste parole: « Credo sia 
nella coscienza di tutti che noi non potremo restare chiusi a Mas- 
saua e che restando colà dobbiamo spingere più oltre lo sguardo ». 

Fu abilissimo, anche più dell'usato, il presidente del Consiglio, 
e piacque molto alla Camera udire il conte Di Robilant rimprove- 
rare se stesso pubblicamente delle pu; o/e infelici pronunziate alcuni 
giorni prima. Altrettanto dispiacquero la virulenza del Di Breganze 
contro il ministro Ricotti, e le invettive del deputato Costa, tenace 
sempre nel domandare il richiamo delle truppe. Nella votazione po- 
litica il Ministero ebbe solo trentaquattro voti di maggioranza, € 


parvero e furono molti in quelle congiunture e tra quegli spasimi; 


invece la legge dei cinque milioni fu approvata a scrutinio segreto 
con 817 voti favorevoli e solo 12 contrari. 
Malgrado il voto, il Ministero, massime per la irremovibile 
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insistenza del conte Di Robilant, rassegnò le dimissioni al Re, che 
li per li non prese alcun partito sulle medesime. Il presidente del 
Consiglio pregò la Camera di continuare la discussione dei bilanci 
in via amministrativa; ma, nel fatto, non fu possibile in quelle 
incertezze tenerla riunita. Oltrechè, neppure la piazza era tranquilla 
e dinanzi a Montecitorio ogni sera gente rumorosa ed indispettita 
adunavasi quasi in tumulto; dentro, checchéè altri facesse e tentasse, 
non si voleva parlare d’ altro che dell’Africa. Piovevano le inter- 
rogazioni ai ministri una dopo l’altra; il deputato Turi si lagnò 
il 7 febbraio perchè ancor non si fosse riunita, con cavo sottoma- 
rino, Massaua a Perim; l’ 8, Menotti Garibaldi scongiurò i ministri 
a dire tutta la verità, assicurandoli che l’Italia avrebbe avuto 
animo bastante da tener testa ai pericoli e alle sventure. Erano 
sedute agitate dal principio alla fine, sicchè parve minor male pro- 
rogare la Camera. 

Effettivamente il Ministero avrebbe desiderato di lasciare ad 
altri il potere; ma la Corona, sollecita delle buone norme costi- 
tuzionali, non volle separarsi da un Gabinetto che aveva avuto, 
o piccola o grande, la maggioranza nella Camera, ed impose ai 
ministri di presentarsi ad essa e di provocarvi un voto. « Il Mini- 
stero » disse il Depretis il 10 marzo 1887, « 7» ossequio alla vo- 
tontà del Re, convinto di adempiere un dovere, rimane al suo 
posto. Esso attende da un prossimo voto politico il giudizio della 
Camera ». E il voto venne quasi subito sopra una mozione di bia- 
simo presentata dal deputato Crispi. 

Numericamente il Gabinetto vinse, ma moralmente era di- 
sfatto. E poichè il conte Di Robilant non volle a nessun costo 
restarvi, il Depretis prese una risoluzione ardita, e ricompose il 
Ministero, chiamandovi il Saracco e il Bertolè-Viale, simpatici 
entrambi alla Destra, ed il Crispi e lo Zanardelli, aventi a Sinistra 
numeroso seguito. La formazione di questo Gabinetto fu gra- 
dita alla Camera, massime perchè v’ era entrato il Crispi, reputato 


da moltissimi, anche pel linguaggio tenuto nella discussione della 


legge pel credito dei cinque milioni, l' uomo più adatto a reggere 
il.Governo in momenti difficili. Fuvvi come una specie di tregua, 
un desiderio di non disturbare i ministri nuovi con inutili que- 
rimonie, un proposito di stare a vedere quello che essi da se 
medesimi facessero. Durante due mesi non si parlò più d’ Africa. 
Ma alla fine di maggio, venuto in discussione il bilancio della 
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guerra, il deputato Bonghi, parlando fra i primi, annunziò ch’ egli 
intendeva discutere gli atti del Ministero anche rispetto alla poli 
tica coloniale. Non diversamente parlarono i deputati Chiaves, 
Bonfadini e Martini, il quale anzi avverti che si sarebbe valso 
intieramente del suo diritto, e che, alla discussione del capitolo 
risguardante le spese d’ Africa, avrebbe detto l’ animo suo. 

In quella prima avvisaglia parlò il generale Ricotti, consi- 
derato, non solo dentro ma anche fuori della Camera, come il 
principale responsabile della strage di Dogali. Egli difese am- 
piamente la sua condotta come ministro della guerra, e sono 
davvero preziose per la storia della colonia le parole ch’ei disse 
rispetto agl’intenti del Gabinetto Depretis-Mancini, quando fu de- 
liberata la spedizione (1), né meno importante, in bocca del Ricotti, 
l illustrazione del combattimento di Dogali: « Raramente in questo 
secolo », disse l’ex-ministro, rispondendo all’ infinito numero di 
coloro che ‘accusavano i nostri d’ essersi lasciati sorprendere, « un 
combattimento fu più preveduto di quello ». Egli levò poi a grande 
onore l’ eroismo del colonnello De Cristoforis e dei suoi, che, pur 
vedendo e conoscendo il pericolo, vollero piuttosto morire che ar- 
rendersi o voltare le spalle al nemico. Fu ascoltatissimo, applaudito 
anche talvolta; ma il vero dibattito si svolse quando, sgombrato 
rapidamente il terreno da tutti gli altri capitoli del bilancio, si 
giunse al 37 bis per lo stanziamento di 7300000 lire da spen- 
dersi in Africa. 

Le intenzioni del Governo erano note solo vagamente; ma 
sapevasi a un dipresso che i ministri non solo volevano ripren- 
dere Saati, Ua e Arafali dovuti abbandonare subito dopo Dogali, 
ma non rifuggivano punto da propositi anche più audaci. Propositi 
che, se molti deputati erano pronti ad applaudire, non pochi altresi 
temevano. Ferdinando Martini li considerava tanto pericolosi che 
egli fu il primo, a non parlare d’ Andrea Costa, a proporre sen- 


(1) Ecco le principali dichiarazioni del Ricotti: « L'obiettivo militare 
doveva consistere nell’ occupazione della città di Massaua e dei piccoli 
forti che la coronano, cioè Archico, Monkullo, Otumlo, distanti da Mas 
saua quattro o cinque chilometri; che si sarebbe potuto estendere la no- 
stra occupazione ad alcuni punti della costa, come fu fatto in seguito, 
ad Arafali e Beilul; ma non si sarebbe spinta 1 occupazione nell’ interno. 
Era dunque inteso che non si sarebbe estesa la nostra occupazione mi- 
litare al di là della cerchia dei forti di Massaua verso l’ Abissinia ». 
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z'altro il richiamo delle truppe da Massaua. Domandò che lo 
stanziamento fosse diminuito di mezzo milione, e disse: « La mia 
proposta non è di una fuga, ma di un ritiro graduale delle mi- 
lizie ». Disse che non gli sorrideva nè la grande guerra che 
mirasse a ferire al cuore il nemico, che fosse diretta ad Adua 
o ad Axum, la città sacra, né la piccola guerra attorno a Massaua. 
Parlò con rispetto degli Abissini (1), e dopo aver messo in ri- 
lievo la difficoltà di domarli, non tacque punto ch’ erano sogni 
vani quelli di coloro che speravano di far fiorire i commerci tra 
quelle genti. Non diversamente parlò il Bonghi. Era, a parer suo, 
fantastico il sogno d’ una guerra all’interno, ed anche più fan- 
tastico quello d’ incivilire l’ Abissinia aprendovi strade e costruen- 
dovi ferrovie, e spendendovi duecento anni e chi sa quante die- 
cine di milioni. Dovevasi piuttosto riprendere Saati e Ua, ma 
non spingersi oltre. Al deputato Toscanelli parve che si fosse com- 
messo un grande errore occupando questi due punti, e metten- 
dosi cosi in attrito con l’ Abissinia, già disgustata perchè, dopo 
aver promesso al Negus di mandargli una grande ambasceria, la 
parola non fu mantenuta. « Che diremmo noi », esclamò il fo- 
coso deputato, « se uno Stato straniero che non ha rapporti di- 
plomatici con noi, ci annunziasse una grande ambasciata, e che poi, 
arrivata a Vienna, tornasse indietro ? » Nel parer suo dovevasi 
abbandonare ogni idea di conquista, restare a Massaua, far pace 
con l’ Abissinia, e non attendere ad altro che a sviluppare i com- 
merci possibili nella colonia. Il De Renzis, fino allora avversario 
della spedizione di Massaua, sostenne invece che, impegnato l’ o0- 
nore delle armi, si doveva ad ogni costo andare innanzi ed aver 
ragione degli Abissini. « Bisogna essere pronti a consumare ge- 
nerali e denaro. Un generale fallisce nell’ impresa? sia subito sur- 


(1) Ecco le sue parole, degne in verità allora e poi di migliore ac- 
coglienza : « È poi civiltà? Non vorrei che la incompiuta conoscenza di 
certi fatti ingenerasse la fallacia dei giudizi. L’Abissino non ha nulla di 
comune con le altre stirpi dell’ Africa. Non ha di quelle nè il tardo in- 
telletto, nè gli istinti sanguinari; esso ricorda le origini della grande 
famiglia cancasica, di cui è uno dei rami più vigorosi. Inoltre un po- 
polo che per secoli combatte a prezzo del proprio sangue per non per- 
mettere che il proprio suolo sia tocco da piede straniero, sarà barbaro, 
ma a me pare che professi i principî che sono, o dovrebbero essere, le 
più nobili conquiste del mondo moderno ». 
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rogato da un altro »; tale in riassunto il suo pensiero. La Camera 
fece bensi migliore accoglienza e prodigò maggiori applausi al 


3ranca, il quale, dopo aver affermato che tornare indietro da 
Massaua tanto valeva quanto far cadere la nostra giovane nazione 
« nel ridicolo », sostenne che neanche dovevasi andare innanzi 
alla spensierata, ma che ogni maggior industria dovesse essere 
posta a stabilire rapporti di buon vicinato con l’ Abissinia. Poche 
parole disse il ministro della guerra Bertolè-Viale, annunziando 
che il Gabinetto avrebbe proposto alla Camera speciali provvedi- 
menti, e cogliendo l’ occasione per fare dinanzi al paese, e forse 
più lontano, il più grande e fermo e sicuro elogio dei caduti di 
Dogali, i quali, pel loro eroismo, avevano cresciuto fama e gloria 
all’ esercito. Parlarono ancora il Solimbergo, il Rudini, 1’ Arbib, il 
Cavallotti. Il deputato Elia, dei Mille di Marsala, osò affermare 
che « la Camera, decretando il ritiro delle truppe d’ Africa, get- 
terebbe nel fango l’ onore nazionale ». E lo Sprovieri dei Mille 
anche lui, esclamò: « Se noi vecchi rivoluzionari ci fossimo spa- 
ventati ai primi moti che fallirono, non si sarebbe fatto l’ Italia, 
e noi non ci troveremmo qui a Roma e in quest’aula: e voi vi 
volete spaventare d'un glorioso insuccesso ? » 

Profonda impressione suscitarono queste parole del Crispi, mi- 
nistro dell’ interno : « Noi non possiamo rinunziare a quella qua- 
lunque azione che le circostanze, anche un caso fortuito, un evento 
imprevisto possano consigliare per rifare la nostra posizione in 
Africa e ricondurre le nostre armi a quello splendore a cui tutti 
miriamo. Qual è il nostro scopo? Uno solo: affermare il nome 
d’ Italia nelle regioni africane, e dimostrare anche ai barbari che 
noi siamo forti e potenti. (Benissîm20!). I barbari non sentono che 
la forza del cannone; ebbene, questo cannone tuonerà a momento 
opportuno, e speriamo che tuoni con la vittoria delle armi no- 
stre. (Bene!) ». 

Il dibattito si chiuse con la piena vittoria del Ministero e con 
la totale sconfitta della proposta Martini, il quale, ritirandola, con- 
fessò lealmente che s’ egli vi avesse insistito, « cinque o sei volon- 
terosi soltanto si sarebbero gettati nella voragine, nella quale, 
novello Curzio, preferiva buttarsi esso solo ». 
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Giova spendere qualche parola su tre interrogazioni che si 
svolsero tra questa discussione e quella del bilancio degli esteri, 
le quali tutte valgono a dare indizio della sollecitudine della Ca- 
mera per la questione d’ Africa. Iniziata la guerra con |’ Abis- 
sinia e proclamato il blocco attorno ad essa, piacque al deputato 
Chiaves di sapere se alcuna Potenza avesse mosso opposizione a 
quell’ atto, ed il ministro degli affari esteri, Depretis, gli rispose 
che niuna vi s'era opposta e che solo la Turchia aveva con garbo 
domandato che glie ne fosse fatta la comunicazione a voce anzichè 
in iscritto. Lo stesso ministro dichiarò al deputato Bonghi, che ve- 
ramente Francia ed Inghilterra s’ erano intese per determinare la 
loro sfera d’ influenza lungo le coste dei Somali e rispetto all’ Harrar, 
ma che in ciò non v’ era nessun pregiudizio per noi. E poichè al 
Bonghi parve che n’ eravamo danneggiati perché gli accordi anglo- 
francesi « ci toglievano ogni speranza di poter operare nell’ Harrar », 
il ministro rispose interrompendo: « Niente affatto! ». E dette poi 
ad intendere che la via d’ Assab per l’ Harrar era nostra. Al me- 
desimo Bonghi il Depretis disse che l’ occupazione di Zula non 
aveva suscitato che una lieve controversia con la Francia, ed ag- 
giunse queste parole, tanto utili a ricordarsi oggi che non pos- 
sono più ripetersi con verità: « Mi piace far notare che la Francia 
ha manifestato le disposizioni più amichevoli, le più benevole per 
aiutarci in tutto quello che a noi potesse occorrere negli affari del 
nostro presidio di Massaua ». 

Conforme alle sue promesse, il Ministero, a mezzo giugno dell’ 87 
presentò alla Camera un disegno di legge per essere autorizzato a 
spendere venti milioni in una spedizione militare in Africa. Quali 
fossero i suoi disegni, non volle dirlo, ma era nel sentimento, nella 
coscienza di tutti che i venti milioni dovessero servire per andare 
a far guerra in Abissinia, per riprendere e conservare Saati e Ua 
e andar oltre, al bisogno. 

Questo concetto non incontrò nella Camera alcuna gagliarda 
opposizione. Invero, Ricciotti Garibaldi avverti che per fare una 
spedizione all’ interno, non venti milioni, ma duecento se ne sareb- 
bero dovuti spendere. Al contrario, il Chiala, dopo avere sapiente- 
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mente e da par suo esposte le vicende diplomatiche precedenti e 
seguenti la occupazione di Massaua, raccomandò che non si pen- 
sasse aflatto a spedizioni lontane nell’ interno. Parlò il Bonghi, e, 
dopo avere anche una volta insistito sulla convenienza d'’ aprirsi 
una qualche via a far pace con l’Abissinia, si dolse del buio in cui 
era lasciata la Camera ed ammoni il Gabinetto a non mettersi 
«in quella condizione nella quale, a pochi chilometri dalla frontiera 
abissina, il secondo esercito egiziano più numeroso fu distrutto ». 
Luigi Ferrari raccomandò che non si andasse al di là del giusto 
limite nelle rivendicazioni e che piuttosto si aspettasse a piè fermo 
il nemico nel triangolo Massaua-Monkullo-Otumlo, Il Toscanelli, 
biasimando la politica di conquista, negò il voto al progetto mi- 
nisteriale, ed il Pantano, a nome dell’ Estrema Sinistra, attaccò 
violentemente tutta la politica coloniale ed esclamò: « Una sola 
cosa è certa, che noi corriamo ad occhi chiusi contro un pericolo 
di cui nessuno può misurare l’ importanza ». Ma la Camera non 
tenne nessun conto né di questo nè d’ altri scongiuri. Il suo pen- 
siero fu che dovevasi concedere al Ministero quanto chiedeva, 
lasciando a lui la libertà e la responsabilità dei suoi atti. Parla- 
rono in questo senso il Lucchini, il Mellusi, il Valle, il Branca, il 
Sant'Onofrio, il De Zerbi, e più risolutamente di tutti il Mancini, 
il quale, dal suo banco di deputato, pronunziò un discorso che fu 
per lui una difesa e, per la storia, un documento prezioso. 

« Nessun limite », diss’ egli, « la Camera dee mettere all’ azione 
del Governo. Se si votasse un limite e se io fossi consigliere del 
Re d’ Abissinia, gli direi: resistete ad oltranza, rispondete alle mi- 
naccie degl’Italiani con sicurezza e disprezzo. (Bravo, bravissimo)». 
La Camera, malgrado le secrete o palesi dubbiezze di pochi, era 
talmente convinta che fosse mestieri, per l’onore d’ Italia, riaversi 
in qualche modo dell’ « iniqua e traditrice aggressione di Dogali ». 
come la chiamò Mancini, che una mozione di fiducia votata per 
appello nominale ebbe soli 37 voti contrari su 277 votanti, e il 
progetto di legge pei venti milioni non raccolse in fondo alle urne 


che 35 palle nere. Pochi di dopo cominciarono ai Ministeri della 


guerra e della marina i preparativi per la spedizione di dodicimila 
uomini a Massaua, e la Camera, sopraggiunta l’ estate, si separò 
nella sicura aspettazione di pronte e segnalate vittorie in Africa. 
(La fine al prossimo fascicolo). 
EDOARDO ARBIB. 











I BANDITI DELLA REPUBBLICA VENETA ® 


Che la evoluzione storica della Repubblica di Venezia si pre- 
senti fra tutte quelle degli altri Stati italiani come la più degna 
di studio, è cosa generalmente e tanto senza contraddizione affer- 
mata da poterlasi dire oramai indiscutibile. Però tra le molte ra- 
gioni di ciò non ci è accaduto di sentir messa avanti quella che, 
scientificamente parlando, ci parve sempre la prima, come quella 
la quale si riferisce ad un principio moderno della cui razionale 
e pratica verità nessuno puo dubitare, ma sulla cui legge e portata 
le opinioni e le osservazioni grandemente divergono. Parlo del- 
l’ eredità. 

Io avrò sentito non so quante centinaia di volte un dialogo 
come questo: 

— È Veneziano il tale? 

— Venezianissimo! anzi a dirittura goldoniano. 

Ciò prova che per codesta qualificazione locale si dispone 
anche di un grado superlativo al di là di quello comune gramma- 
ticale dalla desinenza in 7ss7m0. Infatti chiamare goldoniano un 
carattere significa giudicarlo costituito a base di mitezza e di sem- 
plicità, cioè buono e alla buona. 

E dire che un dieci, e anche meno, secoli fa, il giudizio sul 
carattere veneziano sarebbe stato di cosi opposta natura che, vo- 
lendo pur riferirsi a tipi teatrali, questi si sarebbero certamente 
presi dal più ferino tra i figli di Melpomene, anzichè, come suol 
farsi ancora oggidi, dal più sereno di quelli di Talia, e citate le vi- 


i (1) PomPEeo MoLMENTI, I danditi della Repubblica veneta, 1 vol. 
Firenze, Bemporad, 1896. 
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cende dei Gistî e degli Oresti, anzichè quelle dei Pellegrini e 
dei Filippetti! 

La vera discendenza c’ è - da tanti rami quanti ne assurgono 
e ricadono in una decina di secoli, ma ce’ è. I Veneziani morbidi 
vengono diritti diritti da quelli irsuti e riottosi, perché, in nessun 
posto forse, come sulle lagune, le razze si sono poco incrociate 
e l’etnografia s’ adagiò in una più determinata invarcabile cer- 
chia. 

Non è peraltro al suo grande poeta comico soltanto che Ve- 
nezia debba questa assai mediocremente invidiabile riputazione di 
mitezza. Gliene deve soltanto la geniale volgarizzazione. Ne erano 
già conosciuti per tutta Europa certi particolari caratteristici, e 
basti citare per tutti quello dell’ obbedienza prontissima del popolo 
veneziano alle intimazioni del Missier grando che fece maravi- 
gliare perfino gli ospiti moscoviti di già abituati a trovare nei 
loro paesi le più pronte e passive obbedienze. C° erano le feste ai 
duchi del nord rammentate ancora come famose dagli ottuagenari 
che le confrontavano colle napoleoniche. Tutto San Marco era 
gremito di popolo: non un chicco di miglio, per dirla alla vene- 
ziana, gettato da un verone delle Procuratie avrebbe potuto arri- 
vare al selciato. Ebbene, il sor Cristoforo Cristofori, affacciatosi 
all’ angolo interno della balaustrata della loggetta, intimò a quella 
folla di almeno 40000 persone che: per ordene de chi comanda- 
versione ufficiale del « vuolsi cosi colà dove si puote »-il popolo 
dovesse sgomberare. Dieci minuti dopo nè in piazza né in piaz 
zetta ci era più una sola persona la quale non ci si dovesse tro- 
vare per ragione di grado o d’ ufficio. 

Questo po’ po’ di obbedienza otteneva in basso la legge allora. 

Nè minore l’ otteneva, dicevasi, anche in alto. Ecco pure di 
questa un drammaticissimo esempio. 

Uno dei tre inquisitori di Stato, dei quali i dozumenti come i 
romanzi, i drammi come le critiche storiche hanno tanto proclamata 
l’ onnipotenza (se la memoria non mi tradisce, un Badoer), aveva 
promesso ad un suo compare in una data causa, la quale pendeva 
davanti al supremo tribunale e doveva deliberarsi precisamente 
la mattina dopo, una sentenza iniquamente favorevole. L’impru- 
dente, troppo presto sicuro del fatto suo, se ne vantò in presenza 
di qualcheduno. Il capo degli inquisitori, informato, mandò avviso 
al terzo collega di recarsi a palazzo un’ora prima della assegnata, 
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e in tale breve periodo lo informò di ogni cosa e deliberò il forte 
provvedimento da prendere. 

Quando all’ ora indicata quest’ altro si presentò per tenere la 
sua promessa, il fante, postoglisi attraverso all’ uscio, chiese: 

— Dove va Vostra Ecelenza? 

Il Badoer gli piantò in faccia due occhi di fiamma che non 
dovevano essere diversi da quelli del suo antenato quando nel ca- 
stello di Romano ordinò la strage di tutti gli Ezzelini di ogni sesso 
ed età, ma gli uscieri della Repubblica non erano gran che ipno- 
tizzabili, laonde questi con pacatezza incrollabile, sebbene rispettosa, 
inchinandosegli, seguitò in dialetto: 

— I mii ordeni xe che per el momento Vostra Ecelenza no 
pol intrar. 

Quegli aveva voltate le spalle per andarsene, allorché un se- 
condo fante, attraversatagli con un non meno profondo inchino 
anche l’ uscita, aggiunse indicando un sedile: 

— Vostra Ecelenza se accomodi, dovendo esser ascoltada. 

Infatti dopo forse una buona ora di fremente anticamera l’ in- 
quisitore fu fatto passare, ma appena entrato ebbe a fermarsi 
ritto vedendo occupato il proprio posto. 

Il capo degl’ inquisitori, coll’ aria di non si accorgere neanche 
del nuovo arrivato, si rivolse al gentiluomo che lo aveva sosti- 
tuito dicendogli: 

— Ringrazio Vostra Eccellenza di avere gentilmente comple- 
tato il nostro numero per questo caso tutto speciale di una causa 
nella quale il nostro collega ordinario non poteva per motivi di 
delicatezza intervenire. Ora Vostra Eccellenza è in libertà, impe- 
rocché il collega riprende il suo posto. 

Il nobiluomo usci salutando e allora esso capo, l’ uomo rosso, 
rivoltosi a lui che aspettava in piedi, lo invitò, come se nulla 
fosse accaduto, a rioccupare il proprio seggio, incominciando sen- 
z'altro il disbrigo ordinario da quello che si direbbe ora il nu- 
mero due di quell’ ordine del giorno al cui già spacciato numero 
uno si riferivano le sue illecite promesse. 

Quale serietà e sobrietà! Vada per le folle e per le assemblee 
odierne! 

Oggi a sgombrare una piazza va dato fiato a tante trombe 
che più non ne dipinse il Buonarroti nel suo Giudizio universale, 

Ciò nel mondo basso; quanto all’ alto, vorrei un po’ vedere 
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io se, anche dato un regolamento il quale finalmente permettesse 
qui come altrove l’ allontanamento dalla Camera di un deputato 
censurato, basterebbero neanche tutti insieme gli uscieri a farlo 
obbedire senza intervento del picchetto di guardia. 

O tempora ! 

Fermiamoci ai due citati esempi di subordinazione e profondo 
rispetto alla legge e torniamo un po’ a discorrere del principio 
d’ eredità. 

Coi precedenti di questo popolo si spiegano essi ? 

S'è in Italia, un paese dove, per citare una cifra sola, in Ro- 
magna, prima dell’ assunzione al soglio di Sisto V, il numero dei 
banditi variò da 12 a 27000, come narra il Gozzadini, storico e 
critico ugualmente coscienzioso. Eppure il Machiavelli parlando di 
Venezia ebbe a notare che nessuna città, nessun Comune italiano 
provò come essa il furore delle fazioni. 

Fra queste lagune infatti, dal secolo vir al xHI, di cinquanta 
dogi ve ne furono cinque che per il loro meglio abdicarono, nove 
deposti o cacciati in bando, cinque accecati, cinque ammazzati: e 
non erano mica agitazioni di singoli gruppi, di facinorosi abusanti 
di una moltitudine passiva, ma scatti, furori di quel popolo il quale 
aveva più volte promesso a Gesù sacramentato di non più susci- 
tare dei tumulti, come, per esempio, quella massima seditio stur- 
mum della quale fu vittima il doge Vitale Michiel II. 

Non c’ è che dire: coloro i quali vengono dipinti da Carlo Gol- 
doni come gente tanto buona e bonaria, sono pur gl’ innegabili di- 
scendenti di codest’altri che fecero morire colle scarpe nei piedi tanti 
dogi e tanti tribuni. Le pacifiche masse che in meno di un quarto 
d’ ora sgombravano Piazza e Piazzetta in obbedienza al loro Mîs- 
ster grando erano composte dei tardi nepoti di quella folla oltra- 
cotata e indracata che ammazzava a quel cannibalesco modo i Can- 
diani, bruciava il palazzo ducale e pareva al Machiavelli quel che 
abbiam riferito. 

E conciliabile col principio d’ eredità cosi generalmente am- 
messo? Come si spiegano questi nepo/es tutt'altro che nequiores 
che, ripetiamolo, non ebbero incrociate le razze e conservarono 
tutti i componenti e coefficienti fisici delle origini ? 

Evidentemente colle leggi e i costumi. Il singolarissimo fatto 
non mai smentito può essere effetto di quelle mutate condizioni 
economiche e di quella sapienza legislativa che assicurando la 
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pace, la giustizia e il lavoro, e creando il benessere, rese possi- 
bile, naturale e geniale un progressivo fenomeno di adattamento. 

È questa la ragione che ci pare primissima fra le prime a 
consigliare lo studio più coscenzioso e diligente della vita giuri- 
dica, civile e privata dei Veneziani attraverso i secoli interposti. 


II. 


Il libro di Pompeo Molmenti che ci sta sott’ occhio, intorno 
ai Banditi della Repubblica veneta, prova che questo concetto è 
tutt’ altro che estraneo alla mente dell’ autore. Esso è infatti ricco 
di documenti e argomenti i quali forniscono non piccolo contributo 
alla ricerca delle cause di questa graduale trasformazione del ca- 
rattere e del costume - trasformazione però la quale noi trove- 
remo in seguito assai più politica e sociale che psicologica. 

La fase, infatti, che chiameremo goldoniana, è anzitutto par- 
ziale, non totale - molto popolana e borghese, per esempio, punto 
patrizia. Il popolo magro e grasso si stava contento al lavoro che 
non gli veniva meno, ai commerci ancora sufficienti, al concorso 
numeroso e fruttuoso dei forestieri, alla vita allegra e festaiuola, 
alla nessuna informazione ed aspirazione politica o tutt’ al più a 
quella del bonario, ma non sostanzialmente buono patronato dei 
potenti. Si viveva una placida, una vivibilissima vita e quindi in 
quel medio ambiente si pensava e diceva come il nobiluomo Vidal 
che megio de cussì no la podeva andar. 

La nobiltà cittadina non potuta dipingere dal Goldoni, che a 
casa sua non voleva visite dal Missizer grando, e aveva in un sacro 
orrore tanto i piombi che i pozzi, non era idillica davvero. La 
gioventù nobile, libertina e dissipatissima, si macchiava d’ogni 
specie di reati. Tenuta a stecchetto da genitori poco ricordevoli 
della gioventù propria, non abbondava, come la borghesia goldo- 
niana, di riverenza né di rassegnazione filiale; si sconsolava della 
longevità degli avi e dei babbi e qualche volta avrebbe anche voluto 
correggerla. 

I padri eterni fanno i figli crocefissi, diceva, con quella sua 
celia inumana ma spesso esatta, il Guerrazzi. Erano infatti innu- 
merevoli i chiodi che crocefiggevano, per esempio, gli sportisti 
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famosi della compagnia della Calza. Elemento non molto dissi. 
mile dalle origini era quindi intanto non poca parte della gio- 
ventù nobile a differenza dalla borghese. Peggiori si presentavano 
nella quasi totalità i nobili indigenti, i così detti Barnabotti, che 
così si chiamavano perché abitanti i più nella contrada o nei din- 
torni di San Barnaba. 

L’ equilibrio però rimaneva stabile ancora perché i figli di fa- 
miglia contavano poco e i Barnabotti ancora meno: i capi maturi, 
i gentiluomini fortemente a posto seguivano le tradizioni dei buoni 
tempi e parevano averne ereditato in parte anche quel senno 
che fu già tanto grande da potersi dire il maggiore e migliore che 
la storia ricordi. 

Infatti a Venezia, dove, dopo il colpo di Stato di Pietro Grade- 
nigo e le fiere repressioni delle bizze catilinarie del Bocconio e 
del Tiepolo, l’odio di classe avrebbe avuto le più grandi ragioni 
politiche e sociali di essere, non regnò affatto, e tutto lo prova a 
Venezia, diciamo tutto, principiando dalle pietre. 

Nei primi tempi, quando tribuni e dogi morivano così spesso 
colle scarpe nei piedi, Venezia aveva anch’ essa torri e castelli. 

La stessa denominazione di alcune strade lo prova. Il sestiere 
chiamato di Castello era davvero molto incastellato e turrito, il 


che può spiegarsi indipendentemente da ragioni interne, cioè colla 
necessità del concorso terrestre alla difesa degli accessi alla città 
e ai cantieri dell’arsenale. 


Ma altri posti erano per tutt’altre ragioni fortificati: San Rocco, 
per esempio, del quale una parte s’ intitola ancora per antonomasia 
Castelforte. Più tardi invece, composti i dissidii, serenati gli umori, 
ecco che per appunto le pietre di Venezia attestano ia fratellanza 
dell’ alto col basso, per mezzo principalmente di quello stupendo 
trovato cristiano della parentela spirituale. San Zuane (san Gio- 
vanni) era divenuto cosa sacra nelle credenze e negli affetti. Il 
gentiluomo che teneva alla fonte battesimale il figlio del suo fale- 
gname o del suo calzolaio ne restava l'amato san Zuane, vale a 
dire il patrono cui questi, per debito d’onore, proprio d’onore re- 
ligiosamente e anche cavallerescamente inteso, si riguardava le- 
gato a costo di qualsiasi sacrifizio e pericolo. 

La rete dei comparesimi era già così estesa e fitta da spiegare da 
sola l'assenza di qualunque odio di classe in città. Aggiungasi l’ altro 
fatto di grande effetto e di sovrano significato civile, quello della 
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inesorabilità della giustizia anche verso i nobili, ai quali non era 
accordato di massima il menomo privilegio, neanche quello di un 
supplizio distinto. Ci riporta il Molmenti, dal volume XVII dei diarî 
di Marin Sanudo (pagg. 42-43), come in una notte dell’anno 1513 
il Consiglio dei Dieci molto lungamente sedesse per giudicare al- 
cuni giovani patrizi rei di delitti comuni. 

Quella fiera e potrebbe quasi dirsi feroce assemblea deliberava 
che il nobiluomo Lorenzo Polani, reo di furto, venisse impiccato 
fra le due colonne il dopopranzo (poî disinar) del prossimo gio- 
vedi. Quel poî disinar aveva lo scopo di assicurare un numeroso 
pubblico al giovane patrizio, che dalla eminente forca doveva dare 
all'aria i suoi calci. 

È atrocemente comica in molti bandi della Serenissima la mi- 
naccia della impiccagione ad eminenti forche, come se l’ altezza 
dello strumento fosse una specie di rincaro. Questo particolare 
arieggia la vecchia idea di Amano verso Mardocheo, se ne direbbe 
una riproduzione. 

Egualmente al patibolo per /adronezzi et assassinamenti facti 
erano condannati i patrizi Baldissera da Molin, Alessandro Na- 
vajer, Vincenzo e Agostino Contarini, Antonio Dolfin, Marco da 
Lezze, Mattio Barbo figlio di un canonico di Padova, certo pittore 
Donato, e Cornelio Micel. 

Di questi, i primi quattro furono, nello stesso po? disinar del 
Polani, mazzolati e squartati; il Sanudo nel suo diario conclude: 
Et compita questa justitia, tuti gli piaque. 

Quel futî gli piaque non vuol mica dire che il popolo vedesse 
con settaria soddisfazione versato il sangue degli ottimati: tut- 
t altro; il Sanudo aggiunge anzi che quei giovanissimi destavano 
pietà nel popolo. Quel gli piague aveva invece l’ alto significato 
che quella terribile prova dell'essere a Venezia la legge veramente 
uguale per tutti, soddisfaceva alla coscienza universale. 

Nè le pene minori erano da prendere a gabbo. Il Consiglio 
dei Dieci si dava cura che fossero seriamente ed interamente ap- 
plicate. 

L’autore dell'importante opera che io sto esaminando, chiesto 
di qualche schiarimento in proposito da me cui constava di qualche 
abusiva elusione della legge a favore dei galeotti di qualche 
conto, mi mostrò un documento inedito, che non aveva voluto 
pubblicare nel suo volume per non ingrossarlo di troppo, e che 
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io a più forte ragione non riproduco qui. Fo però voti che egli 
in una seconda edizione non debba ometterlo, perchè ha una vera 
importanza, e mostra come quel Consiglio sovrano non disdegnasse 
i minimi particolari per la scrupolosa applicazione della legge e 
risolvesse da sè certi quesiti dei quali ora a palazzo Braschi non 
s’occuperebbe che un impiegato inferiore della Direzione generale 
delle carceri. 

Il documento è del 9 gennaio 1557 ed emana dal Senato. È 
redatto da Alessandro Contarini e Marcantonio Cappello in unione 
ai deputati del collegio sopra le galee; prescrive uffici, regime, ore 
di vogata, discipline tecniche e amministrative, visite e accerta- 
menti, penalità, insomma ogni cosa. In Pr'egadi le cose si facevano 
dunque senza risparmio di tempo e di lavoro e le leggi trattavano 
a dirittura tutta la materia, senza quindi dar modo agli interessati 
di potere, dopo la proclamazione, adulterarle con regolamenti ca- 
paci, come ora, di svisarle od eluderle. 


III. 


La buona clientela, le oneste e provvide leggi, la leale appli- 
cazione loro, il benessere economico, l’ assenza di materie disgu- 
stose nell’ ordine del giorno economico del paese, le basi del cuor 
contento infine e l’ appagato desiderio di godimenti levò (sempre 
tenendo conto de’ tempi e della civiltà) alle democrazie vene- 
ziane ogni ragione all’ odio ed ogni spinta alla lotta di classe. 
Dico tenendo conto dei tempi e della civiltà, perchè del resto la 
affabilità nobiliare d’ allora sarebbe insopportabile alle suscettività 
odierne e porterebbe ad eccessi giustificati e quasi diremmo lodevoli. 
Basti dire che a teatro i gentiluomini dal palchetto sputavano in 
platea. Gli era un raffreddore oramai tanto cronico, dice il l'om- 
maséo, che non ci voleva meno delle pasticche del Novantasette a 
guarirlo. Ma tutti sanno come le suscettività sieno direttamente 


proporzionate al grado di cultura e di libertà - che aveva allora 


una media molto depressa nelle classi medie e basse - ed inversa- 
mente a quella di benessere e di buon umore, la quale, se lieta, 
porta all’ottimismo, sconsiglia brighe e proteste, e lascia qualifi- 
care di semplice incoscienza delle abitudini di casta ciò che nelle 
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odierne condizioni parrebbe oltraggio da lavare rabbiosamente 
nel sangue. 

Quel popolo goldoniano non era nel falso; il ra/freddore cro- 
nico del Tommaséo esprimeva benissimo la vera natura e la re- 


lativa minore gravità della cosa. 

A chi, rammentando le feroci origini, avesse mostrato eccessiva 
maraviglia dell'ultima mitezza e disciplina del popolo veneziano, 
restava poi a ogni modo sempre da rispondere: tale è veramente 


la grande maggioranza della città, non però la città tutta e meno 
che meno tutto lo Stato. La ragione delle due deliberatamente 
monocole correnti di studi e d’ opinioni intorno alla storia di Ve- 
nezia e del suo governo sta forse principalmente in tale enorme 
differenza fra le idee e i costumi delle componenti di codesto sin- 
golarissimo Stato, nel quale la tolleranza e un po’ l’ incoscienza 
lasciavano vivere lungamente accanto e senza troppi urti nè ripul- 
sioni i più eterogenei elementi, sia importati che locali. 

L’autore di questo volume, scorrendo il quale l’ associazione 
delle idee e delle notizie ci portò a tante considerazioni non 
sempre conformi al giudizio di lui, militò finora con singolare va- 
lore nella falange apologistica del senno, della sapienza, del ca- 
rattere e del costume veneziano. Trattavasi d’ una specie di guerra 
difensiva combattuta con patria carità, e legittimata dai diritti 
della critica. 

Le imprese guerresche, politiche e commerciali d’ un paese, 
le date celebri, le gesta clamorose hanno senza dubbio una grande 
importanza storica, ma essendo necessariamente poco numerose e 
quindi a lunghi intervalli tra loro, per quanto debbano conside- 
rarsi i punti pei quali passa la curva di una percorrenza storica, 
bisogna convenire che non bastano ad individuarla. 

Colui il quale troppo libero di scrupoli non si peritasse a darne 
il tracciato, pur soddisfacendo materialmente ad alcune condizioni 
sue, verrebbe a falsarlo considerevolmente. 

La critica storica più scientifica, il che vuol dire più leale e 
paziente, dei tempi nostri si è molto occupata di ben determinare 
i punti intermedii fra codesti capisaldi già acquisiti al problema, 
e mano mano che le ricerche del Molmenti ebbero a procedere, 
molti nuovi dati si scopersero e coordinarono. Quegli stessi punti 
primi, se non le rispettive posizioni, n’ ebbero molto spesso cam- 
biate le relazioni e il significato. 
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Egli di tali preziosi punti intermedii del percorso storico riusci 
a determinarne ed illustrarne parecchi nella sua lodata e diffusa 
storia Della vita intima di Venezia, nella Dogaressa, nelle mono- 
grafie intorno al Carpaccio ed al Tiepoto, nelle Vecchie storie, negli 
Studii e ricerche di storia d'arte e in un numero grande di arti- 
coli e di conferenze. 

In quest’ ultima pubblicazione intorno ai Banditi della Repub- 
blica veneta egli, sollevando un lembo assai misterioso, senti anche 
più forte che in qualsiasi precedente ricerca il debito di dire tutta 
la verità e nient’ altro che la verità. 

Lo sollevò infatti con franchezza imparziale, bruscamente smet- 
tendo ogni suo antico rispetto apologetico. 

Il merito di questa desideratissima imparzialità viene molto a 
lui e un po’ ai tempi. A lui, cui gli studii approfonditi, completando 
le notizie, resero più determinati i giudizii; ai tempi, che stufi di 
romanticherie e non più allettabili con leggende di terrore e di 
mistero, respingono ridendo quasi tutte le accuse che avevano tro- 
vato grande favore contro Venezia. Così fu una buona volta levata 
anche agli adoratori di essa la ragion sufficiente ai numerosi eccessi 
di difesa che fanno oggi respingere le apologie del Dandolo, del 
Tiepolo e d’ altri avvocati della Serenissima. 

Alla leggenda romantica antiveneziana, oltre che le antipatie 
francesi e le fantasie ingiesi, contribuirono mirabilmente la singo- 
larità della costituzione politica, i sussieghi proverbiali delle ma- 
gistrature, la messa in scena delle procedure, il misterioso aspetto 
stesso della città coi suoi vicoli stretti e tortuosi, e i suoi foschi 
e spesso angustissimi canali, vere calli acquee, colla giunta poi di 
certi nomi paurosi di istituti e di cose, come i Tre, l’Ingquisitor rosso, 
i Sigmori di Notte, la bocca del leone, nonchè di certi nomi sini- 
stri di strade e canali, come Ma/ canton, Rio terà dei Assassini, 
Canal dei marrani, ponte dei Squartai, ponte dei Sospiri, calle 
della Morte e simili amenità. 

Aggiungasi il costume della gondola, l’aggirarsi delle maschere, 
cioè la perpetuità d’ un carnovale che poteva comodamente alle 
imprese gaie alternare le lugubri; le gesta audaci dei bravi e le 
non meno bravesche dei zaffi. 
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IV. 


Se nei racconti dei novellieri, ed anche di certi cosiddetti sto- 
rici, le fantasie decuplicarono il vero a carico dei nobiluomini ve- 
neziani, non dissero invece il decimo di quanto potevano o dovevano 
a carico di quelli di provincia. 

Di quegli altri nove decimi ci forni la più precisa, ragionata 
e documentata idea ora il Molmenti. 

I banditi, i briganti blasonati erano i frutti naturalissimi del- 
l'albero della feudalità. Né vale l’ opporre che su cento e magari 
anche su mille forse cinque erano nobili, una volta che a quei cin- 
que risaliva l’ origine, la persistenza, l’impunità e l’ audacia di 
codest’ altri che essi mantenevano e capitanavano. 

Dopochè Venezia nel secolo xIv acquistò Treviso e nel xv Vi- 
cenza, Feltre, Bergamo, Belluno, parte del Polesine, Padova, Ve- 
rona, Udine e il Friuli, indi Brescia, Crema, Rovigo e Cremona, 
lasciando a ciascun paese le leggi, i costumi e i privilegi proprii, 
essa si trovò davanti agli ordinamenti e alle pretensioni della 
feudalità, che non erano però del tutto nuovi a Venezia. Caduto 
infatti l’ Impero bizantino per le armi collegate dei Franchi e dei 
Veneti condotti da Enrico Dandolo ed essendone diviso il territorio, 
ai Veneziani toccarono le Cicladi e le Sporadi dell’ arcipelago, le isole 
e la costa orientale dell’ Adriatico, le coste della Propontide e del 
Ponto Eusino, le altre contrade marittime della Tessaglia e molti 
altri lidi opportuni al commercio. La Repubblica, a scanso di brighe 
coloniali da cui rifuggiva, concesse allora in feudo alcune terre 
dell’ Oriente a quei suoi cittadini che ne avessero militarmente as- 
sicurata la conquista, coll’ obbligo, s'intende, del giuramento di vas- 
sallaggio, assistenza in caso di guerra, tributo, fedewm e oremus 
pel doge nelle funzioni religiose, e commercio esclusivo coi Vene- 
ziani. In compenso, il diritto a governarsi da sè colle norme del 
Codice feudale dettato dai Signori europei dopo la conquista di Ter- 
rasanta, detto Assise dî Gerusalemme. 

Ciò non aveva portato ancora a Venezia i vizi della istituzione; 
la lontananza del territorio non incoraggiava la prepotenza del ti- 
tolare. Era la feudalità senz’ unghie. Tanto di unghioni invece sfo- 
derò alle sue porte la feudalità di terraferma. 









































254 I BANDITI DELLA REPUBBLICA VENETA 


La sicurezza pubblica è tal bisogno personale e sociale da 
anteporsi a tutti gli altri, allo stesso modo che la vita e l’ onore, 
non riacquistabili se perduti, debbono anteporsi a qualunque delle 
altre cose che pur vanno e vengono colla fortuna. 

Tra gli interessi e gli intenti dell’ umano consorzio essa ha 
pertanto un posto di base. Malgrado ciò il problema non può dirsi 
essenzialmente uno, imperocchè al cittadino importa anzitutto che 
restino intangibili le persone, le case, gli averi, mentre allo Stato 
rende talora maggior servizio un Milone il quale lo sbarazzi di 
un Clodio, che qualsiasi restitutore delle normali incolumità e li- 
bertà individuali. 

La sentenza, paradossale nell’ espressione e odiosa a discutersi, 
non cessa perciò di esser vera e dividere in due specie non poco 
distinte (e non sempre senza antagonismo) il grande affare della 
sicurezza: in sociale, cioè, e politica, dalla quale distinzione deriva 
la non infrequente necessità di provvedere alla seconda più che 
alla prima, talora anche con vero detrimento di questa, essendo 
fatale che, specie nelle decadenze, i diritti dello Stato si trovino 
di fronte a quelli privati e debbano ad ogni costo sgombrare da 
ogni ostacolo anche rispettabile la propria via. 

La Repubblica di Venezia, cui la non sempre amica terraferma 
fece l’ infausto dono di codesto cavallo di Troia che fu il feudalismo, 
troppe volte dovette in ultimo sacrificare la sicurezza civile a quella 
che le sembrò sicurezza politica. Essa mantenne a oltranza la difesa 
interna dello Stato, senza riguardi alla incolumità e libertà privata 
maggiori di quelli che i tempi ammettessero (ed ammettevano ben 
poco) fin quasi a tutta la metà del secolo xv, ma da ultimo allentò 
e molleggiò ai deli della città e peggio ai nobili della terraferma. 
E questo perchè le venne meno non tanto il carattere quanto il 
concetto preciso delle vere necessità di governo in ordine all’au- 
torità della legge, che vuol poi dire alla saldezza delle istituzioni. 
Lodando la Repubblica, il valoroso storico friulano A. Prospero 
Antonini notava come non angariasse il popolo, non l’opprimesse 
con gravi tributi, non levasse soldati per forza, non tollerasse 
esorbitanze baronali né peculato di magistrati, né ruberie di cor- 
tigiani. 

Il che restò sempre vero in ogni parte, meno in quella che le 
esorbitanze baronali tollerò tanto da procacciarsene debolezza e 


vergogna. 
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Ciò che minaccia le istituzioni ben più e peggio di qualsiasi 
grado di corruzione e di qualsiasi misura di delinquenza è l’incon- 
trastato prevalere di individui o di gruppi sull’autorità dello Stato, 
il costoro disporre di mezzi offensivi e difensivi organizzati e la 
certezza loro di sfuggire, essi e i complici, alle repressioni dei poteri 
giudiziarii ed esecutivi, ed anzi l'inversione di tutto ciò, vale a dire 
il passaggio a loro, individui o sétte, dei mezzi di applicare san- 
zioni, anche estreme, agli onesti osanti in qualsiasi modo di attra- 
versarne i disegni. Codesto quasi annientamento dell'autorità del 
Governo, cioè della dignità e sicurezza politica, era, si capisce, anche 
quello della privata; le sanzioni governative, eccone una che desta 
perfino l'ilarità, erano una forza di più pei castellani banditi, i 
quali spesso minacciavano di consegnare al Governo quelli fra i loro 
bravi che non li servivano con abilità e fortuna. « O tu mi rapisci 
quella tale o mi ammazzi quel tale », diceva un Altan od un Gam- 
bara al suo sicario, « o ti do in mano agli sbirri e vai a crepare in 
galera ». Della giustizia quindi talvolta si curavano, ma per servir- 
sene, e le galere dello Stato erano buone a mantenere compatte e 
fide intorno a loro le bande ladre e assassine. 

Tali erano per l’ appunto le condizioni del disgraziato periodo 
storico descrittoci, anzi scolpitoci in tutto il suo effettivo risalto 
dalla penna erudita quanto artistica del Molmenti. I Torriani, i 
Savorgnan, i Brandolini, i Capra, gli Altan, i Capodilista, i Gam- 
bara son li che non solo dagli spalti dei castelli aviti, ma dalla 
pubblica via e magari dalle piazze principali e davanti al palazzi del 
Comune squadrano le fiche alla Serenissima, la quale invece racco- 
manda ai podestà e ai capitani di andare adelante con juicio, limi- 
tandosi a lanciare dei bandi efficaci a un dipresso come le gride dei 
governatori spagnoli di Lombardia. — E quando non fallivano le 
forze per la lotta, falliva la magistratura nel giudizio. Questa, si 
sa, nelle decadenze è la prima a venir meno al debito proprio. E 
basti dire che quello scellerato infame del Gambara mori nel suo 
letto, sebbene nelle mani della Repubblica ci venisse e più d’ una 
volta. Per esempio, a Venezia una mattina dell’ aprile del 1782, sve- 
gliato di soprassalto, ei si voltava furioso verso il disturbatore che 
aveva osato battere la sua spalla, ma 


Come dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte poichè 1’ alber fiacca, 
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tal quel brutto don Rodrigo ricadde pallidissimo sull’ origliere, poi- 
ché l’ audace disturbatore era nientemeno che il fante dei cai, quel 
Cristoforo Cristofori conosciuto già dal lettore, che gl’intimò di 
vestirsi subito e, senza chiacchere, seguirlo dal secretario degli 
inquisitori di Stato. 

— Finalmente! — sclamerà il lettore. Ma in fondo non gli 
toccò nulla. Nel 1782 non c'erano più, si vede, inquisitori dello 
stampo di quel formidabile 070 rosso, il quale dava al Badoer la 
molto drammatica lezione. 

Il Gambara se la cavò con lo spasimo che, figuratevi, gli è 
venuto addosso, dice una lettera contemporanea del conte Ferrante 
Avogadro citata dal Molmenti. Purtroppo tutto il suo male fu questo, 
perchè nel luglio successivo gl’ inquisitori scrivevano al capitano 
di Brescia che il conte Gambara era rimesso nella sua primera 
libertà. 

Cosicchè i bandi restavano già lettera morta quando il feuda- 
tario fuggiva ed anche nove volte su dieci quando era preso. Nelle 
avventure del conte Galliano Lechi, altro brigante blasonato, c'’ è 
lo scandalo della sua romanzesca evasione dai Piombi. Basta aver 
passato il ponte della Paglia, gettando uno sguardo al tetto del 
palazzo ducale, sopra il quale codesti temuti camerotti surgevano, 
per doversi subito persuadere che i descritti particolari della fuga 
non sono nè veri né bene inventati. 

Non si cala mica da quasi trenta metri lungo delle semplici stri- 
scie di tela strette ed esili come quelle ricavate da un paio di len- 
zuola; nè si cade da più metri nel canale conservando la lena di 
nuotare, in una rigida notte d’ inverno, un bel tratto, e soprattutto 
poi, dovendo pure approdare ad una riva, non si sceglie davvero 
quella di Canonica, frequentatissima, non che a pochi passi e alle 
viste di piazza San Marco. Molto meno poi da Canonica, inzup- 
pato d’acqua e brutto di fango gelato, un fuggiasco riesce a met- 
tersi in salvo di corsa. E tutto ciò senza veri aiuti, poichè è lo 
stesso Lechi, nel racconto della fuga, che dichiara di non aver 
trovato nè sotto il palazzo la barca dei liberatori sulla quale con- 
tava, nè lungo la via di terra alcuno de’ suoi amici. Tutti pensa- 
rono allora che i carcerieri del conte Lechi, gente poco educata, 
dovevano aver commesso l’ inciviltà di lasciargli aperte le porte, 
e che egli doveva esser semplicemente disceso o dalla scala della 
riva per montare nella sua gondola, o da quella dei Giganti per 
poi attraversare la piazza, sicuro di non essere disturbato. 
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Lo stesso professore Rinaldo Fulin, apologista a buono della 
Repubblica, mentre respinge l’idea che il conte brigante si fosse 
liberato versando migliaia di zecchini nello scrigno d’un inqui- 
sitore che tutti nominavano, ammette però che egli abbia potuto 
scendere da quei forse trenta metri d’ altezza con mezzi soltanto 
moralmente e forse coniugalmente acrobatici. 

Il Fulin parla di ciò a proposito di quell'altra famosissima 
fuga del Casanova, intorno alla quale si mostra egualmente scet- 
ticissimo. 

Uno studio parallelo fra queste due evasioni non sarebbe qui 
nè fuori di posto, nè privo d’interesse; tuttavia ce ne asteniamo, 
sembrandoci che, dopo il fin qui detto, il lettore ci crederà sulla 
parola che né il titolato brigante, nè il letterato baro e falsario 
abbiano avuto altre brighe per uscire dal carcere, se non, il primo, 
quella di pagare in basso coll’oro e in alto forse colle grazie 
della moglie, e il secondo coi promessi arcani uffici di confidente 
che il Fulin dimostra in appresso abilmente resi. Il doloroso è 
dover conchiudere che si era a tale che nè i bandi bandivano 
abbastanza, poichè gente dannata nel capo passava, come il Gam- 
bara, di molte notti a giuocare alla bassezta, per esempio, al Ca- 
sino al ponte dell’ Angelo, nè le porte delle prigioni chiudevano 
sempre bene. Ne veniva, e doveva venirne, una certa canzonatoria 
sfiducia nella giustizia e serietà delle pene di fronte ai mezzi mol- 
teplici di corruzione. Che cos’ è la prigione? una casa; e la galera? 
una barca come un’ altra. 

La canapa che stringe i polsi si scioglie a piacere, essa non 
è seria che intorno al collo. 

Questi i discorsi d’allora, riassunti nel seguente proverbio, 
che è un capo d’opera di cinica densità: preson xe casa, galia 
xe barca, forca xe rovina de omo. 

E, poteva aggiungersi, qualche volta de zentilomo. Anche la 
massima dell’impunità aveva le sue eccezioni. — Tante volte al 
pozzo va la secchia, finchè ci lascia il manico o l’ orecchia. 

Il conte Altan, per esempio, sel seppe fra Marco e Todaro, 
dove il delinquente apprendeva che ora che re. 

Questo modo faceto usavano i Veneziani parlando di colpa 
pagata terribilmente cara dal reo. Derivava da ciò che i condan- 
nati erano impiccati fra le due colonne della piazzetta colla faccia 
rivolta alla Torre dell’ Orologio ; il boia dovendo spinger loro il 
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mento dal sotto in su per passare il capestro, li obbligava a le- 
vare gli occhi sul gran quadrante di quello, come per legger l'ora 
precisa del finale salto nel vuoto. 


V. 


Questo libro, fatto per chi cerca notizie e documenti, è anche 
singolare, e riesce curiosissimo a chi voglia impressioni ed emo- 
zioni. 

Fatti eccessivi, inverosimili fino all’ assurdo, vi sono esatta- 
mente descritti e col massimo rigore documentati. Ciò cui non giun- 
sero le fantasie morbosamente strane del visconte d’ Arlincourt, 
del Ponson du Terrail, ciò che non avrebbero osato ammannire ai 
propri lettori nè Franco Mistrali nè Ulisse Barbieri, ci è qui pre- 
sentato dalla storia. 

La tragedia del castello di Illasi (su quel di Verona) passa 
quanto s' è mai veduto e letto nelle tragedie classiche e nelle ro- 
mantiche. 

Il conte Girolamo Pompei entra una mattina nella camera di 
un Grifo, suo antico servitore e scherano che era a letto amma- 
lato o finto ammalato, e gli dice : 

— Compare, bisogna levar su. 

— Sono impotente, Eccellenza. 

— Su, e subito. 

Obbedisce, e segue il padrone al castello, dove la contessa 
Ginevra, presente e consenziente il marito, lo assale come una 
furia, e lo crivella di pugnalate. 

Egli era reo di averle dato campo di ragionare con un Vir- 
ginio Orsini. — Un curioso modo di ragionare quello della con- 
tessa! — sclama il commentatore di questa pudica frase di un 
testimonio davanti al magistrato. 

Il Molmenti rende conto del processo, e riporta qualche par- 
ticolare che, se è possibile, può sembrare anche più strano del 
terribile episodio finale, ed è la scena tutt’ altro che appassionata 
tra lei e Virginio Orsini, portatole senza di lei consenso nella stanza 
dal Grifo. 

Nulla di più adatto a provare come senz’ ombra di spinta in- 
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teriore, e senza lotte, le contesse di quei tempi consentissero a 
ragionare coi signori. 

Considerato anzi ciò, la punizione del Grifo non può non sem- 
brare eccessiva, e soprattutto inesplicabile risulta la foga furi- 
bonda colla quale la contessa si scagliò su colui che aveva fatto 
anche meno che la parte del libro nel canto di Paolo e Francesca, 
imperocchè si era limitato a dirle che anche le altre signore fa- 


cevano proprio lo stesso. 

Un vero d'altro genere, ma non meno inverosimile, è quel- 
l'episodio dell’esecuzione dei cinque giovani patrizi citata più sopra. 

Come si sa, i due Contarini, il Navagero e il Molin dovevano 
essere descopati e poi squartati, e invece il Polani, del quale la 
forca si elevava dal piano del palco, semplicemente impiccato. Dopo 
l'esecuzione di Vincenzo Contarini e di suo fratello Agostino, ve- 
nuta la volta del nobiluomo Molin, il carnefice lo colpi in fretta, 
e gettata anche sopra di lui la solita stuoia, sali una delle scale 
della forca trascinando su per l’ altra il Polani. Mentre, passatogli 
il capestro, gli era, come allora solevasi, saltato sulle spalle per 
affrettargli col peso la morte, vide innanzi a sè levata una delle 
stuoie. Era quella che copriva prima il Molin, del! sovene, dice il 
Sanudo, che avendo trovato la forza di voltarsi e alzarsi, el var- 
dava apicar el compagno ! !! 

Allora il boia, lasciato il lavoro dell’ impiccatura a mezzo, 
inasprimento veramente crudele, venne zoso e li dete ancora di 
la manara et morite; dopo di che risali a terminare sul Polani 
l’interrotta operazione. 

Un episodio oratorio sul palco. I condannati, a volte coraggiosi 
e a volte no, divenivano tutti moralisti. Quando erano rei soltanto 
di delitti comuni, li lasciavano liberamente ed anche lungamente 
arringare il popolo. 

Il conte Altan dalla piattaforma del palco, sempre fra Marco 
e Todaro, perorava da quasi mezz'ora, parlando enfatico e gesti- 
colando convulso. Ogni volta che egli s’accostava ad un margine 
del tavolato, il boia dava un forte strappo alla fune, che gli anno- 
dava la cintura per paura che gli spiccasse un salto tra la folla 
tentando la fuga; però eccitamenti a finirla non glie ne faceva. 
Chi perdette la pazienza prima di lui fu il capo della Compagnia 
della buona morte, che, accostandosegli, lo avverti che era ben 
ora di salire alla santa gloria del paradiso. Alla quale intima- 
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zione, cui la piissima forma nulla toglieva della terribile serietà, 
egli obbedi, inginocchiandosi e posando la faccia sul ceppo. 

È lecito pensare che se a godere la stessa gloria del para- 
diso fossero stati nell’ identico modo inviati i Lechi, i Capra, i 
Torriani, i Savorgnan, i Gambara, i Capodilista, e tutta quell’ altra 
scellerata ed infesta canaglia feudale, le popolazioni della terra- 
ferma avrebbero ben altrimenti apprezzata ed amata la Repub- 
blica veneta, cui sarebbero rimaste ben più cordialmente ed inten- 
samente solidali, e avrebbero forse resa possibile più tardi una 
resistenza che ne avrebbe salvato l’onore e fors’anco trasformata 
più o meno, ma non troncata l’esistenza politica. 

Certissimo è questo, che la popolazione di Venezia non avrebbe 
in nessun caso preso parte nè materiale nè morale per loro, e 
che il reo e vile 70/72, molla, che disonora in tanti luoghi le 
nostre attuali popolazioni, non si sarebbe sentito a Venezia. Il let- 
tore rammenterà anzi una frase molto caratteristica di Marin 
Sanudo, citata più sopra, la quale dice che alla popolazione « gli 
piacque » la fiera giustizia sui rei. E la prova che gli piacesse, 
quantunque sentisse pietà dei giovani patrizi giustiziati, sta prin- 
cipalmente in questo curioso particolare, che essi, preceduti e se- 
guiti più a pompa che a custodia da due drappelli di zaffi in gran 
divisa, non avevano custodia ai lati, ed andavano al patibolo, si 
può dire, per conto proprio, abbracciando e baciando i conoscenti 
che facevano ala, ed anche frammischiandosi tra la folla che con 
un colpo di mano avrebbe potuto procurar loro la fuga. Se non 
che questa era persuasa di compiangerli, non di salvarli. 

Non ci par possibile un dubbio al mondo che, se negli ultimi 
cinquant’ anni la Repubblica di Venezia avesse fieramente difesa 
all’interno la sicurezza politica, sarebbe poi giunta a difendere dal- 
l'esterno la propria esistenza, poichè, se non era più temuta, rima- 
neva però ancora venerata ed amata. 


VI. 


Ed ora ci torna alla mente il primo dei quesiti affacciatisi 
trattando di questa materia. La evoluzione morale e storica delle 
popolazioni della Venezia è essa in tanta contraddizione quanta 
parrebbe colla legge dell’ eredità? Se noi dividiam» la questione” 
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e principiamo dal considerare la classe dominante, no davvero: 
basta uno dei fatti che abbiamo citato a dimostrarlo. In una volta 
sola, per ruberecci ed assassinamenti, sono nel secolo xvi inviati 
al patibolo cinque patrizi, e potevano essere il doppio se altri non 
fossero stati liberati dalla pena o perchè impunitarii o perchè già 
coperti da salvocondotti. 

Quale è la città moderna che presenti in tale misura la de- 
linquenza estrema nelle classi superiori? Dove mai e in quale anno 
per delitti comuni, cioè senz’ ombra di spinta politica nè passionale, 
cinque giovani di illustri famiglie si meritarono cosi terribili pene? 

E discendendo colla corrente dei tempi, forse che i Savorgnan, 
i Brandolini, i Capra, i Capodilista e gli Altan e i Gambara, tutta 


gente cui correva 
per lungo 


Di magnanimi lombi ordine il sangue, 


potevano chiamarsi grandemente diversi dagli abbacinatori e dai 
massacratori dei primi tribuni e dogi? 

A me pare che, se differivano, era in senso peggiore, perchè in 
quelli imperversava la passione politica, in questi la delinquenza 
era al tutto comune. 

Le baronate baronali autorizzano il classico nepotes nequiores. 

Quanto al popolo è un’ altra cosa, e se n’ è già detto con qual- 
che diffusione il perchè. 

Dell’ essere un’ altra cosa però la ragione è dovuta alla sa- 
pienza delle leggi e alla prudenza degli uomini i quali tennero 
costi in momenti decisivi la somma delle cose. A tutto il 1796 perchè 
avrebbe dovuto inferocire una popolazione gaudente d’ indole e non 
ancora priva dei mezzi di godimento? 

Più innanzi, sotto il Governo francese e l’ austriaco, le ragioni 
e le occasioni della rivolta mancavano e mancavano pure in gran 
parte le spinte. Venezia, può dirsi, non aveva né agitatori, nè sobil- 
latori, nè capi. Quanto alla riscossa del "48 e alla resistenza del "49, 
senza il Manin s’ avrebbero avute giornate terribili. 

Ferino, per esempio, fu l’ eccidio del Marinovich nell’ arsenale 
dopochè egli aveva già capitolato e consegnata la spada. Era un 
galantuomo e un soldato d’onore; se quella sua fine fu, a ogni modo, 
un delitto che si comprende, l’orribile gazzarra seguitane fu un 
altro delitto se'iza confronto maggiore. 

Il popolo di Venezia stava, qualche settimana prima della 
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capitolazione, per compierne un secondo degli eccessi quando as- 
saltò il palazzo patriarcale colla intenzione più deliberata del mondo 
di gettare dalla finestra primate, vicario e curia, se ne trovava le 
persone, come fece d’ ogni mobile mancando queste. 

Un terzo e raccapricciante episodio prova quanto i delitti della 
folla sarebbero possibilissimi pure costi nei momenti di sospetto e di 
esasperazione politica. Abbandonata Marghera, anche la resistenza 
al piazzale sembrava avere i suoi giorni contati : il volgo, al solito, 
parlava di tradimento. Alcuni sinistri tribuni, bw? di Castello e 
di Cannaregio, affermavano d’ aver veduto una barchetta rientrare 
dal canale di San Giobbe vogata da un individuo il quale tornava 
pieno di sospetto da certe conferenze col nemico. 

Una mattina, al grido di: tradimento! tradimento! costoro, stac- 
cate le gondole del vicino traghetto, saltarono addosso ad un po- 
vero muratore, lo Stefani, sbucante colla sua barchetta da un arco 
del ponte, dove per ordine dello stato maggiore del genio lavorava 
alla preparazione di certi fornelli di mina. Non vollero spiegazioni, 
non intesero ragioni: lo fecero letteralmente a brani! 

Senza il governo fermo ed intrepido di Daniele Manin, questi 
atroci casi si sarebbero moltiplicati, poichè contro alcuni anche dei 
più rispettabili capi dell’ esercito si lanciavano accuse di tradi- 
mento. Senza due fierissimi e fortissimi artiglieri friulani, Pietro 
Barnaba e Giuseppe Dalgos, il generale Paolucci sarebbe stato mas- 
sacrato in campo alla Bragola per aver fatto cessare il fuoco a 
Marghera e impedito uno spreco di munizioni che il pubblico piaz- 
zaiolo invece pretendeva, sembrandogli un fatto molto austriacante 
il silenzio del cannone dei nostri forti. 

Fu il Manin che, chiudendo i clubs, imprigionando o sfrattando 
i più rabbiosi demagoghi, coronò di temperanza civile la più forte 
e brillante tra le resistenze militari, e salvò da ogni macchia la 
prima gloria di quel cosi giustamente famoso periodo di storia 
militare italiana. 

Non per questo può certo ravvisarsi in Venezia la negazione 
di quella feroce eredità prima. Essa, per quanto latente, le permane 
ancora nelle vene, ma con questa somma differenza da parecchie 
altre regioni, che ad essa non è difficile capire e far capire la 
verità. Gli è perciò che dei capi incontestabilmente onesti e corag- 
giosi possono facilmente aver ragione sugli elementi più deleteri. 

PAULO FAMBRI. 
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QUESTIONI MILITARI 


IL RECLUTAMENTO 


La controversia militare è sempre accesa, sempre ardente, e 
quanto più importerebbe che cessasse ogni discussione su questo così 
delicato argomento, tanto più si va disputando; ed ogni occasione 
è buona per sentenziare, condannare, deplorare, mentre nessun 
dibattito è più vacuo ed ozioso di questo. Perocchè, stringi stringi, 
nessun principio fondamentale separa i contendenti; chè anzi su 
quei principî sono tutti d'accordo, li ammettono tutti, ed il dis- 
sidio, più apparente che reale, ha una sola causa efficiente, cioè 
la ristrettezza del bilancio, ammessa da tutti, deplorata da tutti, 
e che bisogna sopportare in santa pace, finchè, tornando l’ èra 
delle sette vacche grasse, non diventi di nuovo possibile aumentare 
di qualche diecina di milioni i bilanci militari. 

La questione adunque non verte, e non può vertere, su 
principî sostanziali; e quelli che si affaticano a gridare: « Ci vor- 
rebbe questo, occorrerebbe quest'altro», mi fanno l’effetto dei 
bambini capricciosi, che piangono perchè non possono toccare 
la luna. 

I giornali politici parlano da dilettanti e senza sviscerare 
le questioni, in base a nozioni indigeste ed a notizie inesatte, 
quando non sono false; i giornali militari non sono che il river- 
bero delle opinioni dei malcontenti, che sfogano in quelle colonne 
il loro maltalento; oppure l'eco di voci vaghe, di notizie in- 
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complete, raccolte a spizzico nei corridoi dei Ministeri, e sulle 
bocche maldicenti di coloro, che con maggiore o minore com- 
petenza usano cercar dappertutto il pelo nell’ uovo. 

E dove si ficca la passione, o l'interesse, e dove si caccia la 
politica! Di rado si legge, o si ode, qualche discorso fatto con 
esatta conoscenza dell'argomento, e con serenità di mente e sin- 
cerità d’intenzioni. Molte volte e considerazioni e lodi e cri- 
tiche partono da preconcetti, da pregiudizi, direi quasi da super- 
stizioni; e tutti sanno che le idee più difficili a confutare, più 
restie a sradicarsi sono quelle che hanno il loro fondamento in 
una superstizione! Finchè discussioni acerbe nel sapore, imma- 
ture nella sostanza, si fanno nei crocchi, siano essi militari 0 
politici, o su per le colonne di giornali, il male è piccolo; ma 
quando uguale acerbità, uguale immaturità si trova anche nei 
documenti che emanano dalle Assemblee, che sono delegate a 
legiferare al paese, e nei dibattiti dei suoi rappresentanti, la cosa 
comincia ad impensierire, ed a far nascere timori seri in tutti 
coloro che, scevri di preconcetti, possono mettersi al disopra de- 
gli interessi, dei pregiudizi e delle passioni politiche, ed hanno 
mezzi e possibilità di conoscere il fondamento positivo delle que- 
stioni. Non sarà forse un fuor d’ opera esaminare succintamente 
in questa Rivista tutte le principali questioni, che hanno attinenza 
col nostro stato militare; ma le esamineremo in modo oggettivo, 
sereno, e per quanto è possibile completo; affinchè il lettore possa 
conoscere il vero fondo delle cose; libero lui di mettere poi la 
passione, se così gli piace, nei suoi apprezzamenti; perocchè si 
può, a seconda di ciò che si pensa, dare un valore maggiore o 
minore alle idee ed agli argomenti con cui le si sostengono; ma 
cotesti apprezzamenti avranno un fondamento di vero solo in tanto, 
in quanto riflettano cose e fatti positivi ed esattamente conosciuti. 
E poichè la prima questione, che interessa l’ esercitc, è il suo modo 
di reclutamento, e poichè questa questione dovrà probabilmente 
formare oggetto di dibattiti presso la nostra Assemblea più alta, 
intendiamo trattarla per la prima. 

È una questione d'interesse attuale e straordinariamente vivo, 
dopochè il Ministero ha presentato al Senato un progetto di legge, 
che introducendo nella legislazione del reclutamento alcuni nuovi 
principî di grande e sostanziale importanza, riproduce alcune 
delle disposizioni fondamentali di un altro progetto analogo, pre- 
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sentato parimenti al Senato dal Ministero precedente; e dopo che 
l' Ufficio centrale del Senato ha sul progetto del Ministero at- 
tuale presentata una relazione, firmata dal senatore Blaserna. 
Entrambi i documenti sono di dominio pubblico, e forniscono ampia 
materia di riflessione ai lettori di queste pagine. Nelle quali, più 
che una esposizione astratta di principî teorici, crediamo oppor- 
tuno fare le considerazioni che ci son suggerite da una lettura 
spassionata di essi documenti. 

«La legge sul reclutamento », si legge nella relazione del- 
l’ Ufficio centrale, « contempla una delle istituzioni più importanti 
dello Stato moderno. Essa tocca gli interessi più gelosi della cit- 
tadinanza, chiedendole il doppio tributo del sangue e del danaro, 
assicurandole in cambio il mantenimento dell’ordine all’interno 
e la protezione all’ estero ». Traspare da queste parole, come del 
resto da tutto il complesso della relazione, lo spirito dei tempi 
passati. Che si parli di imposta di danaro si capisce, ma che, dopo 
il trionfo del principio del servizio milita;e obbligatorio e per- 
sonale per tutti, si parli ancora di imposta di sangue, non è am- 
missibile. La legge di reclutamento non deve fare altro, e non 
fa altro, che stabilire e regolare i modi, coi quali i cittadini de- 
vono adempiere un sacro dovere. 

Non si tratta più adunque di una legge dura, che strappi i gio- 
vani dal seno delle famiglie per farne degli strumenti di guerra, 
destinati a servir la politica di governanti dispotici; non si tratta 
di un'imposta di sangue; ben altro, ben più elevato è lo spirito 
informatore d’ una legge di reclutamento moderna, ed è par- 
tendo da questo concetto, che devonsi giudicare le disposizioni 
principali, che ne costituiscono l’ intima essenza. La differenza 
sembrerà sottile, ma a chi ben guardi, essa esiste ed è rimar- 
chevole; perocchè, partendo dal concetto dell’ imposta di sangue, 
si capiscono le disposizioni delle antiche leggi, come l’ estra- 
zione a sorte e la divisione del contingente in diverse categorie 
con diversi obblighi di servizio, in dipendenza di necessità ine- 
renti ai quadri degli eserciti, od alle condizioni finanziarie. Ma 
quando ci si mette a contemplar la questione da un punto di 
vista più elevato, allora si comprendono e la categoria unica 
ed il diverso modo di conciliare le esigenze dei quadri e quelle 
della finanza, con l’ adempimento per parte di tutti del sacro 
dovere di istruirsi militarmente ed abilitarsi a combattere effi- 
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cacemente in difesa degli interessi della patria. Chi si attiene 
ancora alla teoria dell’ imposta di sangue, vagheggia gli eser- 
citi piccoli, quasi sempre al completo di uomini, o poco meno, 
i quadri ristretti, i contingenti limitati, le ferme lunghe; coloro 
invece che sono assurti ad un ideale più alto, vagheggiano con- 
tingenti grossi, eserciti con quadri larghi, per poter, occorrendo, 
incorporare tutti gli uomini validi istruiti; e cercano la conci- 
liazione di questo interesse supremo con quello della finanza, 
mediante la riduzione della ferma allo stretto indispensabile per 
dare agli uomini una istruzione sufficiente. La brevità della 
ferma è d’ altronde imposta dalle esigenze sociali, dal momento 
che si deve incorporare l’ intero contingente, ed è resa oppor- 
tuna dalla maggior diffusione dell’ istruzione in tutte le classi 
dei cittadini. 

A questi principî era inspirato il progetto di legge, che per 
regolare la materia del reclutamento aveva presentato alla Ca- 
mera dei deputati il ministro Pelloux nella Sessione 1892-94. 
Ai medesimi principî è inspirato il progetto, che l’ attuale mini- 
stro della guerra presentò, non è guari, al Senato. Vediamo con 
quali criteri, con quali intenti esso è stato studiato e compilato 
dal Ministero ed è stato discusso ed esaminato dall’ Ufficio cen- 
trale del Senato. 


II. 


La legge vigente procede, com’ è risaputo, da quella del 1854; 
per la quale, annualmente, soltanto una piccola porzione dei 
giovani atti al servizio militare veniva incorporata nell'esercito. 

Questi uomini dovevano prestar servizio per un numero di 
anni non piccolo, molto, ma molto al di là di ciò che può oc- 
correre ad una buona istruzione; di guisa che la forza del con- 
tingente annuale doveva di necessità essere assai limitata, af- 
finchè quella dell’ esercito non salisse ad una cifra eccedente i 
bisogni della difesa, intesa come la si intendeva a quei tempi, 
e le risorse finanziarie disponibili. 

L’ estrazione a sorte designava gli uomini che dovevano 
servir nell’ esercito; gli altri non ricevevano che una istruzione 
rudimentale, o non ne ricevevano alcuna. Il ricco poteva col 
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pagamento di una somma al Governo affrancarsi, o poteva anche 
mettere al suo posto un altro individuo, purchè fosse ricono- 
sciuto valido, e si trovasse in determinate condizioni di fronte 
agli obblighi di leva. Molte categorie di persone erano esenti, 0 
per condizioni speciali di famiglia, o perchè esercitanti profes- 
sioni speciali. L’ applicazione di una legge cosiffatta era assai 
difficile e richiedeva un numero di operazioni lunghe e compli- 
cate. Prima di tutto l’ estrazione a sorte, l’ eliminazione dei non 
idonei, poi quella di coloro che avevano mezzi per affrancarsi, 
e di coloro che avevano diritto all’ esenzione. Le Commissioni, 
che dovevano procedere a queste diverse operazioni, erano com- 
poste di funzionari delegati, parte dalla potestà civile, parte da 
quella militare; i quali, armati di reciproca diffidenza, procede- 
vano in contradittorio, e con gelosa cura, all’ accertamento delle 
condizioni nelle quali ciascun inscritto si trovava. Dato in ogni 
singolo anno il numero degli uomini da incorporare; dato il 
numero dei disponibili e stabilito il rapporto, in ciascun man- 
damento il numero dei disponibili veniva diviso in due parti 
aventi fra loro il rapporto medesimo; la parte composta degli 
individui in possesso dei numeri più piccoli, veniva incorporata; 
l’altra restava a casa, e solo per pochi giorni poteva, come di- 
cemmo, esser chiamata a ricevere un’ istruzione più o meno 
efficace. Al momento della chiamata, ed anche nel periodo di 
tempo susseguente, verificandosi una perdita nel contingente di 
prima categoria, doveva esser chiamato a surrogarla un indivi- 
duo della seconda, quello avente il numero più basso. Come appare 
evidente, tutto questo complesso di visite, accertamenti, riparti, 
completamenti, costituiva una procedura lunga, interminabile, 
costosa, che dava luogo a frodi, inganni, malcontenti, ingiustizie, 
ed un enorme disturbo nei funzionari, sia civili che militari, 
sia governativi che provinciali o comunali, ed un disagio mole- 
stissimo pei cittadini. 

Gli ufficiali sanitari, premuti fra le malizie di coloro che 
avevano interesse a non esser dichiarati idonei ed il timore di 
esser creduti corruttibili, avevano adottato una giurisprudenza, 
che faceva dichiarar abili ad entrar nelle file individui sover- 
chiamente gracili, con immenso danno dell’ esercito. Per esser 
dichiarato inabile bisognava esser o molto gobbo o molto zoppo, 
o ben sordo o completamente cieco. Tutti gli anni si aveva un 
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gran numero di rivedibili, un numero non indifferente di rin- 
viati per rassegna di rimando, i quali avrebbero dovuto esser 
lasciati alle case loro. 

La legge in vigore, rispetto a quella del 1854, ha bensì ab- 
breviato la ferma per poter incorporare un maggior contingente 
annuale ed impartire un’ efficace istruzione ad un numero mag- 
giore di uomini, senza causare una spesa eccessiva; ha bensì 
diminuito i casi di esenzione, abolita 1’ affrancazione; ha bensì 
affermato meglio il principio del servizio obbligatorio personale 
per tutti i cittadini validi; ma mantiene ancora il diritto alla 
esenzione in molti casi non giustificati da indiscutibili necessità 
sociali; mantiene ancora il principio dell’ estrazione a sorte e 
la facoltà di affrancarsi parzialmente, mercè il pagamento di 
una somma di denaro, col quale la ferma viene ridotta ad un 
anno. (Volontariato di un anno). 

Il ministro precedente, è vero, ha, con disposizioni speciali, 
abolito la differenza tra prima e seconda categoria, ed introdotto 
ferme di diversa durata, in modo, che, variando il rapporto tra 
le porzioni che devono servir di più e quelle che devono servir 
di meno, si possa, pur assoggettando tutti ad una istruzione suf- 
ficiente, non oltrepassare dati limiti di spesa. Ma se la legge 
così modificata rappresenta un progresso di fronte a quella del '54, 
rimane ancora la procedura complicata, e rimangono il disturbo 
delle autorità, il disagio dei cittadini, la grave spesa e l’ incon- 
veniente, sopra segnalato, di una soverchia facilità a dichiarare 
gl’ individui idonei al servizio. 

Le modificazioni poi recate alla legge vigente re avevano, 
pur migliorandone la sostanza, alterato l’ armonia, e perciò lo 
stesso ministro Pelloux sentì la necessità di una legge nuova, 
nella quale venissero equamente contemperati l’ interesse su- 
premo della difesa dello Stato, mediante la partecipazione effi- 
cace di tutte le sue forze vive, e le esigenze del moderno con- 
sorzio civile. Perocchè se le antiche leggi contemplavano il caso 
della leva in massa, come cosa eccezionale e tumultuaria, le 
leggi moderne devono invece preordinarla, come cosa normale, 
come questione di vita o di morte. 

I principî, che informarono il progetto di legge presentato 
dal ministro Pelloux, e che le vicende parlamentari non per- 
misero venisse discusso, sono noti a tutti coloro che s’ interes- 
sano delle cose militari. 
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Affinchè fosse ben chiaro, che soddisfacendo all’ obbligo di 
servizio militare non si pagava un'imposta di sangue, ma si 
adempiva un sacro dovere, il progetto aboliva l’ estrazione a 
sorte; e di tutti gli uomini riconosciuti validi alle armi, e non 
aventi speciali diritti all’ esenzione formava una categoria unica, 
od ordinaria, mentre tutti i validi, aventi però diritto, per ra- 
gioni di convenienza sociale, all’ esenzione, costituivano la cate- 
goria di riserva, destinata a ricevere una istruzione brevissima 
e ad esser chiamata in guerra solo in occasioni straordinarie, 
per la custodia dei focolari domestici. In quel progetto erano 
inoltre stabilite ferme di tre, di due, di un anno; era adottata 
la ferma di tre anni anche per la cavalleria; erano stabiliti 
metodi più razionali per l’ accertamento dell’ idoneità fisica; era 
trasformato il volontariato d’ un anno, mettendo per condizioni 
necessarie, perchè lo si potesse concedere, un dato grado d'’ istru- 
zione e il mantenersi a proprie spese; era stabilita una tassa 
speciale per coloro ai quali la legge accordava l’inscrizione nella 
categoria di riserva; era instituito il servizio ausiliario per coloro 
che, meno idonei alle fatiche di campagna, non fossero in con- 
dizioni tali di inabilità da dover essere senz’ altro riformati; 
venivano infine accordate speciali facilitazioni agli inscritti re- 
sidenti all’ estero. 

Quel progetto di legge non aveva altri difetti, se non 
quelli di conservare ancora una soverchia complicazione nella 
procedura e di non diminuire abbastanza il disturbo che au- 
torità e cittadini risentono durante il periodo delle operazioni 
di leva, e condurre, per una troppo grande rigidità nell’ ap- 
plicazione del principio del servizio obbligatorio e personale, ad 
alcune conseguenze che sembrarono soverchiamente gravi. 

Vediamo in qual modo queste imperfezioni vennero elimi- 
nate nel progetto che sta davanti al Senato. 

Il grado di complicazione, la gravità del disagio sociale, che 
l'esecuzione della legge di leva attualmente impone, risultano 
evidenti, solo che si rifletta alla composizione dei Consigli di 
leva, uno in ciascun circondario, presieduto dal prefetto o dal 
sottoprefetto, e composto di due consiglieri provinciali, di due 
ufficiali dell'esercito, con l'intervento d’un medico, d’un uffi- 
ciale dei reali carabinieri e del commissario di leva. 

Tutti i sindaci, tutti i segretari comunali sono impegnati 
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nelle operazioni della leva. Prima essi debbono recarsi al capo- 
luogo di mandamento, per assistere alla estrazione a sorte, poi 
al capoluogo di circondario per la visita degli inscritti di tutto 
il mandamento al quale il Comune appartiene. Tutti gli inscritti 
devono intervenire alla visita, perchè nessuno può essere ar- 
ruolato se prima non è visitato. Chi non si presenta è reo del 
delitto di renitenza. Di guisa che la legge attuale crea dei delin 
quenti prima ancora del giorno in cui il cittadino è chiamato alle 
armi, E pertanto, prima ancora che cominci per lui l’ obbligo di 
assoggettarsi alla legge militare, già questa può fare di lui un 
reo, ed egli per soprassello può anche essere non idoneo alle 
armi! Eppure questa è una conseguenza logica del bisogno di 
determinare con l'estrazione a sorte la parte del contingente che 
deve essere arruolata in prima categoria, e di impedire che la 
negligenza di qualcuno possa essere di nocumento agli interessi 
di un altro. 

Quelle complicazioni, questi assurdi, sono una conseguenza 
diretta e necessaria del sistema di chi considera il servizio mi- 
litare come imposta di sangue e l’esercito, non come una scuola, 
nella quale tutti i cittadini validi devono trovar mezzo di istruirsi 
alle armi, ma come una congregazione di uomini condannati a 
schiavitù temporanea dal capriccio di un’ urna fatale! 

Il progetto di legge, che sta davanti al Senato, fa scompa- 
rire la complicazione, fa scomparire il reato di renitenza. Esso 
stabilisce che l’ accertamento degli obblighi di leva sia fatto da 
Commissioni provinciali, composte esclusivamente di. funzionari 
civili; imperocchè esse devono soltanto curare 1’ applicazione di 
disposizioni, inspirate al bisogno di rispettare esigenze sociali, 
delle quali solo l’ autorità civile è giudice competente; e ciò 
senza danno degl’ interessi militari, in seguito all'adozione della 
categoria unica, che rende superflua l’ estrazione a sorte, come 
era stato stabilito, ripetiamo, anche nel progetto del ministro 
Pelloux. Per converso, l'accertamento della idoneità fisica es- 
sendo interesse esclusivamente militare, e, in forza dell’ adozione 
della categoria unica, non sussistendo il pericolo che lo scarto 
di uno possa riuscir di nocumento ad un altro, è naturale venga 
affidato ad una Commissione di visita, composta esclusivamente di 
militari. Gli ufficiali medici, membri di queste Commissioni, pos- 
sono usare tutto il rigore scientifico che è necessario per assicu- 
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rare la salda composizione dell’ esercito, ed evitare l’inconve- 
niente del soverchio numero di rivedibili, e del soverchio numero 
di rassegne di rimando. Si formerà così una nuova scuola, un 
sistema di accertare l'idoneità più rigorosamente scientifico ; 
nè i medici avranno da temere d’ esser sospettati d’imperizia 
o di corruttela. Derivano da queste riforme minor numero di 
Commissioni di leva, composte di minor numero di individui; 
e per contro Commissioni di visita numerose, finchè si vuole, 
senza aumento sensibile di spesa, od incomodo di alcuno, composte 
di tre soli membri, con possibilità di recarsi di mandamento in 
mandamento, onde il disturbo dei cittadini si riduce a poco 0 
nulla. 

Notisi, che l'accertamento degli obblighi di leva degli in- 
scritti può esser fatto dai Consigli di leva, senza che gl’ inseritti 
debbano presentarsi effettivamente; e nulla osta che chi non si 
presenta ai Consigli di visita, sia arruolato senz'altro, salvo a 
subir la visita al momento della chiamata alle armi. Per queste 
considerazioni il progetto di legge che esaminiamo, giustamente 
propone la soppressione del delitto di renitenza. 

Dal complesso di queste riforme, oltre ai vantaggi di sempli- 
cità, di maggiore speditezza, di minor incomodo per le autorità e 
pei cittadini, scaturisce anche un vantaggio economico, che è va- 
lutato a non meno di 600 o 700 mila lire. Quando le basi di un 
sistema qualsiasi sono razionali, adeguate allo scopo, fondate su 
principî giusti, le conseguenze sono semplici, e conducono al fine 
con minimi mezzi. Le cose artifiziose, irrazionali, contrarie ai 
principî di giustizia, conducono invece a complicazioni, a con- 
troversie, a pericoli di frodi, che occorre prevenire con mecga- 
nismi studiati, con ripieghi più o meno ingegnosi, e infine con 
esagerati dispendi. 

Il progetto di legge Mocenni ha sviluppato e condotto ra- 
zionalmente, fino alle sue ultime conseguenze, il principio del- 
l'obbligo generale al servizio personale e della unicità di cate- 
goria; principî che, come dicemmo, già avevano condotto il 
Pelloux a proporre l'abolizione dell’ estrazione a sorte. 

Senonchè il Pelloux aveva spinto l'applicazione del prin- 
cipio dell'obbligo generale fino al punto di non sottrarre total- 
mente all'osservanza di esso obbligo neanche coloro, che non 
possedessero un grado di robustezza tale da poter sopportare le 
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fatiche del tirocinio militare in pace, nonchè le fatiche molto 
più gravi del tempo di guerra, purchè non fossero affetti da 
imperfezioni fisiche così evidenti, da giustificare indubbiamente 
l’esonerazione totale da qualsiasi obbligo di servizio militare. 
Onde la proposta di servizi ausiliari presso i magazzini, gli 
stabilimenti, gli ospedali, ed in generale i servizi di retrovia. 

Il progetto ultimo invece, meglio inspirandosi al bisogno di 
recare alla società il minimo disagio, sopprime quest’ obbligo, e 
dispensa totalmente coloro, che non sono idonei a sopportar le 
fatiche delle esercitazioni e della guerra. E veramente è pos- 
sibile provvedere largamente a tutti i servizi, che si designano 
complessivamente col nome di ausiliari, senza dover ricorrere 
ad arruolare individui, i quali, sia pure nei servizi ausiliari, non 
tarderebbero a dar indizio della loro fiacca costituzione, con 
danno del buon andamento dei servizi, che fossero chiamati a 
disimpegnare. 

Ma se la legge rinuncia ad arruolare questi individui, con 
indiscutibile vantaggio e dell'esercito e della società, cerca un 
compenso per altra via, nel fine d’impedire, che il prodotto della 
leva annuale in uomini validi abbia troppo a scemare. E ciò 
ottiene restringendo i casì in cui, per ragioni di famiglia, deve 
essere accordata l'assegnazione alla categoria di riserva, asse- 
gnazione che è corrispondende all’ antica esenzione. 

I titoli di esenzione, che l’ attuale legge contempla, non ri- 
vestono tutti ugual carattere di assoluta necessità. Ve ne hanno 
dei giustissimi, ve ne hanno dei non necessari alla conserva- 
zione delle famiglie. La legge nuova intenderebbe restringere 
il diritto alla completa esenzione a quei soli casi, in cui qual- 
siasi allontanamento, per quanto breve, dell’ individuo dal seno 
della sua famiglia, recherebbe alla medesima grave ed evidente 
danno; ed accordare, negli altri casi, nei quali le conseguenze 
dell'allontanamento possono essere sopportate senza grave danno 
dalle famiglie, il diritto di ritornare in seno alle medesime dopo 
un anno di servizio. Gli effetti dell’ applicazione di questi prin- 
cipî si riassumono osservando, che il contingente annuo incor- 
porabile aumenterebbe di circa quarantamila uomini, e che le 
Commissioni di visita possono essere rigorosissime nell’ accerta- 
mento della idoneità fisica, senza timore che la forza numerica 
della categoria ordinaria debba scemar di troppo con danno del- 
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l' esercito. Consegue da questa più accurata selezione, che le 
percentuali delle perdite annuali dei contingenti incorporati nel- 
l’esercito debbono di necessità subire una diminuzione sensibile, 
e quindi nel caso di richiamo di classi in congedo non sono da 
temersi perdite, come quelle che attualmente si verificano. 

L’inserizione in un’ unica categoria ordinaria di tutti gli 
idonei, non assegnabili alla categoria di riserva, sarebbe cosa il- 
lusoria se tutti questi individui non potessero ricevere un’ istru- 
zione sufficiente. Ma se, per tutti, quest’ istruzione dovesse durare 
cinque, 0 quattro, od anche solamente tre anni interi, la spesa 
annuale ammonterebbe ad una cifra troppo considerevole. Per 
evitar ciò, si prende per base la somma che il Tesoro dello Stato 
può mettere a disposizione del ministro della guerra, ed in con- 
seguenza si fissa il numero totale di giornate di presenza. Col 
crescere dei contingenti annuali incorporabili sono cresciuti i 
bilanci militari, ma ben presto questi, pressu quasi tutti gli Stati, 
hanno toccato un massimo, che non hanno più oltrepassato se 
non di pochissimo. Pure i contingenti hanno continuato a cre- 
scere; ed invece la durata della ferma, ch’ era dapprima di 
cinque anni, ed era poi scesa a quattro, sì ridusse a tre 
anni, ed ora accenna a scendere a due anni. Ma per molte 
specialità di soldati, sia per i gradi che devono coprire, sia per 
le funzioni speciali che devono esercitar nelle compagnie, tre 
anni d’ istruzione sono appena sufficienti; per alcuni possono ba- 
stare due anni, per altri infine un anno è sufficiente; onde la 
opportunità delle ferme di diversa durata, delle ferme così dette 
progressive. 

È chiaro che, dato un contingente annuale variabile ed un 
numero di giornate di presenza determinato, si può assegnare al 
contingente intero un’ unica ferma, o dividerlo in due o tre parti, 
assegnando però a ciascuna di esse una ferma diversa in modo, che 
la somma dei prodotti parziali sia costante. Il progetto di legge 
Pelloux ammetteva tre specie di ferma, di tre, di due e di un 
anno; ma le ferme di due o di un anno non sono in fondo che 
espedienti di bilancio; la ferma normale è di tre anni. Nella 
legge Mocenni si stabilisce anche per ferma normale quella di 
tre anni, e ciò in dipendenza di un concetto organico, in forza 
del quale il soldato nel primo anno riceve l’ istruzione, nel se- 
condo la perfeziona e nel terzo concorre ad ammaestrare le re- 
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clute, ad inquadrare, per adoperare una parola usuale, la forza 
della compagnia, servendo di guida e di esempio ai meno an- 
ziani. Questo è il concetto che fa respingere presso quasi tutti 
gli eserciti, come insufficiente ed inopportuna, la ferma di due 
anni. Ma poichè per esigenze finanziarie non è possibile che tutto 
il contingente incorporabile rimanga sotto le armi tre anni, la 
legge proposta stabilisce che una parte di esso abbia la ferma 
di un anno solo. 

Ciò che v’ ha di sostanzialmente diverso fra questa legge 
e quella Pelloux è il criterio che serve di base alla designa- 
zione degli individui con ferma di un anno. Nella legge, che esa- 
miniamo, questa designazione non è fatta ad arbitrio del ministro, 
od a sorte, ma in forza di disposizioni categoriche della legge 
stessa, fondate su circostanze speciali, che devono risultare evi- 
denti e per le quali dette disposizioni diventano applicabili con 
criteri di rigorosa giustizia. Quindi il progetto di legge non am- 
mette nè il passaggio alla ferma di un anno mediante il paga- 
mento di una somma, nè l’ invio in congedo illimitato per anticipa- 
zione, nè i congedi anticipati per ragioni di famiglia ad arbitrio 
del ministro, non infine l’ assegnazione a ferma più breve per 
coloro che posseggano un dato grado d’ istruzione acquisita nei 
poligoni delle Società di tiro a segno e nelle palestre ginnastiche. 
La nuova legge ammette la ferma di due anni per i rivedibili, 
ma riduce ad un anno solo la rivedibilità, mentre con la legge in 
vigore un inscritto può essere dichiarato rivedibile finò a tre volte! 
La riduzione della rivedibilità ad un anno solo ha la sua ra- 
gione di essere nella proposta, contenuta anche nella legge Pel- 
loux, di chiamare le reclute alle armi non nel ventesimo, ma nel 
ventunesimo anno di loro età. Questa riforma giova immensa- 
mente a rendere più robusto e saldo l’ esercito, ad eliminare non 
poche cause di infermità, a risparmiare un dispendio non piccolo 
ed un enorme disturbo ai rivedibili. 

L'assegnazione poi degli individui alla ferma di un anno 
è fondata sul criterio esclusivo di accertate esigenze di famiglia. 
Avrebbero pertanto diritto al congedo anticipato dopo un anno 
di servizio, o per meglio dire dopo un periodo intero d’ istruzione, 
i militari che si trovassero in condizioni di famiglia analoghe a 
quelle che dànno diritto all'assegnazione alla categoria di riserva, 
che vengano, ad esempio, riconosciuti indispensabili al sostenta- 
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mento della famiglia, od abbiano un fratello sotto le armi - onde 
nessuna responsabilità ai ministri, nessuna offesa alla disciplina. - 
Che se, malgrado i congedamenti anticipati, stabiliti com’ è detto 
di sopra, risultasse ancora di fronte alla forza bilanciata una 
eccedenza di uomini, sarebbe lasciato in facoltà del ministro di 
mandare in congedo anticipato, mediante sorteggio, il numero di 
uomini necessario per ridurre la forza della quantità occorrente. 

Questa è l’unica disposizione della nuova legge, che lascia 
determinare qualche cosa dal caso. Essa è stata introdotta per 
impedire che una forza esuberante della categoria ordinaria non 
costringa a superare le assegnazioni del bilancio. E forse essa 
non è neanche necessaria; perchè, stabilita la chiamata della 
classe a novembre, il congedamento tra agosto e settembre, al- 
cuni giorni di ritardo nella chiamata, alcuni giorni di anticipa- 
zione nel congedamento, maggior o minor larghezza nel concedere 
licenze in occasione di feste, con perdita di assegno, possono dare 
al bilancio la elasticità sufficiente. D'altronde, in caso di ecce- 
denza considerevole di contingente, dopo aver designato coloro 
che per legge hanno diritto alla ferma di un anno, non sì po- 
trebbe forse stabilire che sia concessa tal ferma anche agli 
individui ultimi inscritti sulle liste per ordine alfabetico ? Co- 
munque sia, non si tratta di cosa sostanziale. 

Questo adunque è in succinto il progetto di legge che l’ at- 
tuale ministro ha presentato al Senato per regolare la materia 
del reclutamento. 


III. 


Vediamo ora qual giudizio 1’ Ufficio centrale del Senato 
esprima intorno al progetto di cui discorriamo: « La legge sul 
reclutamento », si legge nella relazione del senatore Blaserna, 
«deve prevedere e fornire gli elementi necessari per mante- 
nere l’esercito e la marina in tempo di pace all’altezza stabi- 
lita dai loro quadri, per provvedere all’ efficace istruzione della 


truppa, e per portarla in tempo di guerra alla forza ricono- 
sciuta necessaria per la protezione del paese ». 

Ciò premesso, la relazione esamina, per la parte che ri- 
guarda l’esercito, se, e fino a qual punto, il disegno di legge 
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ministeriale soddisfi a quelle necessarie e fondamentali condi- 
zioni. E con una serie di calcoli e di considerazioni arriva alla 
conclusione, che il progetto ministeriale non soddisfa convenien- 
temente ad alcuna di esse. 

La relazione dell’ Ufficio centrale, come si vede, rinunzia a 
far qualsiasi esame, o discussione, intorno ai principî cardinali 
che informano il progetto; lo esamina soltanto negli effetti, e 
lo condanna. Ma perchè questo esame potesse dirsi serio e la 
condanna legittima, bisognerebbe che le cifre, che la relazione 
dà come esatte, lo fossero realmente. Senonchè, da una analisi 
spassionata della questione si può rilevare, che dette cifre con- 
tengono parecchie inesattezze, derivanti probabilmente da ciò, che 
il relatore non avendo esaminato a fondo i principî fondamentali 
del progetto, non ha tenuto conto di alcune importanti conseguenze 
delle disposizioni principali di esso, e che non essendosi ancora 
attuato l’ ordinamento contemplato nei decreti-legge che aspet- 
tano ancora l’approvazione del Senato, l’ Ufficio centrale ha 
preso a base dei suoi calcoli l'ordinamento attuale, ed ha rite- 
nuto che per i servizi interni, sia presso i distretti, sia presso 
le compagnie deposito, si richieda un numero di uomini molto 
maggiore di quello, che occorrerà realmente lasciare presso i 
depositi reggimentali, una volta, s' intende, che siano aboliti i 
distretti e soppresse le attuali compagnie deposito dei reggi- 
menti. Per questa ragione, e per altre inesattezze di calcolo, 
che non è qui il luogo di rilevare, consegue che, mentre è detto 
nella relazione, che l’esercito permanente mobilitato, aggiuntivi 
i servizi interni, dovrebbe annoverare circa 538 mila uomini, 
esso non dovrebbe avere in realtà che una forza di 513 mila 
uomini, con una differenza in meno di 25 mila uomini. 

Nè qui si arrestano le inesattezze della relazione. Perocchè 
essa nel parlare delle perdite che subiscono le classi, tanto 
quelle sotto le armi, quanto quelle in congedo, non tien conto 
del fatto, che le perdite, che si sogliono calcolare in base alla 
esperienza del passato, sarebbero molto minori, qualora sì ap- 
plicassero i principî, che il nuovo disegno di legge intenderebbe 
sancire. 

Invero, sia pel fatto di ritardar l'obbligo di leva al ventu- 
nesimo anno, la qual cosa dà all’ esercito un contingente di re- 
clute più robuste, sia per il maggior rigore che s’ intenderebbe 
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usare nel giudicare della idoneità fisica delle reclute, il numero 
delle riforme, che ora è grandissimo e che rappresenta da solo 
almeno gli 8/10 delle perdite, de\e di necessità scemare gran- 
demente e ridursi alla metà, ed anche meno. 

Aggiungasi, che nel passare dalla forza a ruolo alla forza 
disponibile, che si ottiene diffalcando dalla prima i ritardatari, 
i malati, ecc., la relazione dell’ Ufficio centrale non avverte, 
che gli indisponibili, se vogliono essere detratti dalla forza dei 
corpi di truppa, che si dovranno condurre in campagna, non 
devono essere detratti dal numero degli uomini occorrenti per 
i servizi interni. Infatti, a mobilitazione ultimata, quando comin- 
cerebbe a farsi sentire il bisogno di gente per i servizi interni, 
si potrebbe presso i depositi reggimentali disporre appunto di 
gran parte dei ritardatari, degli impediti da qualsiasi causa tem- 
poranea, in una parola, degli indisponibili. Ma la relazione del- 
l’ Ufficio centrale, dopo aver aumentata la cifra del fabbisogno 
con quella degli uomini per i servizi interni, sottrae dal computo 
degli uomini a ruolo tutti gli indisponibili, e fa scomparire 70 
od 80 mila uomini, per ricavarne la conseguenza, che il con- 
tingente da incorporare, preveduto nella relazione che accom- 
pagna il progetto ministeriale, sarà insufficiente alla bisogna. 

Infine non devesi dimenticare, che la predetta relazione mi- 
nisteriale, nell’ indicare come cifra del covtingente annuale in- 
corporabile quella di 100 mila uomini, non dice nient’ affatto 
che quella rappresenti un massimo; anzi essa, per la diminuzione 
dei casi di esenzione, e malgrado il maggior rigore nelle visite, 
rappresenterà piuttosto un minimo, e sarà indubbiamente oltre- 
passata sensibilmente in avvenire per l’ accertato aumento co- 
stante della popolazione; salvo, s'intende, le solite eventuali 
oscillazioni annuali, che altro non rappresentano se non piccole 
sinuosità d'una curva, che nel suo andamento generale va gra- 
datamente ascendendo. Tutto adunque induce a ritenere non 
giustificati i timori espressi nella relazione dell’ Ufficio centrale. 
Ed a chi ne dubitasse ancora, basterebbe osservare, che se con 
la legge attuale, e con un contingente annuale sensibi!mente 
inferiore ai 100 mila uomini, si ritiene ottenere una forza suf- 
ficiente ai bisogni della mobilitazione, a fortiori si dovrà otte- 
nere questo risultato con un contingente annuale oscillante in- 
torno a 100 mila uomini, presi a ventun anni, ed accuratamente 
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scelti. Ciò ci dispensa dal seguire la relazione senatoriale nei 
calcoli che instituisce, per dimostrare, che per raggiungere l’ef- 
fettivo di guerra occorreranno nove o dieci classi, secondochè 
la mobilitazione avvenga quando la classe più giovane è già 
sufficientemente istruita ed incorporabile con gli anziani, oppure 
prima. 

Infatti è jecito affermare, che se sono necessarie nove o 
dieci classi al presente, in cui il contingente è più piccolo e 
soggetto a maggiori perdite, deve necessariamente occorrere un 
minor numero di classi, quando il contingente fosse più forte e 
meno soggetto a perdite. 

E poichè qui cade in acconcio, non possiamo far a meno 
di rilevare la inconseguenza in cui cade la relazione; la quale, 
mentre rimprovera alla nuova legge il grave inconveniente di 
render necessarie nove classi per la mobilitazione dell'esercito 
permanente, consiglia poi di mantenere la legge attuale, per la 
quale appunto nove classi bastano a mala pena. Onde risulta 
patente il preconcetto al quale la relazione è inspirata, quello 
di ridurre i quadri. Ma questa gravissima questione non può 
essere trattata per incidente. La relazione senatoriale sembra 
quasi volerla pregiudicare fin d'ora, mettendo una specie d’ostru- 
zionismo alla adozione di una legge, che permetterebbe larga- 
mente di riempire in pace e in guerra i quadri esistenti. 

Un punto sul quale la relazione insiste particolarmente è 
buello relativo alle truppe di complemento, destinate a mante- 
nere al completo l'effettivo delle unità combattenti, fornendo 
gli uomini occorrenti a compensare le perdite che avvengono 
durante la guerra. 

Per altro i calcoli che essa instituisce non sono più esatti 
degli altri, ma sono affetti da errori dipendenti dalla inesattezza 
delle premesse. Infatti, ottenendosi con otto classi una forza 
esuberante al fabbisogno per completare l’esercito permanente, 
anzi essendo sufficienti sette sole classi, rimarrà sempre disponi- 
bile una classe per complemento; la più giovane se la mobili- 
tazione avvenisse prima della sua completa istruzione, la più 
vecchia se occorresse mobilitare l’ esercito dopo d'aver incor- 
porato le reclute nelle compagnie. A questa classe poi bisogna 
aggiungere sempre, come già dicemmo, parte degli indisponibili. 
Questi indisponibili sono valutati nella misura del 20 per cento 
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della forza a ruolo delle classi in congedo, e sono costituiti da 
ritardatari che, trattenuti chi dalla lontananza, chi da malattia 
temporanea, chi da altre cause, finirebbero però col presentarsi 
in gran numero ai depositi reggimentali. Questi uomini, indi- 
sponibili nel primo momento, ammontano da 110 a 120 mila; 


quattro quinti dei quali almeno, nel periodo di alcune settimane, 
raggiungono i loro depositi, come s’ è visto nel 1866. In quel- 
l'epoca, come risulta dalla relazione del generale Torre, i man- 
canti poco a poco, dopo due o tre mesi, finirono per ridursi 
a meno del 2 per cento della forza a ruolo dei richiamati. Sono 
dunque da 70 ad 80 mila uomini che, aggiunti ai 90 mila uomini 
all'incirca della classe rimasta di complemento, costituiscono 
una forza di 160 a 170 mila uomini, cioè un terzo circa della 
forza effettiva dell'esercito permanente. La nuova legge adunque 
garantisce nel modo più assoluto il completamento dell’ esercito 
permanente, e fornisce la forza di complemento necessaria per 
tenerlo a numero durante le operazioni di guerra. 

Un'ultima importante critica fa la relazione dell’ Ufficio 
centrale intorno al grado di coesione e di istruzione, che il si- 
stema di ferme proposto nel nuovo disegno di legge conferirebbe 
all’ esercito, e naturalmente lo giudica insufficiente. Questo 
grado di istruzione e di consistenza evidentemente sarebbe mas- 
simo, se tutti gli uomini avessero tre anni di istruzione, medio 
se tutti ne avessero due, minimo se tutti ne avessero uno solo. 
Il sistema proposto dal disegno di legge dà all'incirca metà 
degli uomini con più di un anno d'istruzione, e più special- 
mente fornisce circa il 10 per cento della forza con due anni, 
ed il 40 per cento con tre o più anni d'’ istruzione. 

Il 50 per cento degli uomini adunque ricevono un periodo 
intero d’ istruzione, indipendentemente da quella suppletiva 
che, dopo congedati, possono poi ricevere in occasione di ri- 
chiami durante il periodo delle manovre di campagna. Il grado 
d'istruzione così ottenuto è sufficientissimo, e sarebbe mal con- 
siglio rinunziare ad istruire tutto il contingente per averne uno 
più piccolo con istruzione di tre anni. Perocchè il fato delle 
guerre moderne è questo, che tutta la popolazione valida sarà 
trascinata alla guerra: un esercito piccolo, per quanto ben istruito, 
potrebbe esser sopraffatto dai numerosi eserciti dei nostri nemici, 
e dopo ci vedremmo costretti a gettar nella lotta tumultuaria- 
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mente una moltitudine impreparata, con quadri poco istruiti e 
soldati meno istruiti ancora. 

Non si può non tener conto dello spirito dei tempi; non si 
può non tener conto delle condizioni delle frontiere nostre: e 
se sì tien conto di ciò, si vedrà, che a noi, più che a qualunque 
altro esercito d’ Europa, occorre organizzare efficacemente la 
leva in massa e preparare quadri larghissimi per poter incor- 
porare tutti gli uomini istruiti, ed istruire il massimo numero 
di uomini validi, scegliendoli con cura gelosa, perchè la spesa 
per l'istruzione impartita ad uomini non ben scelti andrebbe in 
gran parte perduta. 

Potremmo a rigore fermarci qui nello studio che abbiam 
creduto opportuno fare della relazione dell’ Ufficio centrale; ma 
poichè essa si chiude con calcoli relativi alla forza bilanciata 
ed alla forza delle compagnie, e con una controproposta ten- 
dente a dimostrare che si può, variando il rapporto delle ferme, 
ottenere per la compagnia una forza maggiore, crediamo utile 
osservare, che queste questioni esorbitano dall’ àmbito di una 
legge di reclutamento, e dipendono essenzialmente dal bilancio. 

A parità di bilancio, si può ottenere per un certo numero 
di giorni una maggior forza delle compagnie, chiamando la leva 
a marzo; ma con ciò si peggiora grandemente l’ istruzione della 
parte del contingente, che ha un anno di ferma, e deve rice- 
vere un solo periodo d’ istruzione. 

Con le proposte dell’ Ufficio centrale si ottiene veramente, 
pur avendo una forza media uguale a quella del progetto mi- 
nisteriale, una forza, per la compagnia, di cento uomini, ma sol- 
tanto per sei mesi; dei quali, stante la chiamata deila leva a 
marzo, solo quattro sono utili per le istruzioni tattiche ; mentre 
col progetto del Ministero la compagnia ha una forza di ottan- 
tacinque a novanta uomini per dieci mesi, dei quali otto utili 
per le istruzioni d’ insieme, stante la possibilità di chiamar la 
classe a novembre. Del resto per le istruzioni di campagna sì 
suole sempre rinforzare le compagnie con la chiamata di qualche 
classe in congedo, di guisa che, a ben considerare, la tanto di- 
battuta questione della forza delle compagnie è una vera que- 
stione di lana caprina. 

Si sa che l'ideale sarebbe di tener sempre compagnie colla 
forza di guerra. Aver l’ esercito sempre mobilitato sarebbe il 
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colmo della convenienza! Ma, dato un bilancio qualsiasi, ed un 
contingente variabile sì, ma che, oscillando fra limiti poco estesi, 
non permette di raggiungere quell’ ideale, per aver le compagnie 
grosse bisognerebbe diminuirne il numero. La questione è adun- 
que di ordinamento. Quadri ristretti e compagnie grosse, oppure 
quadri larghi e compagnie piccole. 

Col primo sistema si avranno soldati istruiti, ma quadri in- 
sufficienti a contenerli tutti in guerra, ed avremo molta forza 
inutilizzata; col secondo avremo soldati sufficientemente istruiti, 
ed ufficiali sufficienti per inquadrar tutti, avremo la leva in 
massa organizzata in modo efficace! 

Si sa, che alcuni vorrebbero portare in guerra la forza della 
compagnia a trecento e più uomini, ma allora, in caso di mobi- 
litazione, anche con una compagnia avente in pace cento uomini, 
si avrà fra la forza sotto le armi e quella da richiamare la pro- 
porzione di uno a tre, tale e quale come mantenendo la forza 
di guerra a 250 uomini, e quella di pace ad 85. Ma una forza 
di 250 uomini è giudicata già soverchia, figuriamoci una forza 
di 300 uomini! Anzi, dato il modo più sciolto di combattere 
del giorno d'oggi, dato il bisogno di regolare bene il fuoco per 
evitare un inutile, anzi pericoloso spreco di munizioni, la logica 
insegnerebbe ad aver in guerra compagnie più piccole e quadri 
più numerosi per ottenere nel combattimento una efficacia 
maggiore. 

Ma, ripetiamo, le questioni di forza bilanciata e di forza 
della compagnia esorbitano dall’ àmbito di una legge di recluta- 
mento. L'unica questione che, discutendosi una legge di reclu- 
tamento, possa e debba essere discussa, è quella di vedere, se il 
prodotto della leva sarà sufficiente ai bisogni di una difesa ed 
alle esigenze dell’ istruzione. Se la discussione dimostrasse, che 
un contingente oscillante intorno a centomila uomini non dà 
forza sufficiente per la istruzione con tre classi sotto le armi 
in tempo di pace, occorrerebbe avvisare al modo di aumen- 
tarlo, diminuendo i casi di esenzione, ed al modo di accrescere 
la porzione che deve servire tre anni, scemando la porzione 
con ferma di un anno. Ma per ciò sono da esaminare e discutere 
serenamente, ponderatamente i principî fondamentali e tutte le 
disposizioni contenute negli articoli della legge nuova, come il 
Senato ha sempre usato di fare. La relazione dell’ Ufficio cen- 
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trale invece, dopo aver cercato di mettere in evidenza tutti i 
difetti della legge, sussistenti ed insussistenti, dopo aver toccato 
questioni e fatto proposte, che non hanno attinenza alcuna con 
la legge stessa, ma si riferiscono all’ ordinamento ed alla que- 
stione finanziaria, conclude proponendo un ordine del giorno 
con cui si stabilisce di non passare alla discussione degli ar- 
ticoli! 

Vantaggi militari, vantaggi sociali, vantaggi finanziari, tutto 
è messo da un lato; ed una questione essenzialmente tecnica si 
cambia in questione politica. Per qual ragione ? 

« L’ Ufficio centrale », dice la relazione Blaserna, « non 
crede nè opportuno nè tampoco possibile il procedere a una ra- 
zionale legge sul reclutamento in momenti come gli attuali, 
quando le istituzioni militari si trovano in condizioni disagiate 
e anormali. Simili leggi non possono essere l’ espressione di tali 
principî, ma devono adattarsi alle condizioni realmente esistenti. 
Applicare le norme e Je modalità della nuova legge a questi, 
così come ora sono, sarebbe voler perpetuare uno stato di cose, 
come nessuno può desiderare che duri. Adattarle invece a ciò 
che si desidera e si spera potranno essere, significherebbe fare 
una legge destinata forse, fin dal suo nascere, a non essere 
eseguita. Leggi come queste non si fanno e non si disfanno per 
poco tempo. Esse devono contemplare condizioni normali, avere 
la necessaria elasticità per piegarsi a casi eccezionali, e du- 
rare così per molti decenni, onde avere il tempo di penetrare 
nelle viscere del paese, e di fissargli, con lunghe e sane tradi- 
zioni, la misura ed i limiti in cui gli si chiede di sottostare alla 
imposta del sangue ». 

« Quando non si può operare cosi, il migliore e più savio 
partito è di lasciare le cose come sono, e ciò tanto più, quando 
con le proposte ministeriali non si migliorerebbero le condizioni 
presenti ». 

L'autorità di cui godono in paese gli uomini che hanno det- 
tato queste parole della relazione, la stima ed il rispetto di cui 
sono meritamente circondati nell’ esercito, ci rende molto per- 
plessi nell’ esprimere la nostra opinione. Ma poichè già abbiamo 
affermato, che i calcoli sui quali sono fondate le conclusioni 
della relazione non rispondono alla realtà; poichè abbiamo as- 
serito, che la nuova legge migliora di molto, materialmente e 
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moralmente, le condizioni presenti, tanto vale che diciamo il 
pensiero nostro anche sulla questione dell’ opportunità. 

Bisogna premettere, che le condizioni generali del paese non 
potrebbero dirsi normali, rispetto agli interessi della difesa, se 
non nel caso in cui il bilancio ci permettesse di impartire almeno 
due anni interi di istruzione ad un contingente annuale valido, 
che reclutato anche coi criteri della legge attuale, ammonta a 
100 mila uomini al minimo. Ne consegue che, sommando alle 
due classi sotto le armi la forza permanente, non si potrebbe 
far a meno di mantenere una forza media bilanciata di 230 a 
240 mila uomini. È inteso che si potrebbero anche aver ferme di 
tre, due ed un anno, mantenendo ugual forza bilanciata. Comun- 
que, occorrerebbe sempre aumentare l’attuale bilancio di 10 a 
12 milioni di lire. Ma nelle condizioni attuali del paese non sono 
solamente i servizi militari che sono in sofferenza. Lo sono anche 
tutti gli altri, e tutti domandano con insistenza aumenti di bi- 
lancio; di guisa, che per sperare che il bilancio della guerra 
possa essere aumentato di 10 o 12 milioni, bisogna aspettare un 
miglioramento finanziario complessivo di almeno 100 milioni, che 
permetta di accontentare tutte le brame. È dunque giocoforza ras- 
segnarsi a considerare il bilancio attuale di 235 a 240 milioni, 
dei quali 15 o 20 di spese straordinarie, e 220 o 225 di spese 
ordinarie, come un bilancio normale. Ciò premesso, con la legge 
attuale di reclutamento, e con un bilancio simile non si potrebbe 
risolvere il problema di aver compagnie grosse, ed uomini tutti 
con tre anni di ferma, altrimenti che adottando un contingente 
fisso di 65 a 70 mila uomini, una parte permanente di :5 a 
40 mila uomini, e sopprimendo almeno tre corpi d’armata! 

Bisognerebbe dunque rinunciare ad istruire almeno un quarto 
del contingente disponibile e distruggere un quarto dei quadri 
dell'esercito. Ora nessun Governo che abbia serio e profondo 
sentimento della responsabilità, massime nei tempi che attraver- 
siamo, potrebbe a cuor leggero dare al problema militare una 
soluzione simile. E poichè, politicamente parlando, i tempi che 
attraversiamo non sono neanche da considerarsi come anormali, 
ma devono anzi considerarsi come normalissimi, e tali che non 
si può prevedere quando cambieranno, così chi ci governa, 0 
ci governerà, dovrà ben guardarsi dal modificare l’ esercito in 
modo da farne un piccolo modello, se vuolsi, per istruzione, 





284 QUESTIONI MILIT'ARI = IL RECLUTAMENTO 


disciplina, attitudine a manovrare fuori e dentro la piazza d’ armi» 
ma insufficiente a provvedere alla difesa dello Stato. Le condi- 
zioni finanziarie e politiche presenti cesseranno solo quando avrà 
avuto luogo la conflagrazione destinata a dare una nuova soddisfa 
zione, un nuovo assetto agli interessi, che ora sono in contrasto ; e 
mal provvederebbe ai casi suoi lo Stato, che non cercasse di met- 
tersi in grado di partecipare a quella conflagrazione con tutte 
le sue forze vive, che non si preparasse ad intervenirvi con tutte 
le braccia e con tutte le intelligenze. Tutti i ministri della guerra 
dopo il 1870 hanno mirato a questo scopo, e la legge di reclu- 
tamento, e l’ordinamento sono stati modificati e tormentati per 
cercare di istruire il maggior numero di uomini e creare il mag: 
gior numero di ufficiali. Perciò anche con l'ordinamento del 1871 
la fanteria non ha mai avuto compagnie di forza maggiore di 85 
o 90 uomini. Allora si credeva di far opera utile, dando agli 
uomini di seconda categoria, che ammontavano ad oltre un terzo 
del contingente degli abili, quaranta giorni soli di istruzione; ora 
si vorrebbe far credere insufficiente un intero periodo di dieci mesi 
d'istruzione! Ma il compianto Carlo Mezzacapo vide l’ inutilità 
dell'istruzione della seconda categoria e non la chiamò mai, e 
si sforzò di aver bilanci grossi per aumentare il contingente di 
prima categoria, che coi Ministeri susseguenti salì da 65 fino 
a 90 mila uomini. Si aumentarono i quadri per dimostrate esi- 
genze di difesa, ed ora si vorrebbe diminuirli per la ragione 
che in Francia ed in Germania si hanno in pace compagnie di 
150 a 170 uomini. Ma nè in Germania nè in Francia questa è 
la vera forza normale delle compagnie. Non è che un’ eccezione 
per pochi corpi di frontiera, e la si ottiene a detrimento della 
forza delle altre compagnie. Sono dunque benemeriti i ministri 
della guerra, che da noi si sono succeduti dopo il 1870; i quali 
hanno cercato di estendere l'istruzione al maggior numero pos- 
sibile di uomini, ed hanno allargato i quadri per poterli conte- 
nere tutti in guerra, e che sopraggiunte le ristrettezze finanziarie, 
hanno cercato in tutti i modi di risecare sulle spese non stret- 
tamente indispensabili, hanno ridotto gli assegni, si sono sforzati 
di spendere il danaro nel modo più efficace possibile, pur di or- 
ganizzare le forze nazionali in maniera, da poter intervenire util- 
mente nella lotta con tutte le braccia valide. 

Approvando adunque l’ordine del giorno dell’ Ufficio centrale, 
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il Senato oltre a dimostrar di tenere in non cale i vantaggi mi- 
litari, sociali ed economici, che il nuovo disegno di legge con- 
tiene nel suo grembo, disconoscerebbe altresì l’opera di tutti i 
ministri che si sono succeduti dopo il 1870, e verrebbe ad in- 
tralciare l’opera del Governo, intesa a dare al nostro esercito 
un assetto organico tale, che permetta di dedicare una maggior 
parte delle somme stanziate in bilancio ad aumentare la forza 
sotto le armi. 

L'esercito nostro aveva certamente molte cause di spese 
meno utili, e se non fossero approvate tutte le riforme già 
votate dalla Camera dei deputati, avrebbe ancora argomenti di 
spese viziose in esagerati controlli, in soverchie complicazioni 
amministrative, in roteggi come quelli dei distretti, necessari 
tempo fa, ora diventati superflui, e che importa eliminare, perchè 
permetteranno di devolvere alcuni milioni a vantaggio della forza 
bilanciata, come ci proponiamo di dimostrare ai lettori dell’ Ax- 
tologia in uno studio sull’ ordinamento. 

Ma già si è sollevata anche contro queste riforme la 
turba degli oppositori. Questi pure dicono : nelle condizioni pre- 
senti è meglio lasciar le cose come sono. E così schiere d’im- 
piegati, centinaia di famiglie di capi operai continueranno a 
dissanguare il sottile bilancio della guerra; continueranno a 
strider le penne su voluminosi registri per tener dietro al con- 
tinuo ed enorme movimento degli oggetti di vestiario e di equi- 
paggiamento che ha luogo per la duplice amministrazione dei 
distretti e dei reggimenti; continueranno i distretti a ricoverare 
ufficiali invalidi e soldati rachitici! Le condizioni presenti con- 
sigliano di conservar tutto ciò! Quadri ristretti, ufficiali impo- 
tenti ai distretti, uomini non istruiti a casa, venticinque o trenta 
reggimenti di meno, e poi affronteremo la bufera, che in un 
giorno nefasto potrà scatenarsi sull’ Europa, con maggior proba- 
bilità di vittoria! 

Ma tornando, per concludere, alla legge di reclutamento, 
poichè essa si è proposto, e secondo noi con successo, di regolar 
la materia in modo razionale ed adattabile alle condizioni di 
tutti i tempi; poichè essa ha elasticità sufficiente per consentire 
di approfittar nell’avvenire dei vantaggi di bilanci più floridi, e 
per conciliare le esigenze dell’ istruzione e della forza dell’eser- 
cito anche con bilanci più avari; poichè, in una parola, essa, con- 
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trariamente a quanto la relazione dell’ Ufficio centrale asserisce, 
prevede realmente e fornisce gli elementi necessari per mante- 
nere l’esercito in tempo di pace all'altezza stabilita dai quadri, 
provvede alla efficace istruzione della truppa, e permette di 
portar l’esercito in tempo di guerra alla forza riconosciuta ne- 
cessaria per la protezione del paese; per tutte queste ragioni il 
Senato avrà ben meritato dalla patria, se farà una discussione 
serena, elevata, scevra di passione politica, di pregiudizi tecnici 
e di idee preconcette, dalla quale scaturisca la luce, e traggano 
vantaggio l’esercito e la difesa del paese. 


GIOVANNI GoOIRAN. 
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X. 


Ormai erano passati vent’ anni, eppure la signora Maddalena 
non aveva perdonato. 

Ancora, certe volte, quel ma/edettissimo le appariva dinanzi 
a un tratto, fissandola, sorridendo, mettendo in mostra i denti bian- 
chi, sotto i baffetti biondi. 

Era un dispetto continuo e un continuo tormento: e a mano 
a mano che Giacomino cresceva lungo e sottile, anche lui con quei 
denti, e con quel sorriso, anche lui con quella faccia e quell’ impo- 
statura, erano cresciuti pure nell’ animo di Maddalena il livore e 
il rimorso, ma soprattutto il livore. Ed ora poi, quando nell’impeto 
della rabbia e quasi senza sapere quel che dicesse si era lasciata 
trasportare a confessar tutto, non era stata la cieca ribellione del 
marito ciò che le aveva fatto perdere la testa: no; era stato quel- 
l’altro, sempre quell’ altro - la sua disgrazia. 

Essa, da prima, avrebbe voluto dimenticare; avrebbe voluto 
persuadere sè stessa ch'era stato un sogno, un incubo, chissà, un 
effetto di cattiva digestione: ma poi, fin dalla prima volta che il 
piccolo Giacomino - hop, hoplà-là!- si era messo a correre per il 
fondaco a cavallo di una granata, essa non aveva più potuto in- 
gannarsi nè illudersi, non aveva più potuto mentire a sé stessa. 
Subito, di colpo, si era sentita rimescolare il sangue; aveva dato 
quattro potentissime sculacciate al povero piccino e aveva pensato 
con timore che se il ragazzo fosse venuto su cogli istinti di quel 
mostro, avrebbe dato fondo in un /iat alla casa, alla ditta, al- 
l'universo! 
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— E adesso — rifletteva la sienora Maddalena fra sè e sè — 
adesso ho fatto bene a dir tutta la verità? a svelare la mia di- 
sgrazia? Si, ho fatto bene: ho fatto il mio dovere, e tutte quante 
avrebbero da imparare da me. 

Giacomo, ormai, non più protetto da quel balordo di Daniele, 
non era più da temersi. Sarebbe stato allontanato da casa e da 
Milano, e lei, lei sola, coi danari suoi, guadagnati da lei, personal- 
mente, per quello scopo, lo avrebbe sempre aiutato. Aveva fatto 
bene a spiegarsi, a mettere le carte in tavola; soltanto aveva un 
po’ d’ inquietudine e un certo timore pel marito. Timore, così per 
modo di dire; timore che d’ora innanzi negli affari volesse far più 
da padrone, senza consigliarsi con lei. 

E la signora Maddalena, chiusa nella sua camera, sospirava. 
A un tratto si alzò e si accostò all’ uscio, per udire. 

— Ecco, non ci sono io, e chiudono il negozio mezz’ ora 
prima! 

La sua inquietudine cresceva. Il momento era critico. 

— Quel Pantalone di Daniele fosse almeno prudente cogli sconti! 
Dice sempre di si a tutto il mondo! 

E la corrispondenza?... 

Pensò se non fosse il caso di scendere un momentino, finchè 
gli altri erano sempre a pranzo. 

No, non poteva, non doveva uscire da quella camera, finchè 
suo marito non fosse venuto lui stesso a cercarla, a chiamarla... 
a farle intendere, insomma, che, senza di lei, non si poteva tirare 
innanzi. 

Ma perchè tardava tanto a venire? Avrebbe dovuto aver la 
smania, se non altro, di saper tutto; di sentire le sue giustifica 
zioni, le sue discolpe, per uscire dall’ incertezza, per perdonarla 0 
per strangolarla. 

— Che Pantalone! 

Il signor Daniele, invece, questa curiosità, questa smania non 
la sentiva né punto nè poco. 

D'inverno, i Trebeschi pranzavano appena chiuso il negozio: 
quella sera non e' era Giacomino, non ec’ era Maddalena; ma egli 
non volle dare alla famiglia nessuna spiegazione. Disse soltanto: 
— La mamma è un poco incomodata — e non apri più bocca per 
un pezzo. Pareva come investito di una nuova e misteriosa auto- 
rità; non essendoci la moglie, scodellò lui la minestra, tagliò e di- 
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spensò lui le fette del lesso: e tutti zitti, mangiando adagio, len- 
tamente, senza far rumore. Persino i cucchiai, come fossero presi 
da un senso di rispetto, pareva che evitassero di picchiare sui 
piatti. Tuttavia il signor Daniele, più che dalla propria autorità, 
era angustiato da un altro pensiero. 

Portavano, si o no, da mangiare a... a quello di sopra? Sol- 


tanto l’idea di quel ragazzo, gli faceva venir caldo e freddo. Lui 
come lui, avrebbe anche potuto lasciarlo morir di fame. Ma gli altri, 
no. Quella stupida della Cammilla, per esempio, no; lei avrebbe 
dovuto pensarci... E a un tratto, vedendo che nessuno si moveva, 
che nessuno si ricordava di... di quello di sopra, perdette la pa- 
zienza e sgridò la Cammilla perchè aveva messo troppo aceto nel- 
l’ insalata. 

Appena il signor Daniele apri bocca, fu rotto l’ incanto, e tutti 
cominciarono a ridere, a gridare, a bisticciarsi, a fare un casa 
del diavolo. Non c’ era la gatta e i topi ballavano. 

Il signor Daniele gridò più forte, pestò i piedi, poi tacque 
stanco, seccato. 

Si sarebbe fatto sentire il giorno dopo. 

— Temistocle !... dove andate ?... Gian Maria! Giù quel cappello! 
Vergogna! Vergognatevi! 

Ma chè; non gli badavano nemmeno, e i due ragazzi, col boc- 
cone in gola, scapparono di casa. 

Non c’era la mamma, dunque... viva la libertà! 

Il signor Daniele pensò che sarebbe stata necessaria una di 
quelle lavate di capo come le dava sua moglie; e tornò a concludere: 

— Domani mi farò sentire. 

La Cammilla, senza che nessuno se ne fosse accorto, aveva 
già pensato a quello di sopra e rimasta sola con Daniele gli do- 
mandò della zia Maddalena: 

— Bisogna rispondere a Verona; bisogna scrivere a Trieste... 
Vado dalla zia a sentire che cosa devo fare? 

— No: niente — rispose il signor Daniele. — Penserò io; d’ora 
in avanti, si parla con me. 

Si rizzò quant era lungo, alzò gli occhi al soffitto, si fece 
ancor più serio: 

— Mi sono fatto sentire. 

— Allora, Giacomino non parte più? Giacomino resta a Mi- 
lano? — esclamò la ragazza cogli occhi scintillanti. 
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— Finiamola con questo Giacomino! — Il signor Daniele diede 
uno scossone facendosi pallido. — Adesso siete diventata una donna; 
vergogna! non voglio più confidenze con... coi giovani... che sono 
diventati uomini. Vergognatevi! 

La Cammilla guardò lo zio stupefatta, e subito gli fece tanto 
di muso. 

Fu primo Daniele a riprendere la conversazione. 

— La zia Maddalena ha domandato qualche cosa da pranzo? 

— No. 

— E... a quell’ altro lassù, hanno portato da mangiare ? 

— Non so. 

Daniele scrollò il capo malinconicamente. 

— Alla zia — pensò — non avresti risposto in questo modo, Ma 
domani, cominciando da domani, dovrò farmi sentire anche con te. 

Passeggiò su e giù per la stanza: si senti stanco, si senti solo, 
si secc) e andò a dormire, pensando forse, in cuor suo, che la li- 
bertà è una gran cosa, ma un po’ come le belle donne: bisogna 
farcisi da giovani. 

La mattina dopo, quando il signor Trebeschi scese nel fondaco, 
non c’era ancora nessuno; cominciò a brontolare, a gridare da solo, 
e continuò a strillare sempre più forte a mano a mano che capità- 
vano i commessi, i facchini, tutta la sua gente; ma per quanto li 
strapazzasse e pestasse i piedi, gli altri facevano il loro comodo 
alzando le spalle e borbottando rispostacce. Nei lunghi cameroni, 
l’andirivieni affaccendato, il lavoro, il frastuono di tutti gli altri 
giorni stentava a ricominciare: la lampada, dinanzi alla Santa 
Casa di Loreto, che la signora Maddalena accendeva ogni mattina, 
era spenta, immobile. 

— Vi caccio fuori tutti quanti, nel momento, su due piedi! 

— Buhm!— fece un commesso nascosto dietro le botti. 

Il signor Trebeschi finse di non aver udito. 

— E Gian Maria ?... e Temistocle ?... Ancora a letto? vergogna! 
Dovreste tutti imparare da me: sempre il primo .la mattina; e la 
sera, sempre l’ ultimo. 

Non aveva ancora finito di sfogarsi quando i due figliuoli, in- 
vece di scendere dalla scala... entrarono dalla porta di strada, tutti 
e due pallidi, smunti e cogli occhi pesti. 

— Voi?... A quest’ ora? 


Temistocle affrontò il padre, arditamente, per il primo: 
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— Silavora tutto il giorno e la sera abbiamo diritto e vogliamo 
divertirci. E carnovale. Giacomino stava fuori tutte le sere. 

Piantarono li il signor Daniele a bocca aperta, e andarono a 
levarsi il soprabito dietro il banco. 

Daniele, un po’ scosso, stava per ricominciare la ramanzina, 
quando un — Buon giorno, 220n pére — che senti dietro le spalle 
gli fece tremare le gambe. 

Era xi: il momento terribile era giunto. 

Si voltò coll’ impressione, chissà, di trovare un’altra faccia a 
quel ragazzo. Invece niente di mutato; egli provò quasi un senso 
di sollievo trovando Giacomino tal e quale, come il giorno innanzi, 
grazioso, allegro, sorridente, buono. 

Il figliuolo, al contrario, fu colpito dal viso stravolto, dalle lab- 
bra tremanti del babbo. 

— La mamma sta proprio poco bene? — domandò. 

— Sissignore. E siete stato voi, vergogna, vergo... — ma il 
resto gli rimase a mezzo, vedendo gli occhi di Giacomino che si 
erano empiti di lacrime. 

Gli voltò le spalle in fretta, e corse a rinchiudersi nello scrittoio. 

— E l’unico, stamattina, che abbia pensato a sua madre. 
Quanto a cuore, sarebbe più mio figlio quello li che gli altri. 

E non poteva aver ragione il signor Mauro? Il signor Mauro 
aveva detto: Jo non lo credo e non lo crederò mai, nemmeno se 
avessi visto co’ miei occhi! 

Entrò la Cammilla ancora imbronciata: 

— Bisogna rispondere a Verona, bisogna scrivere a Trieste. 

— Sicuro. 

Daniele frugò nel monte delle lettere, scartabellò i registri... 
alla fine dovette arrendersi. 

— Va su dalla zia, te come te. Scrivete insieme a Verona e 
rispondete a Trieste. Ma, mi raccomando, senza allungar musi. 
Impara da me. Intanto io vado in Borsa, poi alla Banca Com- 
merciale. 

E se ne andò. 

Che cosa doveva fare li in negozio? Per il momenio aveva già 


gridato abbastanza. E poi gli avventori lo mortificavano in faccia 
ai commessi, alla sua gente. 


— Mia moglie non può scendere oggi, è incomodata. Ci sono 
io, parlino con me. 
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— La signora Maddalena non ce’ è? Allora torneremo domani — 
e se ne andavano. 

Per istrada, solo, senza fretta, pensava al più importante. Era 
inutile voler scacciare quel pensiero: bisognava aver coraggio, 
guardare la verità in faccia e risolvere qualche cosa. Era vero, 
come diceva sua moglie, o non era vero, come diceva il signor 
Mauro ? 

Si sbrigò in pochi minuti, distrattamente, delle cose da fare, 
alla Borsa come alla Banca, e prese la via più lunga per ritor- 
nare al fondaco Monghisoni. 

— Fosse anche vero, che colpa ne ha quel povero ragazzo? 
Ma no, ma no! — E il signor Daniele sorrideva. — Chi le fa, 
queste cose, non le dice. D'altra parte — e tornava a rannu- 
volarsi — chi non le fa, non le inventa. 

Eppure sua moglie era capace di tutto; anche d’inventare una 


storia simile. 
Essa aveva sempre detestato quel ragazzo; voleva disfarsene; 
dunque — Non è tuo figlio: non gli devi voler bene; mandiamolo 


in malora! 

— «Non è tuo figlio »; ma e le prove? E il tempo? Quando? 
Dove? Chi? Se Maddalena non è mai stata sola un giorno? Se 
non è mai uscita di casa sola ? Se non conosce nessuno ? Quando 
mai ha avuto il tempo, quella li, di perdere la testa, di innamo- 
rarsi ? 

— « Ti dirò tutto, e saprai tutto ». E se io non volessi saper 
niente, perchè non credo niente? 

E... e la voce del sangue? 

Giacomino era sempre stato il suo prediletto, e per questo 
appunto Maddalena non lo aveva mai potuto soffrire. Il cuore, il 
cuore di Giacomino era il suo. Poi gli somigliava anche in tutto 
il resto... Glielo aveva detto la signorina Fanny. 

Quante volte la signorina Fanny lo aveva guardato a lungo, 
tanto da fargli abbassare gli occhi, e poi gli aveva detto con 
quella sua bella voce così profonda e penetrante: 

— Grand Dieu! Quanto rassomigliate al vostro fanciullo ! 

E glielo diceva anche quando scherzava, accarezzandogli i ca- 
pelli col frustino e mormorando: 

— No, no, no; quello che dovrà essere li non è ancora ar- 
rivato .. 
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— Povera ragazza! Chissà come sarà andata a finire nelle 
mani di quel fratello?... 

Assorto in tali pensieri arrivò in faccia al fondaco Monghi- 
soni; e come al solito senti una stretta al cuore e sospirò. 

Le altre volte era l’ apprensione di essere strapazzato : questa 
volta la pena di dover strapazzare. 

— Chissà che confusione, che disordine!... e poi quei due veri 
briganti di Temistocle e di Gian Maria... 

Invece, niente di simile: nei lunghi cameroni del fondaco 
era ricominciato il solito movimento, l’ andirivieni, il vociare dei 
commessi e degli avventori, il caricare e lo scaricare affaccendato 
delle merci, il rimbombo, e il rotolio delle botti e dei barili... e 
persino la lampadina davanti alla Santa Casa era stata accesa, e 
brillava dondolante in fondo, nel buio. 

Guardò verso lo scrittoio: l’uscio era chiuso; ma dietro il ve- 
tro appannato scorse l’ombra nera di sua moglie. 

La signora Maddalena non aveva saputo resistere. 

— Gli affari, la ditta, la casa, prima di t ‘tto. — Sarebbe ri- 
masta tutto il giorno a lavorare nello scrittoiv e poi, sempre colla 
scusa dello star poco bene, avrebbe pranzato s la in camera sua. 


E questa specie di ,20dus vivendi, tacitamente offerto dalla 
moglie, e tacitamente accettato dal marito, durò parecchi giorni, 
con ottimo effetto. 


Gli affari procedevano bene come al solito; nel fondaco tutti 
lavoravano di lena. 

Adesso, quando Daniele alzava la voce, e la signora Maddalena 
era nello scrittoio, sempre taciturna ed indisposta, tutti ubbidi- 
vano senza fiatare. 

— Cominciano a temermi — pensava il signor Daniele. — Si 
fa presto a far da padrone; basta saper gridare. 

Aveva una sola inquietudine: di dover venire a una spiega- 
zione colla moglie. Che cosa sarebbe successo ? 

Non si vedevano se non in presenza di altre persone, e non 
si scambiavano se non poche parole, sempre relative agli affari. Ma 
quando si incontravano sulle scale o attraversando il cortile, lei 
pareva volesse fermarsi, e lo fissava risolutamente in un certo 
modo, come per dirgli : 

— Avanti, coraggio: hai paura? Io sono qui pronta a rispon- 
derti. 
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Una sera, mentre sua moglie era sola nello scrittoio, Daniele 
si fece animo e si avviò verso il bugigattolo tossendo forte per 
dare la sveglia. 


Nel breve discorsetto che aveva pensato le dava del voi. 
— Voi non mi direte niente. Non voglio saper niente. 
Ma invece, quando si trovò davanti a sua moglie, abbassò gli 


occhi, abbassò il capo e mormorò appena con un filo di voce: 

— Tu non mi dirai niente ; desidero ignorare. Dobbiamo vivere 
insieme per amore dei nostri figliuoli, nella comunione della nostra 
vita, dei nostri interessi, del nostro lavoro. Quello che mi hai 
detto... basta. Voglio ignorare per poter dimenticare; per poter... 
perdonare. 

E il signor Daniele, il quale, a mano a mano che parlava, si 
era commosso, a questo punto tacque, sentendosi una forte stretta 
al cuore. 

Maddalena, invece di fissarlo in viso con arroganza, aveva 
anch’essa abbassato gli occhi, aveva chinato il capo... Piangeva?... 

— Dio, Dio! E se fosse vero? Se fosse vero? Sua moglie ?... 
Quella donna che gli aveva appartenuto per vent’'anni?... La ma- 
dre dei suoi figli ?... Il sangue, la carne dei suoi figli ?... 

Rimase stordito e una nube gli oscurò la vista. Allora, per la 
prima volta, gli si affacciò alla mente tutta la vergogna della sua 
disgrazia; ma fu un lampo. Sua moglie stessa, inconsapevolmente, 
si salvò, e salvò la pace del pover’ uomo, domandandogli, sempre 
a capo chino, umilmente, colla voce rotta dalla commozione: 

— Quando hai fissato che parta ?. Quando deve partire ? 

— Chi? 

— Giacomino. 

A questo nome Daniele tornò a rasserenarsi. Era sempre l’idea 
fissa di sua moglie, il suo maligno proposito di dividerlo da quel 
ragazzo. 

— Giacomino — rispose, con tono risoluto, questa volta — 
Giacomino partirà quando gli dirò io di partire. Per il momento 
non c’è fretta: sotto di me è docile, è buono. 

La signora Maddalena non rispose, non si ribellò; si voltò 
verso la scrivania e ricominciò a scrivere. 

— Si rode perchè non può spuntarla — pensò il signor Da- 
niele, e approfittò del momento per imporre tutte le sue condi- 
zioni. 
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— Bisogna regolare gli affari in modo da avere un’ ora fissa, 
sempre quella, per la colazione e per il pranzo. Bisogna dare 
una piccola mesata a Temistocle, a Gian Maria e alla Cammilla. 


Lavorano dodici ore al giorno: ne hanno diritto! La domenica e 
le feste non si apre bottega: riposo generale. 

Non voleva più che sua nipote facesse la cuoca e la serva. 
Adesso aveva quasi vent'anni, non era cosa conveniente nè per 
la Cammilla, né per il suo amor proprio, nè per il rispetto che 
doveva al nome e ai parenti. 

Concludendo, lasciava a sua moglie la direzione suprema degli 
affari, ma voleva tenersi lui, in mano, come capo della famiglia, 
le redini della casa. 


XI. 


Era vero che Giacomino aveva abbandonato il caflè Biffi, il 
teatro e stava sempre in casa: ma per due ragioni: la prima, che 
non aveva un soldo e non ne poteva trovare : la seconda... il buon 
Daniele non l'avrebbe mai indovinata: cominciava a piacergli la 
Cammilla, e il suo capriccio era stimolato da una gran curiosità : 
sapere se quel mucchio di capelli biondi era tutto vero, o se c’era 
sotto del crespo. 

E questa curiosità gli era nata la prima sera, in cui egli 
aveva dovuto pranzare solo, in camera sua. 

Da più di un’ ora se ne steva buttato sul letto, al buio, man- 
giando bile, e roso dalla gelosia per Fanny, quando a un tratto senti 
un fruscio dietro l’ uscio, poi picchiar leggermente, e una vocina 
bisbigliare : 

— Si può? 

— La nasona! — pensò fra sè Giacomino, e si voltò contro il 
muro borbottando : — Avanti; cosa c'è? — Ma appena entrata la 
fanciulla, si voltò attratto da un profumo vivificante. La Cammilla 
teneva un lume e una bottiglia di vino da una mano, dall’ altra un 
bel piatto di risotto caldo. 

— Hop, lalà! — fece il giovanotto alzandosi a sedere sul letto, 
e i suoi occhi, dopo aver fissato il risotto, si volsero alla ragazza, 
ringraziandola. 
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Cammilla arrossi di piacere. Finalmente, dopo tanto tempo, dopo 
tanto pensarci, era riuscita a fare una cosa grata a suo cugino!... 

— La zia Maddalena è scesa nello scrittoio ed io ho pensato 
di farti il risotto; la zuppa di rape era diventata lunga e salata. Ti 
ho fatto anche un piattino di rosticciana. 

Giacomo tornò a sorridere guardandola; e restando sempre 
seduto sulla sponda del letto, l’ aiutò mentre disponeva sul como- 
dino il bicchiere, il piatto e la bottiglia: la cameretta era un buco, 
non c'’ era altro che il letto, un cassettone, una seggiola, un catino; 
nessun posto per mettersi a mangiare. 

— Grazie, Cammilla. 

E proprio in quel punto, mentre la ragazza si chinava, posanda 
sul tavolino la roba, egli osservò per la prima volta tutti quei ca- 
pelli biondi che cominciavano da ricciolini d’ oro, sulla nuca rosata, 
e finivano in un grande ravvolgimento di trecce, di ciocche ondu- 
late, massa pesante e ricadente sulle spalle. 

Quando Cammilla scese per prendere l’altra roba, Giacomo co- 
minciò a mangiare il suo risotto,.pensando alla cugina. 

— E il naso?... come mai?... Dacchè è un po’ ingrassata le si 
è raddrizzato, il mento e il nasone sono spariti. 

Essa ritornò poco dopo colla rosticciana; e lui, sempre seduto 
sulla sponda del letto, le faceva cento domande, per tenerla li, per 
non lasciarla andar via, per avere da ridere e da scherzare. E in- 
tanto la guardava, l’ osservava, la scrutava, e la ragazza sotto 
quegli occhi si sentiva accendere il sangue, battere il cuore, man- 
care il respiro. Avrebbe voluto essa pure fissarlo a lungo per far- 
gli capire che lo amava, ma non poteva resistere, abbassava gli 
occhi arrossendo, impallidendo, tremante, vinta. 

— Di profilo — pensava Giacomino — il naso torna a spun- 
tare, ma di faccia è un naso regolare. 

E come era diventata grande e si era fatta donna, senza che 
lui se ne fosse accorto! 

— Sono tuoi tutti questi capelli? 

— E di chi dunque? — esclamò ridendo la ragazza. 

— Scommetto che c’è del crespo. 

— Oh no, te lo giuro. 

— Allora bisogna vedere per credere!1— rispose il cugino fis- 
sandola sempre e ridendo maliziosamente, nel tempo che ingoiava 
la rosticciana. 
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— Guarda — e la fanciulla si chinò allungando il capo. Gia- 
como senti da vicino l’ odore acuto, caldo dei capelli; ma intimidito 
da quella franchezza, non osò toccarli. Invece le prese la mano. 

— Come fai a cucinare il risotto e ad aver le mani cosi 
bianche? 

— Ho visto le tue — rispose la Cammilla, fiera di essere 0s- 
servata. 

— E i piedi? hai un bel piedino? Lasciami vedere. 

— No, no, no! — gridò Cammilla arrossendo, turbata, spaven- 
tata, e si chinò per nascondere i piedi sotto le vesti. 

Ma l’altro voleva vedere ad ogni costo, e le prendeva la vita, 
le stringeva le braccia per sollevargliele. 

— No, te ne prego, sta buono. 

— Voglio vedere. 

— Sta buono; domani. 

— Voglio vedere. 

— Guarda. — E Cammilla, alzatasi un poco la sottana, mostrò 
due piedi sformati nelle scarpacce sdrucite e sgangherate, ma 
coll’ altro braccio si nascose gli occhi e pianse. 

— È l’avarizia della mamma — esclamò il cuginetto, con ga- 
lanteria. — Devi avere dei bei piedini. Fatti sentire dal babbo, e 
fatti fare degli stivaletti coi bottoni, alti così. — E le indicò come 
li portava la Fanny... Poi tornò a fissare, a guardare la Cammilla, 
con occhi esperti da conoscitore, immaginandola nell’ amazzone 
attillata o colle spalle nude come la Fanny. 

Se tutti quei capelli erano suoi... doveva essere uno splendore. 

Cammilla si lasciava premere, accarezzare la mano. Guardava 
anche lei quegli occhi penetranti e sorridenti che la serutavano 
in tutta la persona, poi chinava il capo turbata, intimidita, inna- 
morata, e il piccolo seno palpitava sotto il grembiule di percallina 
che dalle spalle e dal petto ie scendeva giù fin quasi ai piedi, al- 
lacciandola stretta stretta alla vita. 

Dagli occhi di Giacomo, a un tratto, venne quasi una chia- 
mata, un invito: corse un lampo nel viso della fanciulla, poi fece 
un sussulto che parve un singhiozzo e fuggi. 

— Cammilla! Cammilla! 

Mentre la ragazza scendeva a precipizio la scala, Giacomo, 
rimasto solo, dette in una risata. 

— Comincia a trovarci gusto a civettare. Scommetto che son 
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tutte malizie per parer più donna che non sia: sotto i capelli, 
certo, ci deve metter del crespo. 

E mentre il ragazzaccio già corrotto dai baci, e più che dai 
baci, dal tradimento di Fanny, non indovinava, nè capiva nulla 
nel pudore verecondo della povera ragazza, questa sognava e spa- 
simava tutta sconvolta e fremente per una inopinata e dolcissima 
speranza. 

Finalmente egli l'aveva guardata!... Era riuscita finalmente 
a farsi guardare! Aveva vinto lei! Si, aveva vinto, a forza di pa- 
zienza, di ostinazione, di tenacia: ma già non pensava a resistere, 
La dedizione del suo cuore era intera: voleva essere amata, non 
altro, pronta ad abbandonare in contraccambio tutta se stessa, la 
sua giovinezza, la sua vita. 


Sola sola, tardi, nella sua cameretta, essa vegliava e si tor- 


mentava. 

Le voleva bene?... Cominciava a volerle bene?... Aveva vinto, 
aveva vinto lei, dopo tante ansie, dopo tante angosce, dopo aver 
patito il suo disprezzo, la sua ironia, il suo odio, dopo averlo visto 
innamorato di un’ altra, pazzo per un’ altra, tutto d’ un’ altra. Ora 
egli l'aveva guardata con quegli occhi belli, vivi, acuti, penetranti. 
L’aveva guardata amorosamente, appassionatamente; e anche lei 
sentiva il fascino di quel sorriso che mostrava i denti bianchi sotto 
i baffetti biondi. 

, si: era sicura: piaceva a Giacomo, gli occhi di lui erano 
pieni di baci... e la fanciulla si buttava sul suo lettuccio affondando 


Si 


il viso nel guanciale come per riceverli tutti. 

Poi fece uno sforzo, si rizzò e cominciò a spogliarsi, ma con 
lui sempre in mente. Appoggiata alla sponda del letto, stette un 
pezzo a guardarsi i piedini nudi. Aveva ragione Giacomo, erano 
quelle scarpacce che li sformavano. Oh, ma il giorno dopo avrebbe 
fatto una scena allo zio: voleva gli stivaletti alti così! 

Poi, prima di coricarsi, corse al cassettone e avvicinatosi lo 
specchietto si sciolse tutti i capelli, se ne riempi le mani e chiusi 
gli occhi prese a baciarli bisbigliando: — Sono tuoi, sono tuoi, pren- 
dili, sono tuoi. 

Giacomo, da quella prima sera, non lasciava più in pace la 
Cammilla: la cercava, le correva dietro per le scale, la seguiva 
negl’andirivieni degli stanzoni del fondaco. Avevano insieme lunghi 
colloqui, fra le botti d’ aringhe e i barili d’ olio. Egli scherzava 
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fissandola sempre collo sguardo acuto e malizioso, ridendo coi bei 
denti bianchi, luccicanti sotto i baffettini biondi; e la ragazza lo 
guardava estatica anche a lungo... arrossendo, impallidendo, tre- 
mando, palpitando. Ma ogni giorno essa diventava più florida e 
più bella, come un fiore levato dall’ombra e messo al sole. Ogni 
giorno essa diventava più elegante, più flessuosa nel suo povero 
vestitino, le sue industri manine parevano affinate dall’ amore, 
e il tic-tac degli stivaletti nuovi faceva risuonare nel vecchio 
fondaco buio una nota insolita di gioventù e di gaiezza fem- 
minile. 

Nessuno in casa Trebeschi, badava a quei due ragazzi, eccet- 
tuata forse la signora Maddalena che osservava tutto, spiando dai 
vetri del suo casotto. Ma la signora Maddalena si era imposto di 
non più fiatare: altri aveva voluto toglierle di mano le redini della 
famiglia, essa aveva accettato, e siccome era una Monghisoni vo- 
leva insegnare a tutti quanti come si doveva essere fedeli ai patti 
conclusi. E forse... chissà ? forse in cuor suo immaginava, aspettava 
un aiuto dall'amore e dagli eventi. 

Il signor Daniele non era, di sua natura, un grande osserva- 
tore. Vedeva Giacomino allegro... e non credeva ai propri occhi; 
doveva dissimulare il suo gran cordoglio, tanto è vero che si era 
cambiato, stava sempre in casa tutto il giorno, tutta la sera. Era 


impossibile che il ragazzo avesse dimenticato... sicuro; era impossi- 
bile che avesse dimenticato la signorina Fanny. E il babbo sospi- 
rava lui, anche per il figliuolo. 


Così i due cugini erano liberi, ed erano sempre insieme. 

Una sera, poco prima di pranzo, Giacomo chiamò la Cammilla 
in fondo all’ ultimo stanzone. Aveva da regalarle una bella cra- 
vattina rossa. 

— Ma voglio mettertela io. — E per vederci tirò la fanciulla 
sotto la lampadina, davanti alla Santa Casa di Loreto. Essa alzò 
il capo per lasciarlo fare. 

— Ma sono proprio tuoi tutti questi capelli ? 

— Guarda. 

Il ragazzo, intanto, le aveva fatto il fiocco sfiorandole colle 
dita il mento delicato. 

— Qui no — rispose colla voce rauca — Non si può vedere. 
Come si fa ? 

— Come si fa? — ripetè le fanciulla. 
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Il ragazzo dette un'occhiata dietro alle botti: tutto il fondaco 
era pieno di gente, ma li, in quel momento, non c’ era nessuno. 

— E se io, per donarti la cravatta, volessi un bacio ? 

Cammilla impallidi, i suoi occhi diventarono umidi e lucenti, 
le corse un fremito per tutta la persona, e sporse le labbra. 

— Va via, vien gente! — bisbigliò Giacomino; ma poi trat- 
tenne la ragazza per la vita, e le dette il bacio sui riccioli della 
nuca. 

Quel bacio !... Essa aveva sentito piegarsi le ginocchia, si era 
sentita morire; ma poi, dal suo cuore, dal suo sangue, da tutto il 
suo essere, prorompevano baci anelanti di rispondere al primo che 
Giacomino le avesse dato. 

Era sua, tutta sua. E già coll’ anima si era data spontanea- 
mente, liberamente, senza esitazione, senza un rimorso. 

Perchè rimorso? Per chi? Non era libera di sè ? Padrona di 
sè ? Il suo pane se l’ era guadagnato lei fin da bambina; non do- 
veva niente a nessuno : nè ai suoi parenti di Melegnano che l’ ave- 
vano mandata via perchè non avevano da mantenerla, né a questi 
di Milano, che l'avevano fatta lavorare, sfruttandola come una 
serva. Non doveva render conto di sé a nessuno al mondo. A tutto 
il resto, all’ avvenire, non pensava. 

Che cosa ce’ era fuori del suo amore?... di là del suo amore?... 

Al poi il suo amore non ci pensava nemmeno. Amava come 


respirava: quando non c'è più aria, non c'è più vita — si 


muore. 

Invece il cugino Giacomo seguiva un ben diverso ordine di 
idee. 

— Ci sta — pensava, atteggiando le labbra quasi infantili ad 
un sorriso scettico, anzi, cinico. — Ci sta, subito, come quell’ altra. 
Ma questa, forse, per farsi sposare. Sono così false le donne, così 
perfide e così viziose! 

Pure, ripensandoci, i begli occhi neri, scintillanti della caval- 
lerizza, quando lo fissavano, gli dicevano tutt'altra cosa che i grandi 
occhi cilestri, nuotanti fra le lacrime, della Cammilla. 

L’una rideva con trilli di gioia quando egli la stringeva, e 
quasi la soffocava fra le sue braccia; questa tremava, pareva fosse 
li li per svenire solo che egli le toccasse una mano. 

Era una stupida! si sa; veniva da Melegnano... Pure l’ odore 
di quei capelli !... Che odore strano, acuto, quasi selvaggio. 





IL TENENTE DEI LANCIERI 301 


Che male c’ era a farsi mostrare i capelli? Se era lei, lei stessa 
che aveva la smania di farglieli vedere ? 
Che male ce’ era a scherzare ?... I baci tra cugini sono di re- 


gola... 
Ridere, scherzare, nient’ altro. Egli era un galantuomo — sa- 


pertotte ! 

Un giorno, una domenica, il babbo e i fratelli erano fuori, la 
mamma, al solito, nello scrittoio, e (iacomo, che teneva d’ occhio 
la Cammilla, la vide uscir dai fondaco, attraversare il cortile, 
salir le scale... Certo andava in camera sua; mancava poco al- 
l'ora del pranzo, andava in camera sua per ripulirsi e ravviarsi 


i capelli. 

Giacomo si senti spuntare una certa tentazione che lo mise 
in orgasmo. 

Se fosse salito, se fosse entrato a sorprenderla ? 

Che cosa ce’ era di male ?... Esitò, aggrottò le ciglia. Ma, come 
un baleno, gli passò nella fantasia la visione di Fanny in sotta- 
nino, colle spalle nude: fece le scale di corsa e volle aprir 1’ uscio 
della ragazza, ma lo trovò chiuso. 

— Cammilla — bisbigliò — Cammilla. 

Subito l’ uscio si apri. 

Egli rimase su due piedi, impacciato, sorridendo. 

Essa lo chiamò con un accenno del capo, e poi chiuse l’ uscio 
pianino, trattenendo il respiro per non farsi sentir di fuori. 

La cameretta in quella penombra del crepuscolo era rischia- 
rata appena dal fanale della strada, che stava proprio di faccia 
alla finestra... 

— Vuoi i miei capelli 2... 

L’ altro, guardandola, tremava, respirava ansante. 

— Prendili, sono tuoi. — E chinando il capo, si appoggiò tutta 
contro il suo petto. 

Giacomo non si mosse, colle labbra, appena, le sfiorò i riccioli 
del collo. 

— Prendili, sono tuoi. — E Cammilla, rapidamente, snodate 
le treccie, cacciò le due mani dietro la nuca, sollevò tutta la massa 
bionda dei capelli e la rovesciò sulla testa di Giacomo. Questi 
baciò la faccia, gli occhi, cercò la bocca che lo cercava, e im- 
presse un bacio sulle labbra tumide... ardenti... 

Ma tosto le senti diventar fredde ed esangui, mentre tutta la 
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persona le sfuggiva dalle braccia, e, prima che potesse trattenerla, 
scivolava a terra tramortita. 

— Cammilla! Cammilla !... — balbettò Giacomo fuori di sè, 
Nella fioca luce della cameretta vide il lettuccio bianco; cercò di 
rialzare, per adagiarvela, la fanciulla svenuta; ma era troppo forte 
il suo tremito, il suo turbamento; si guardò attorno smarrito... poi 
scese a precipizio giù per le scale, afferrò nell’ andito il cappello, 
il paltò e continuò a fuggire, infilando la porta. 
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DAL 1821 ALLE NUOVE COSTITUZIONI DEL 1848 


IN ITALIA! 


Erano scorsi circa venticinque anni dacchè l’ Italia, divisa 
e serva, aveva tentato di ricostituirsi in nazione libera. 

E aveva dapprima creduto di riuscirvi, dandosi in braccio 
alla Francia, che le prometteva libertà, eguaglianza, fraternità. 
Ma il tentativo era fallito. I Francesi l’ avevano svecchiata, 
avevano eccitato nuovi sentimenti di libertà e di attività pub- 
blica, avevano operato grandi riforme civili; ma l’ avevano al- 
tresì dapprima spogliata dei capolavori del genio dei suoi figli e 
della sua civiltà; avevan venduto Venezia all’ Austria; fondatovi 
delle repubbliche, protette, si diceva, in realtà padroneggiate 
dalla Francia; poi il suo Imperatore le aveva dato dei suoi 
luogotenenti francesi, sotto nome di Vicerè e di Re a Milano ed a 
Napoli; sopratutto, colla più grave violazione della nazionalità 
italiana, aveva imposto il suo proprio diretto dominio, non par- 
liamo di Nizza, a Torino, a Genova, a Parma, a Firenze, a Roma, 
miserabilmente divenute provincie dell’ Impero francese. 


(1) Questo studio continua i precedenti miei: / fentativi di nuove 
Costituzioni in Italia dal 1796 al 1815, cap. x11 del mio volume Studi 
sulle Costituzioni moderne, Torino, Unione tipografica editrice, 1892; La 
Costituzione siciliana del 1312, in Nuova Antologia, 1° marzo, 15 aprile, 
15 giugno e 1° luglio 1894: /? tentativo costituzionale del 1820 a Na- 
poli, ibid. 1°, 15 aprile e 15 maggio 1895. 
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AI cadere della stella napoleonica gl’ Italiani si erano ap- 
pigliati a due altri partiti. Gli uni, in Lombardia, avevano ten- 
tato di liberarsi dalla Francia, rivolgendosi alla giustizia delle 
Potenze di Europa; i più a quello di ben accogliere gli antichi 
principi, nella speranza che essi tornassero ammaestrati dalla 
sventura. 

Anche quel tentativo era ben presto fallito. L’ Austria aveva 
sostituito il suo dominio alla soprasovranità francese nella Lom- 
bardia e nella Venezia, la sua preponderanza nel resto della 
Penisola; i vecchi Sovrani avevano procurato di tornare, quanto 
più poterono, allo stato anteriore alla Rivoluzione francese; e 
l’Italia, come nazione, pareva composta nella pace del sepolero. 
Come allora si diceva: 


Tifo, Tedeschi e frati, 


Ecco d’Italia i fati. 


I patrioti non si scoraggiarono. Preclusa loro ogni attività 
pubblica, si erano appigliati alle Società segrete, specialmente 
a quella dei Carbonari; e nel Mezzogiorno sì era riusciti nel 1820 
a imporre a re Ferdinando I, in Piemonte nel 1821 a indurre 
il Reggente principe di Carignano a proclamare la democratica 
Costituzione spagnuola del 1812 e 1820. 

Anche quel tentativo era fallito. 

In Napoli i Borboni avevano condotto le armi austriache 
contro il loro popolo; mentre d'altra parte il Parlamento aveva 
creduto che, come popolo innocente, non sarebbe stato aggre- 
dito; e ove lo fosse, sarebbero bastati a respingere l’ ingiusta 
aggressione i suoi pochi soldati indisciplinati e le milizie civili, 
ciò che più tardi si sarebbe detto la guardia nazionale. In Pie- 
monte il nuovo re Carlo Felice aveva respinto la nuova Costi- 
tuzione, ed era stato forza cedere davanti alla maggioranza, leal- 
mente, e, per altre ragioni, provvidamente monarchica, dell’ eser- 
cito e del paese, e davanti all’ intervento straniero. 

Quei tre successivi movimenti avevano dimostrato che era 
vano sperare nell’ aiuto fraterno della Francia, nell’ Austria, 
nelle grandi Potenze, nella Carboneria, nei Borboni. Però la ri- 
voluzione del 1820-1821 aveva ancora messo in chiaro che la 
monarchia assoluta, se non in Piemonte, in Napoli, si reggeva 
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sulle baionette austriache; e che le istituzioni di libertà vi erano 
impossibili di fronte all’ oltrepotenza dell’ Austria. 


Bisognava riprender da capo la grand’ opera, e condurla si 
altrimenti. i 
Quindi nuovi tormenti e nuovi tormentati. 4 


II. ti: 

Dal 1821 al 1830 corsero nove tristi anni, nei quali l’ Italia A 

agli occhi superficiali potè parere pacificata e forse domata, perchè SD 
quasi non vi furono clamorosi scoppî rivoluzionari. Il nuovo Con. Hi 
gresso di Verona del 1822 aveva fatto abbattere la Costituzione Hi 
in Ispagna dall’ esercito francese; e per non essere escluso dal È 
regno avito aveva dovuto partecipare a quella inonorata impresa SI 
lo stesso principe di Carignano, n) 
Quei che pagò di gloria un breve fallo i 

Al Trocadero. “Ml 
Assoggettata era la Sicilia, schiacciata e caduta in discre- A 


dito la Carboneria, soppressa la rappresentanza nazionale a Na- pi: 
poli. Occupata era tutta Italia, da Alessandria (fino al 1823) alla n 
Sicilia, dagli Austriaci; ai quali nel 1827 erano stati sostituiti 
in Napoli dei reggimenti di mercenari arruolati nei Cantoni sviz- 
zeri tedeschi, vera infamia di quelle repubbliche. Raminghi per 
il mondo erano i più eminenti patrioti, condannati o imprigionati 
quelli che più o meno avevano partecipato al movimento, rigi- 
damente tenuti d’ occhio dalla polizia quelli che erano sospettati 
di amare la patria e la libertà. 

La Toscana continuava nelle sue tradizioni di mitezza. In 
Piemonte, sotto il governo del re Carlo Felice, le condanne 
a morte e alle pene più gravi erano state pronunciate contro 
dei fuorusciti, poi si era smesso dai primi rigori. Ma il Lom- 
bardo-Veneto era desolato dai processi che resero famosi i nomi È; 


di Pellico, Confalonieri e di altri martiri di Spielberg e di È 
altri luoghi di tortura dell’ Austria. Peggiorato era il governo 4 


di Maria Luisa in Parma, soggetta agli artigli dell’ aquila gri- 
fagna. Non parliamo di Modena, in preda a quel tirannello cru- 
dele, che fu il duca Francesco IV. 
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In Roma, a papa Pio VII ed al Consalvi, relativamente 
temperati, eran succeduti Leone XII nel 1823 e Pio VIII nel 1829, 
reazionari ciechi e feroci. E il Governo era sempre più intristito 
dalle ampliazioni dei privilegi ecclesiastici, e le Romagne erano 
desolate dai processi e dalle repressioni più arbitrarie, che re- 
sero specialmente infami i nomi dei cardinali Rivarola e Inver- 
nizzi: fonte inestinguibile per il governo dei preti di dispregi e 
di odî feroci. In Napoli, alle fiere repressioni di Ferdinando I, 
morto nel 1825, era succeduto il regno abbietto di Francesco I (1), 
fedifrago come suo padre, che lasciò salire la corruttela a tutti 
i rami della pubblica amministrazione; che ai suoi favoriti, ai 
quali diceva di affrettarsi ad arricchirsi, perchè egli aveva 
poco tempo da vivere, lasciò vender gli onori, gli uffici e le 
grazie. E i cittadini vi erano in balìa della polizia, dei vescovi 
e dei parrochi; e vi erano imposte le pratiche e gli esercizi re- 
ligiosi; e oltre gli esuli, i condannati e i detenuti, vi erano oltre 
centomila attendibili, ossia sospetti di avversione alla religione 
ed al Re, ai quali era impedito il godimento dei diritti civili, 
perfino di mandare i loro figliuoli a istruirsi a Napoli, fuori di 
cui, nel continente, non vi era altra Università. 

Pure l’Italia potè duramente soffrire, ma fu ben lungi dal- 
l'essere domata o pacificata. 

E anzi tutto vieppiù insorse variamente la letteratura contro 
o l’Austria, o il Papa, o i Borboni, o la disunione e la servitù 
nazionale. 

Dei due più illustri poeti della generazione precedente, Fo- 
scolo viveva esule a Londra, il vecchio Monti aveva preconiz- 
zato nel giovine principe di Carignano il futuro liberatore d'’ Italia» 

I due nuovi e più grandi poeti dell’ Italia moderna avevano 
iniziato il novello movimento. La prima canzone del giovine Leo- 
pardi era stata un inno alle armi e alle glorie dell’ Italia antica, di 
compianto e di sdegno per l’ Italia inerme presente, un inno splen- 
didissimo agli animosi che muoiono per la patria. Oggi quelle 
stanze possono parer intinte di rettorica; noi vecchi, ricordan- 
dole, risentiamo ancora qualche cosa di quel fuoco che-quel canto 
sublime accendeva negli animi nostri giovanili. Manzoni aveva 


(1) Su quel triste periodo ha scritto egregiamente il Nisco nel primo 
volume della sua opera: Gli ultimi trentasei anni del reame di Napoli. 
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inneggiato al tentativo di unità italiana di Gioacchino Murat, 
scrivendo nel 1815 il famoso verso: 







Liberi non sarem, se non siamo uni, 





così brutto letterariamente, ma così profondo e vero nel suo con- 
cetto, da esprimere fin d’ allora quello che poi doveva essere il 
programma politico di tutti i patrioti italiani. Nel 1821 aveva 
inneggiato ai Piemontesi, che si sperava avrebbero varcato il 
Ticino e liberata l’ Italia : 









Una d’ arme, di lingua, d’ altare, 






Di memorie, di sangue e di cor. 







Poco dopo seguiva specialmente col famoso coro del Car- 
magnola, imprecante alle discordie italiane, e tutto ispirato al 
sentimento unitario : 










D'una terra son tutti, un linguaggio 
Parlan tutti 











In Toscana sorse dopo il 1820 una nuova scuola di libe- : 
rali, toscani e rifugiati d’ altre parti d’ Italia, dei quali fu organo b 




















glorioso l’Antologia di Vieusseux, discordi nei principî letterari ti 
e anche nei politici, chi classico, chi romantico, chi ostile ai # 
preti e al Papa, chi neoguelfo, tutti però miranti al risorgimento 3 
della patria comune. A 

La poesia, tutta la letteratura italiana diventò nazionale. A 
Silvio Pellico, rammento i più illustri e i più efficaci, in una ì 
tragedia d’ amore quale la Francesca da Rimini, trovava modo 4 
di eccitare vigorosamente la gioventù italiana a combattere per di 
l'Italia; più tardi, col mitissimo racconto delle sue Prigioni, 
commoveva contro l’ Austria il sentimento di tutto il mondo ci- 4 
vile. Berchet e Gabriele Rossetti, quest’ ultimo scarso di arte, J 
amendue ricchi di sentimento e di vigore, dovevano eccitare po- i. 
tentemente gli animi di tutti gl’ Italiani in favore della libertà 
e contro lo straniero. Colletta, colla sua Storia, dannava all’ in- i. 
famia i Borboni di Napoli. Carlo Botta, dalla Francia dove ì 
era esule, scriveva le sue magniloquenti Storie, nelle quali poteva 3 


scarseggiare la scienza del diritto pubblico e la fede nelle Assem- 
blee democratiche, ma l’Italia, così malmenata dalla Francia, 
dall’ Austria, dai Gesuiti e dai Papi, appariva virtualmente come 
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una nazione. Altri, non fosse altro col purismo della lingua let- 
teraria, eccitavano e rinvigorivano il sentimento dell’ italianità. 

Man mano Niccolini celebrava Giovanni da Procida e i Ve- 
spri siciliani contro i Francesi; ma come benissimo vide e disse 
il ministro austriaco a Firenze al suo collega di Francia che ne 
era inquieto: « L’ adresse est pour vous, la lettre est pour moi». 
Michele Amari ne scriveva la storia. Giusti col suo riso sdegnoso 
doveva flagellare i preti, la servilità dei principi italiani verso 
l’ Austria, e i vizi dello stesso popolo, che alimentavano quella 
servitù nazionale. Azeglio rilevava il sentimento nazionale, la fede 
nel valore italiano e gli spiriti di libertà, romanzeggiando sul!a 
famosa Disfida di Barletta fra Italiani e Francesi, e di Niccolò 
dei Lapi. Guerrazzi scriveva romanzi che incitavano e prelude- 
vano a battaglie. 

Senza dubbio le ragioni dell’arte dovevano ricevere qualche 
detrimento da quelle passioni patriottiche, tanto che i più di 
quei canti, di quei romanzi non han potuto conservare presso 
la nuova generazione l’ alto posto loro conferito dai contempo- 
ranei. Ma chi può valutare l’ efficacia, il merito di quegli illustri 
nel rinnovamento della coscienza italiana e quindi nella grande 
opera della redenzione dell’ Italia? 

Però la poesia, le storie, gli scritti letterari erano desti- 
nati a creare il sentimento della italianità e della intollerabilità 
della disunione e della servitù domestica e straniera, ma biso 
gnava alla fin fine l’azione. 

Anche questa potè essere trattenuta, ma non soppressa. Con- 
tinuarono le sétte, massimamente in Romagna, le cospirazioni, ed 
anche le insurrezioni. Ricordiamo lo scoppio disperato del Ci- 
lento, in provincia di Salerno, del 1828, ove si osò inalberare 
il vessillo della riscossa, e proclamare la Costituzione : moto fie- 
ramente represso dal colonnello di gendarmeria, poi fino al 1848 


principale ministro dell’ assolutismo di Ferdinando II, Del Car- 


retto, il quale condannò ferocemente alla distruzione il comune 
di Bosco (1): e più altri ne avrebbe distrutto, se non fosse stato 
trattenuto dallo stesso Governo borbonico, pauroso dell’onda di 
riprovazioni che si sarebbe sollevata nel mondo civile. 
Certamente i continui processi, le carceri, gli esilii, i pati- 


(1) Nisco, op. cit., pag. 09. 
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boli, in Lombardia e nel Veneto, in Modena, in Romagna, nelle 
Due Sicilie; la moltitudine delle ripullulanti Società segrete, 
degli esuli, dei cospiratori, mostrava che l’Italia non piegava al Hi 
giogo la superba cervice; che il fuoco era sempre vivo, e che | 
alla prima migliore occasione avrebbe riarso. 








III 










E la lotta si riprese apertamente, appena apparve uno spi- 
raglio di luce, nel 1831. 






La rivoluzione greca, applaudita dal mondo civile, aiutata 
per diverse ragioni dalla Russia, dall’ Inghilterra e dalla Francia, I 
aveva scosso e preparato gli animi a nuovi tentativi. La rivo- sd 
luzione di Francia del 1830, facendo cadere i Borboni della È 






prima linea, aveva fatto trionfare dei principî di diritto pubblico 
opposti a quelli del 1815. E levando in altoi capi dell’ Opposi- 
zione liberale, amici degli esuli e dei cospiratori italiani e di altri 









paesi non liberi di Europa, e proclamando il principio di non in- 

tervento, pareva dovesse impedire l’ intervento dell'esercito au- i 
striaco a difesa dei principi italiani e contro i loro popoli. Aveva | 
avuto un contraccolpo in Polonia, nel Belgio, nella Svizzera; 9 





parve l’aspettata occasione favorevole all’ Italia. Erano finiti in 
quell’ anno i tristissimi regni di Pio VIII e di Francesco I Bor- 
bone; per finire era quello di Carlo Felice in Piemonte. In Napoli 
sì stette quieti, nel periodo come si era delle speranze concepite 







aroasdà 






col nuovo regno di Ferdinando II, giovine, attivo, il quale aveva 
pubblicamente condannato il malgoverno del padre, e non aveva 
ancora fatto sentire in lui, come poi disse il Giusti, « la vec- 
chia razza ». A Torino si era chiesta da alcuni patrioti, fra cui 
il Durando e il Brofferio, la Costituzione; ma il nuovo principe, 
disilluso degli amici e della politica del 1821, diffidente di tutti 
e di sè stesso, troppo debole rimpetto all’ Austria, però for- 










tissimo nel suo regno, facilmente compresse quel principio di 





movimento. 
La rivoluzione scoppiò il 4 febbraio 1831 in Bologna, ove 





il Governo era più debole, più odiato e spregiato insieme. 
Francesco IV fuggì a Mantova, Maria Luisa lasciò Parma. 
A Bologna si costituì un Governo provvisorio, il quale, preoc- 
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cupato dall’ idea di non concitare contro di sè la diplomazia 
europea, e dall’ illusione che con ciò si sarebbe osservato verso 
di loro il principio di non intervento, circoscrisse la rivoluzione, 
malamente astenendosi dall’ unirsi in un solo corpo politico con 
Modena e Parma; come invece più fortunatamente i loro padri 
avevan fatto nel 1797, e come fecero i loro figliuoli nel 1859. 
Vero è che, se lo avessero fatto, sarebbero stati più logici, ma 
il risultato non avrebbe potuto esser diverso, stante 1’ enorme 
sproporzione delle forze coll’ Austria, e la mancanza di un nu- 
meroso e ben ordinato esercito, impossibile fuori del monarchico 
Piemonte. 

Fatto sta che non impediti dalla Francia, la quale proclamava 
il principio di non intervento per sè, non per l’ Austria in Italia, 
i soldati austriaci poterono ristabilire Maria Luisa e il duca a 
Parma e a Modena. E Ciro Menotti potè essere impiccato; e 
non ostante l'onorevole resistenza del generale Zucchi, Bologna 
potè essere occupata, e Ancona ridotta a capitolare. Eppure, 
sgombrati gli Austriaci dalle Legazioni, nuova sollevazione a 
Bologna nel 1832, combattimento a Cesena, saccheggiata dai pa- 
palini, nuova occupazione austriaca da Piacenza a Rimini, con- 
trobilanciata da quella dei Francesi ad Ancona, anch’ essa a 
sostegno del Governo papale. E di nuovo patiboli, carcera- 
zioni, esili. Persino in Toscana si ebbe un tentativo di reazione, 
imprigionandosi il Guerrazzi e il Bini, e intimandosi lo sfratto al 
Colletta, moribondo, e quindi prossimo, come ebbe a rispondere, 
a più non disturbare alcuna polizia del mondo. 

Non ostante i suoi falli e il suo insuccesso immediato, la 
rivoluzione del 1831 merita, per diversi rispetti, molta consi- 
derazione fra tutti i movimenti patriotici italiani dal 1821 
al 1848. 

Prima di tutto essa non fu l’opera di sétte anguste, chiuse 
in sè, ma fu un movimento di popolo, illustrato da patrioti di 
alto valore, quali Ciro Menotti e il generale Zucchi, capitanato 
da uomini di alto lignaggio, condizione sociale o coltura, quali 
il Pepoli, il Mamiani, l’ Orioli. 

E vi parteciparono due nomi illustri della storia moderna 
di Europa, i due fratelli Bonaparte, figli del principe Luigi 
Napoleone, che fu Re di Olanda; dei quali il primo, nel corso 
di quella rivoluzione, morì di malattia in Forlì, il secondo di- 
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venne poi l’ imperatore Napoleone III: seme di future efficaci 
simpatie per la causa italiana contro 1’ Austria, contro il Papa 
e contro gli stessi pregiudizi della nazione francese; a parole 
amica dell’ Italia e della sua libertà, in realtà, allora e poi, 
gelosissima del nostro risorgimento, ferma in quella sua na- 
tura, così bene scolpita dal Machiavelli, quando scrisse dei 
Francesi: « Quando non ti possono far bene, tel promettono ; 
quando te lo possono fare, lo fanno con difficoltà o non 
mai » (1). 

Si vide come avesse séguito nella popolazione. Il fuoco 
appena appiccato a Bologna divampò subito a Modena, a Parma, 
in tutta la Romagna, nelle Marche, nell’ Umbria, e fece subito 
cadere quei Governi, non sostenuti nemmeno dalle loro proprie 
truppe, le quali aderirono al movimento; ponendo così fuori di 
dubbio che essi stavano in piedi soltanto in forza delle baio- 
nette austriache. 

Coprì d’ infamia il duca di Modena, di cui si ricorda il fa- 
moso biglietto al governatore di Reggio Emilia, in data di Mo- 
dena 3 febbraio 1831: « Questa notte è scoppiata contro di me 
una terribile congiura. I cospiratori sono nelle mie mani. Man- 
datemi il boia. — Francesco ». 

Coprì di vergogna il Governo pontificio, il quale, per soste- 
nersi, dapprima dovè ricorrere alle forze austriache, poi violò 
la capitolazione di Ancona, quindi si abbandonò agli scherani 
assoldati per assassinare i liberali, e tenere in freno la Roma- 
gna col terrore. 

Soprattutto si vide che le popolazioni, appena in possesso di 
sè, dichiaravano la decadenza del potere temporale del Papa. 
Quella decretazione di decadenza, del 5 febbraio 1831 (2), doveva 
riuscire inefficace di fronte alla oltrepotenza austriaca, ma do- 
veva essere ripetuta più solennemente nel 1849 a Roma, e poi 
dai plebisciti dell’ Emilia, delle Marche, dell’ Umbria e di Roma 
del 1860 e del 1870. 

Mostrò ancora, colla resistenza opposta dai patrioti, che 
gl Italiani potevano essere oppressi, ma la causa della nazione 


(1) MACHIAVELLI, Della natura dei Francesi — Il Principe, ed altri 
scritti politici, Barbèra, 1862, pag. 280. 
(2) GuaLTERIO, Gli ultimi rivolgimenti d’ Italia, vol. I, doc. LXXI. 
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non aveva soltanto dei cospiratori e dei martiri nelle prigioni, 
negli esilii, sui patiboli; ma poteva avere altresì dei combattenti 
ancora non numerosi e non esperti, ma che lo sarebbero divenuti 
in altre condizioni più favorevoli, come si vide di poi, nel 1848, 
nel 1859 e nel 1860 (1). 

Quel che forse era più, mostrò che quel Governo temporale 
dei Papi era ritenuto impossibile non soltanto dai rivoluzionari, 
ma era condannato dalle stesse Potenze che lo ristauravano. 

È rimasto famoso a questo proposito il Memorandum pre- 
sentato dalle cinque grandi Potenze di allora, fra cui 1° Austria 
di Metternich, al cardinale Bernetti, il 10 maggio 1831 (2). I 
miglioramenti in esso suggeriti dovevano estendersi a tutte le 
provincie dello Stato, ed esser messi al sicuro dalle mutazioni 
inerenti ad ogni Governo elettivo, mediante una gwuarentigia 
interna per verità indeterminata. E dovevano fondarsi sulla 
ammissibilità dei laici alle funzioni amministrative e giudiziarie; 
sull'ordinamento dei municipî eletti dalle popolazioni, e investiti 
di franchigie municipali; di Consigli provinciali, di un ordine 
giudiziario, di una Corte di conti indipendente, anche per la sor- 
veglianza del debito pubblico; di una Giunta o Consulta ammi- 


nistrativa composta di persone scelte dai Consigli locali e di 
consiglieri governativi, ed anche di un Consiglio di Stato nomi- 
nato dal Governo fra i più notabili per nascita, fortuna 0 
talento. 


(1) Fu in quella rivoluzione che Rossetti intuonò all’ Italia il canto: 


Cingi l’ elmo, la mitra deponi, 
O vetusta signora del mondo ... 


‘\erchet l’altro: 


Su figli d’ Italia, su in armi, coraggio... 
Un popol diviso per sette destini, 
In sette diviso per sette confini, 
Si fonde in un solo, piti servo non è... 


Dalle Alpi allo stretto fratelli siam tutti, 
Sui limiti schiusi, sui troni distrutti, 
Piantiamo i comuni tre nostri colori : 

Il verde la speme tanti anni pasciuta, 
Il rosso la gioia di averla compiuta, 
Il bianco la fede fraterna di amor. 

Su Italia, su in armi, venuto é il tuo di, 

Dei Re congiurati la tresca finì. 


(2) GUALTERIO, Op. cit., doc. xc. 
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Quel Memorandum, per la cecità e caparbietà del Governo 
dei preti, che pure al principio di quel pontificato aveva pro- 
messo un’ éra nuova pei sudditi, potè restare una lettera morta. 
Ma il rappresentante inglese, lord Seymour, ritirandosi dalle 
conferenze di Roma per la sfiducia ispiratagli dalla malafede 
del Governo sacerdotale, sin d’ allora avvertiva, d’ ordine ed in 
nome del suo Sovrano, che «se il sistema attuale viene conti- 
nuato, nuovi torbidi sono da aspettarsi, e di un carattere pro- 
gressivamente più serio; e da questi disturbi potrebbe avvenire 
una complicazione pericolosa per la pace europea ». A_ ogni 
modo è rimasto documento incancellabile di riprovazione della 
Europa civile, e, quindi, sostanzialmente, di maggior giustifica- 
zione dei patrioti italiani. 


IV. 


Fallita la rivoluzione del 1831, non perciò l’ Italia fu do- 
mata o pacificata. Le sétte ne furono moltiplicate, inaspriti i 


popoli e i principi. Soprattutto si era vista 1’ Italia sommossa 
perchè ammalata, e sebbene si fosse ancora vista la vanità dei 
movimenti popolari contro la troppo superiore potenza militare 
dell’ Austria, gli spiriti rivoluzionari perdurarono, anzi presero, 
subito dopo, novello vigore col sorgere di un nuovo formida- 


bile capo, Giuseppe Mazzini. 

Mazzini, nato in Genova il 28 giugno 1808, dalla sua gio- 
vinezza sino alla morte, avvenuta in Pisa il 10 marzo 1872, è 
stato gran parte della vita politica italiana. Tuttavia, e non 
ostante i diciotto preziosi volumi dei suoi scritti vari, ed il gran 
numero di documenti, di corrispondenze, di opere che ne han 
discorso, io non conosco un libro che, lungi dal feticismo degli 
uni, dalle passioni e dai preconcetti degli altri, equanimemente 
ne indagasse e giudicasse la mente, i pregi e i difetti, i meriti o 
ì demeriti verso l’Italia. Non è nell’ indole di questo scritto il 
supplire a questa mancanza della nostra letteratura storica e 
politica; ne dirò soltanto quanto basta, nei limiti di questo studio, 
che intende di presentare, in non molte pagine, il quadro delle 
lotte per la costituzione politica dell’ Italia odierna. 
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Giovanissimo, cominciò a segnalarsi con alcuni scritti com- 
parsi nell’ Indicatore genovese, da lui fondato nel 1828, e poi 
nell’ Indicatore livornese, amendue presto soppressi dalle po- 
lizie. Vi mostrò tali qualità da potersi dire che, se avesse potuto 
o voluto darsi interamente alle lettere, sarebbe riuscito uno dei 
nostri più grandi scrittori di critica letteraria. 

Tuttavia, professando il principio (1) che «l'arte per l’ arte 
è una formola atea », che « l’arte deve spronare gli uomini a 
tradurre il pensiero in azione », e che « il pensiero doveva es- 
sere la creazione di una patria libera e grande », senza dubbio 
prescriveva all’ arte un alto ideale, ma ne circoseriveva troppo 
il campo, e la rendeva troppo serva della politica. E non ostante 
l’ altezza continua della mente, e talvolta lo splendore del co- 
lorito, a mio avviso, doveva nel complesso riuscire scarso di 
originalità, manchevole di precisione nei contorni, monotono e 
unilaterale nei giudizi. 

La sua opera però, senza dubbio, è grandissima nell’ azione 
politica, la sua azione essendo « spesso la voce di molti, eco del 
pensiero collettivo dei nostri giovani che iniziavano l’ avve- 
nire » (2). 

Giovinetto, la vista a Genova dei fuggiaschi del 1821 gli 
ispirò le prime idee politiche di opposizione ai Governi; ma 
vedendosi impotente a tentare alcuna cosa di suo, s' iniziò 
nel 1827 alla principale Società segreta patriotica del tempo, la 
Carboneria. « Fui condotto », egli narra, « una sera in una casa 
presso San Giorgio, dove, salendo all’ ultimo piano, trovai chi 
doveva iniziarmi. Mi disse, con piglio solenne, come la perse- 
cuzione governativa e la prudenza necessaria a raggiungere 
l'intento vietavano le riunioni, e quindi mi si risparmiavano 
prove, cerimonie e riti simbolici... Mi disse di piegare un ginoc- 
chio, e, snudato un pugnale, mi recitò e mi fece ripetere la 
formola di giuramento del primo grado, comunicandomi uno 0 
due segni di riconoscimento fraterno ». Rimase stupito che l’ ini- 
ziatore non avesse proferito sillaba che accennasse a federa- 
lismo o unità, a repubblica o monarchia. Era guerra al Governo, 
non altro. 


(1) MazziNI, Scritti editi ed inediti, Prefazione agli Scritti letterari. 
(2) Id., Prefazione al vol. I. 
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Compromesso nelle agitazioni di Genova del 1830, come poi 
l’anno dopo, curioso a notare, il suo futuro grande emulo, il 
giovine conte di Cavour, allora ufficiale di artiglieria in quella 
città, venne imprigionato e confinato per sei mesi nella fortezza 
di Savona. Qui si convinse che la Carboneria non aveva preci- 
sato nè la libertà, nè l’ indipendenza; mancava di fede politica 
indispensabile a muovere i popoli ed eccitare i sacrifici; diffi- 
dava del popolo, mancava di altezza morale. Si dicevano cri- 
stiani, ed erano materialisti, scettici e volterriani, ridevano della 
monarchia e l’ acclamavano. « Tale mi appariva la Carboneria, 
vasto e potente corpo, ma senza capo; associazione alla quale 
non erano mancate generose intenzioni, ma idee ». Secondo Maz- 
zini, gl’ insuccessi del 1820, 1821 e 1831 erano nati dall’ erroneo 
concetto di fidare in Parigi, nella Francia, nell’ Opposizione li- 
berale di Carlo X; dall’errore di fidare la capitananza delle 
insurrezioni a quelli che non le avevano operate; all’ avere 
rimpiccolita la rivoluzione, alla mancanza d'’ idealità. 

La Carboneria per lui era fatta cadavere. E invece di spen- 
der tempo e fatica a galvanizzarla, era meglio cercare la vita 
dov’ era, e fondare un edifizio nuovo di pianta. E, mirando al- 


l'unità nazionale e alla repubblica, ideò in quei mesi di pri- 
gionia la Giovine Italia : « L'Italia rinata, e di un balzo mis- 
sionaria di una fede di progresso e di fratellanza, più vasta 
assai dell’ antica. Io aveva in me il culto di Roma... una terza 


Roma, la Roma del popolo italico, della quale mi pareva intra- 
vedere gl’ indizi; una terza e più vasta unità, che, armonizzando 
terra e cielo, diritto e dovere...». Il nuovo lavoro doveva essere 
anzi ogni altra cosa morale, non angustamente politico; reli- 
gioso, non negativo; fondato su principî, non su teoriche, sul 
dovere, non sul benessere (1). 

Assolto per mancanza di prove, e confinato in piccola città 
del Piemonte, ove era sorvegliato, e si vedeva impotente, scelse 
l'esilio, andò in Francia, e a Marsiglia fondò la Giovine Italia. 
Tuttavia, vedendo che essa non avrebbe potuto attecchire, se non 
quando cadessero le illusioni sul principe di Carignano, succe- 
duto al re Carlo Felice, che si mostrava riservato e devoto, ma 
era pur sempre l’uomo del 1821, e il capo dell’ esercito più 


(1) Mazzini, Scritti, vol. I, pagg. 38-40. 
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gagliardo che avesse l’ Italia, scrisse nell’ aprile del 1831 la 
famosa lettera « A Carlo Alberto di Savoia », firmata Un Ita- 
liano, e coll’ epigrafe: .Se n0, no, d' incitamento a prendere 
nelle mani la causa nazionale. Più tardi scrisse che con quella 
lettera esprimesse le speranze altrui, non le proprie, perchè 
egli credette sempre che da principe, Re o Papa, non potesse 
venire allora nè mai salute all’ Italia. Fatto sta che, sincero o 
no, la scrisse e la mandò. 

Spiace di non poter riprodurre qui, per la sua lunghezza, 
tutto intero quell’ eloquente documento letterario e politico della 
nuova Italia (1). « Sire », vi si diceva, « se io vi credessi Re 
volgare, di anima inetta o tirannica, non v’indirizzerei la pa- 
rola dell’ uomo libero. Ma voi, Sire, non siete tale. La natura, 
creandovi al trono, vi ha creato anche ad alti concetti ed a 
forti pensieri, e 1’ Italia sa che voi avete di regio più che la 


porpora... 

« Sire, non avete mai cacciato uno sguardo, uno di quegli 
sguardi di aquila che rivelano un mondo, su questa Italia, bella 
del sorriso della natura, incoronata da venti secoli di memorie 
sublimi, patria del genio, potente per mezzi infiniti, ai quali non 


manca che unione, ricinta di tali difese, che un forte volere 
e pochi petti animosi basterebbero a proteggere dall’ insulto 
straniero? E non avete mai detto: la è creata a grandi de 
stini?... Non vi è sorto un pensiero: traggi come Dio dal caos 
un mondo da questi elementi dispersi, riunisci le membra sparte 
e pronuncia: £ mia tutta e felice: tu sarai grande come Dio 
creatore, e venti milioni sclameranno: Dio è nel cielo e Carlo 
Alberto sulla terra?... Tutta Italia non aspetta se non una pa- 
vola per farsi vostra. Proferitela questa parola. Ponetevi alla 
testa della nazione, e scrivete sulla vostra bandiera: Unione, 
libertà, indipendenza. Proclamate la libertà del pensiero, di- 
chiaratevi vindice, interprete dei diritti popolari, rigeneratore 
d'Italia. Liberatela dai barbari. Edificate 1’ avvenire. Date il 
vostro nome ad un secolo. Incominciate un’ éra da voi. L’uma- 
nità tutta intera ha pronunziato: i Re non mi appartengono; la 
storia ha consacrato questa sentenza coi fatti. Date una men- 
tita alla storia ed all’ umanità; costringetela a scrivere sotto i 


(1) Op. e vol. cit., pagg. 55-81. 
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nomi di Washington e di Kosciuszko, nati cittadini: vi è un nome 
più grande di questo, vi fu un trono di venti milioni di uomini 
liberi che scrissero sulla base: A Carlo Alberto nato Re, l’Italia 
rinata per lui! Il secreto della potenza è nella volontà. Sce- 
gliete una via che concordi col pensiero della nazione, mante- 
netevi in quella inalterabilmente ; siate fermo, e cogliete il tempo, 
voi avete la vittoria in pugno..., Sire! A quel patto noi ci anno- 
deremo intorno a voi; noi vi profferiremo le nostre vite; noi 
condurremo sotto le vostre bandiere i piccoli Stati d’ Italia. Di- 
pingeremo ai nostri fratelli i vantaggi che nascono dall’ unione, 
promuoveremo le sottoscrizioni nazionali, i doni patriottici, pre- 
dicheremo la parola che crea gli eserciti; e, dissotterrate le ossa 
dei padri scannati dagli stranieri, condurremo le masse contro 
i barbari come ad una santa crociata. Uniteci, o Sire, e noi vin- 
ceremo ». 

Più di tre secoli innanzi Machiavelli aveva indirizzato al 
suo Principe un’altra famosa invocazione per far l’ Italia. Do- 
dici anni dopo Mazzini, Gioberti ne scriveva un’ altra allo stesso 
re Carlo Alberto (1), anch’ essa famosa. Io non posso indugiarmi 
sul loro confronto. Dirò solo che se nulla, almeno così pare a 
me, può eguagliare la perfezione di quella del Machiavelli, se 


al suo paragone quella del Gioberti ne è una splendida ampli- 
ficazione, e quella del Mazzini è talvolta troppo rettorica, mistica 
e pretenziosa; vi è però in quest’ ultima uno spirito nuovo, vi si 
sente una nuova forza che sorge, che spinge la reggia cui vuole 
allearsi, ma che è pur sempre una nuova potenza che le si con- 


trappone, e che, pur lusingandola, la minaccia. 

Le istruzioni generali per gli affratellati nella Giovine Ita- 
lia (2), che avevano in testa queste cinque parole: « libertà, 
eguaglianza, umanità, indipendenza, unità », erano: 

« La Giovine Italia è la fratellanza degl’ Italiani credenti 
in una legge di progresso e di dovere, i quali convinti che 
l’Italia è chiamata ad essere nazione, e che può con forze pro- 
prie crearsi tale - che il mal esito dei tentativi passati spetta 
alla pessima direzione degli elementi rivoluzionari - che il se- 


(1) GioBERTI, Del primato morale e civile degli Italiani, vol. I, 
pag. 74, Napoli, 1848. 
(2) MAZZINI, op. cit., vol. I, pag. 108. 
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greto della potenza è nella costanza e nell’ unità degli sforzi 
(nella lettera a Carlo Alberto aveva detto più poeticamente che 
era nella volontà) - che il pensiero e l’azione dovevano asso- 
ciarsi al grande intento di costituire l’ Itaiia in nazione di liberi 
ed uguali, una, indipendente, sovrana ». L'Italia per essa era dal 
Varo alle Alpi. Si proclamava unitaria, perchè senza unità non 
vi è veramente nazione, e repubblicana. Però dichiarava che con 
ciò « non sostituisce questa bandiera a quella della nazione fu- 
tura. La nazione libera, e nel pieno esercizio della sovranità che 
spetta a lei sola, darà giudizio inappellabile e venerato intorno 
al principio, alla bandiera e alla legge fondamentale della pro- 
pria esistenza ». Vero è altresì che quando l’unità fu fatta, ma 
non da lui e non in forma repubblicana, pretese di essere supe- 
riore alla ben chiara volontà della nazione. E nel 1870 chiamò 
la liberazione di Roma una profanazione (1). 

L'Associazione tendeva espressamente all’ insurrezione, ma 
fino al giorno opportuno era educatrice. Le sue istruzioni morali 
erano: « Noi non siamo solamente cospiratori, ma credenti, aspi- 
riamo ad essere non solamente rivoluzionari, ma per quanto è in 
noi rigeneratori. Il nostro è problema di educazione nazionale 
sopratutto » (2). Quindi guerra al materialismo. La Giovine Italia 
doveva essere una religione, doveva avere bandiera italiana, i 
colori bianco, rosso e verde; scopo italiano, linguaggio italiano, 
appoggiarsi sul popolo, non compiersi per armi straniere. 

Nel periodo della insurrezione, fino alla liberazione di tutto 
il territorio italiano continentale, doveva esser governata da 
un'autorità provvisoria, dittatoriale, di pochi; poi questa sparire 
davanti al Consiglio nazionale, unica sorgente di autorità nello 
Stato (3) 

La guerra d’' insurrezione doveva essere per bande; poi si 
sarebbe per il compimento dell’opera raccolto l’ esercito. Secondo 
le istruzioni del 1832, più volte ristampate, anche nel 1853, e 
perciò dopo la grande esperienza del 1848 che per lui era nulla, 
l'insurrezione doveva cominciare dalle bande, e tendere a for- 


(1) Vol. XIII, pagg. CKXxv, CXXXVI, CXXXVII, Cxxxvilr; vol. XV, 
pag. 164. 

(2) Vol. I, pag. 291. 

(3) Vol. III, pagg. 91 e 136. 
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marsi in esercito nazionale, da cui solo poteva nascere la vittoria 
decisiva. Ma in qual modo formarsi l’esercito, onde il tempo e 
i mezzi, cogli eserciti del Piemonte, del Borbone e specialmente 
dell’ Austria, sempre pronti alla repressione? Quindi il vizio in- 
trinseco, l’ impossibilità radicale di riuscita di tutti i suoi ten- 
tativi, di tutta la sua azione. Bene ne lo avvertì nel 1832 il 
Sismondi, uno dei pochi uomini che egli apprezzasse, rispondendo 
schiettamente al suo invito di cooperazione, che egli era repub- 
blicano anche per l’ Italia; ma si porrebbe dal lato della mo- 
narchia se il Re di Piemonte o di Napoli dessero il nocciolo 
dell’armata e gli arsenali; e che la rivoluzione in Romagna era 
bensì stata mal condotta, ma se fosse stata condotta bene, sa- 
rebbe caduta lo stesso come la Polonia (1). 

Però Mazzini aveva altra fede. Che poesia in questo suo 
scritto del 1832: « Mormorategli (al popolo) le grandi memorie 
dei Vespri, di Masaniello, di Legnano, del 1746; narrategli le 
battaglie di Parigi, di Bruxelles, di Varsavia; narrategli le bar- 
ricate, le picche, le falci; ditegli: Sta in te l’ imitare quegli atti; 
sorgi gigante nella tua potenza, Dio è con te: Dio sta cogli op- 
pressi. Quando vedete passare sopra quei volti un pensiero di 
vita, quando vedete levarsi come un vento sul mare il fremito 
popolare, allora, ma allora soltanto, slanciatevi alla sua testa, 
stendete la mano alla terra lombarda, là stanno gli uomini che 
perpetuano il vostro servaggio; stendetela all’ Alpi, là stanno 
i vostri confini, e mandate il grido di fwori? il barbaro, guerra 
all’austriaco. Il popolo vi seguirà » (2). 

Respinta la gerarchia e il simbolismo dei Carbonari, l’ As- 
sociazione aveva solo due gradi: iniziatori ed iniziati. Un ordi- 
natore in ogni città, posto a centro degl’ iniziatori; gl’iniziati 
divisi in drappelli capitanati dagli iniziatori. Comitati interni nei 
capoluoghi d’importanti provincie. Comitato centrale all’estero. 
Un ramo di cipresso era il simbolo dell’ Associazione in memoria 
dei martiri; Dio e l’' umanità, la formola per le relazioni col- 
l'estero; Dio e popolo, nei lavori riguardanti la patria (3). 

Il giuramento era (4): « Nel nome di Dio e della patria. Nel 


(1) Vol. I, pag. 335. 
(2) Vol. III, pag. 231. 
(3) Vol. I, pag. 391. 
(4) Ibid., pag. 117. 
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nome di tutti i martiri della santa causa italiana, caduti sotto i 
colpi della tirannide straniera e domestica - pei doveri che mi 
legano alla terra ove Dio mi ha posto e ai fratelli che Dio mi 
ha dati - per l’ amore innato in ogni uomo ai luoghi dove na- 
cque sua madre e dove vivranno i suoi figli - per l'odio innato 
in ogni uomo al male, all’ingiustizia, alle usurpazioni, all’ arbi- 
trio (che poesia!) - pel rossore che io sento in faccia ai cittadini 
delle altre nazioni, del non avere nome nè diritti di cittadino, 
nè bandiera di nazione, nè patria - pel fremito dell’ anima mia 
creata nella libertà, impotente ad esercitarla, creata all’attività 
nel bene e impotente a farlo nel silenzio e nell’ isolamento della 
servitù - per la memoria dell’ antica potenza, per la coscienza 
della presente abbiezione - per le lagrime delle madri italiane, 
pei figli morti sul palco, nelle prigioni, in esilio, per la miseria 
dei milioni - Io N. N., credente nella missione commessa da Dio 
all’ Italia e nel dovere che ogni uomo nato italiano ha di con- 
tribuire al suo adempimento - convinto che dove Dio ha voluto 
che fosse nazione esistono le forze necessarie a crearla - che il 
popolo è depositario di quelle forze - che nel dirigerle pel po- 
polo e col popolo sta il segreto della vittoria - convinto che la 
virtù sta nell'azione e nel sacrificio - che la potenza sta nel- 
l’azione e nella costanza della volontà - do il mio nome alla 
Giovane Italia, associazione di uomini credenti nella stessa fede, 
e giuro: di consacrarmi tutto e per sempre a costituire con essa 
l’Italia in nazione wa, indipendente, libera e repubblicana - di 
promuovere con tutti i mezzi, di parola, di scritti, di azione, la 
educazione dei miei fratelli italiani, all’ intento della Giovine 
Italia, all’ associazione che sola può conquistarla, alla virtù che 
sola può rendere la conquista durevole - di non appartenere da 
questo giorno in poi ad altra associazione - di uniformarmi alle 
istruzioni che mi verranno trasmesse, allo spirito della Giovine 
Italia, da chi rappresenta con essa l’ unione dei miei fratelli, e 


di conservarne anche a prezzo della vita inviolati i segreti - di 


soccorrere coll’opera e col consiglio ai miei fratelli nell’ asso- 
ciazione - Ora e sempre - Così giuro, invocando sulla mia testa 
l’ira di Dio, l’abbominio degli uomini e l’ infamia dello sper- 
giuro, se io tradirò in tutto o in parte il mio giuramento ». 
Il manifesto uscito col giornale La Giovine Italia sul finire 
del 1831, eloquentemente, al solito, diceva: « Un popolo schiavo 
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da molti secoli non si rigenera che colla virtù e colla morale... ». 
La semenza dei forti doveva germogliare nel sangue dei forti: 
« oggi la religione del martirio, domani la religione della vit- 
toria » (1). 

Gli si è fatto il vanto di essere stato il primo unitario 
d’Italia, quando gli altri patrioti, monarchici e repubblicani, 
erano tutto al più federalisti. E si ricorda che lo stesso Ca- 
vour scrisse dal Congresso di Parigi che l’ unità era una cor- 
belleria. Però è ad avvertire che anche Cavour era unitario 
nell’ adolescenza, quando non era in condizione di scernere 
il desiderabile dal possibile, l'ideale dal reale; non lo era 
nel 1856 quando gli Austriaci erano nel Lombardo-Veneto, i 
Francesi a Roma, e sarebbe stato follia combattere tutti i ne- 
mici ad un tempo; e che quando questo tempo accennò a ve- 
nire, dopo Villafranca, pose le basi dell’ unità, e proclamò Roma 
capitale d' Italia. Ma Mazzini era un gran patriota, Cavour un 
grand’ uomo di Stato. Ecco la differenza. 

Il suo vanto di primo unitario, se s' intendesse nel senso 
di essere stato il primo a volere l’ unità nazionale, non sarebbe 
giusto, perchè da Dante e da Machiavelli al Manzoni, un' infinità 
di poeti e di scrittori, e non il solo Melchiorre Gioia (2), la vollero. 
La bandirono segnatamente in questo secolo Gioacchino Murat e 
con lui Pellegrino Rossi, che poi doveva propugnare tutt’ altra 
politica nel 1848, e i cospiratori ed autori del Patto costituzio- 
nale della repubblica Ausonia, sottoscritto dai grandi eletti della 
Carboneria in Bologna prima del 1820; per cui l’Italia doveva 
essere una Repubblica sola, dal Varo alle Alpi ed alle isole di- 
stanti cento miglia dai suoi lidi, avere un’ Assemblea nazionale 
al centro e un potere esecutivo di due Re, o meglio consoli, della 
terra e del mare (3): progetto però così strano che, non co- 
noscendo quali e quanti ne fossero gli autori e gli aderenti, 
non possiamo valutarne l’ importanza reale, e parrebbe piuttosto 
la fantasticheria di qualche sognatore. 

A ogni modo Mazzini colle sue grandi qualità e coi suoi 
grandi difetti letterari e politici è tutto in quei suoi primi scritti, 

(1) Vol. I, pag. 126. 

(2) Ho esaminato lo scritto unitario di Gioia nel cap. XII dei miei 


Studi sulle Costituzioni moderne, pag. 545. 
(3) E riportato dal GuALTERIO, op. cit., vol. I, doe. Iv. 


Vol. LXI, Serie IV — ib Gennaio 1896. 





322 DAL 1821 ALLE NUOVE COSTITUZIONI DEL 1848 IN ITALIA 


segnatamente nella lettera a Carlo Alberto, nello statuto, nel 
giuramento, nelle istruzioni e nel manifesto della Giovine Italia. 
I molti volumi degli altri suoi scritti ne sono variazioni e svi- 
luppi diversi. Vi si vedono l'altezza, come la vaghezza e la 
nebulosità dell’ idea, lo splendore poetico della forma, che 
tanto valse a infiammare i giovani della sua età, come ancora 
la prolissità e l’ iperbole retorica; 1’ assoluta incapacità di di- 
stinguere il desiderabile dal possibile, di proporzionare i fini e 
i mezzi, di conoscere la realtà delle cose, la vera natura del 
popolo nel suo complesso, la perpetua incorreggibile facilità a 
illudersi, e quindi l’ assoluta inettitudine all’ azione conclusiva. 
Niuno infatti dei moti da lui promossi riuscì, e niuno poteva 
riuscire; ci voleva a ciò tutta la maravigliosa contemperanza 
di reale e di ideale, che era in Cavour. Vero è che senza quella 
forza d’ illusione, quella fede in sè e nel popolo, nei movimenti 
e nel martirio dei pochi, Mazzini non sarebbe stato Mazzini, la 
Giovine Italia non sarebbe nata, e se non il male, non se ne 
avrebbe avuto nemmeno il bene di avere così scosso l’ Italia e 
l'Europa. Egli ha certamente il merito grandissimo di avere 
combattuto il federalismo e le invocazioni dello straniero, di es- 
sere stato, se non il primo o il solo nell’ idea unitaria, di avere 
indirizzato gli animi all’ azione unitaria; e forse più ancora 
d'aver fatto udire agl’ Italiani la voce del dovere, la poesia del 
sacrificio. Egli per le qualità e i difetti della sua mente non 
poteva fare l’Italia, perchè colla esclusione dei troppi monar- 
chici era sétta, piccola parte della nazione, e perchè sconosceva 
la realtà degli uomini, delle cose e delle forze in Italia, e di 
fronte all’ Austria, al Papa e alla Francia ; anzi, come si vide 
nel 1857, nel 1859, nel 1860 e nel 1870, la sua politica era 
piuttosto atta a disfarla. Ma il suo nome illustre è inseparabile 
dalla creazione politica della nuova Italia, perchè fu il grande 
agitatore del popolo italiano per la sua libertà ed unità. 

Il vigoroso appello di Mazzini ebbe grand’ eco nella gio- 
ventù italiana. In quel tempo non si scorgeva per l’ Italia altra 
via di salute. Il Borbone a Napoli da sè dichiarava al suo con- 
giunto Luigi Filippo, re dei Francesi, incompatibili le nuove Co- 
stituzioni colla sua vecchia razza. E re Carlo Alberto in Pie 
monte, messo, com’egli stesso poi disse nel 1843, tra il pugnale 
dei Carbonari e il cioccolato dei Gesuiti, sospettosissimo dell'Au- 
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stria ultrapotente, la quale intuiva in lui il suo più fiero e potente 
nemico, aspettava il suo astro, ma procedeva così guardingo da 
parere lontanissimo dalle aspirazioni liberali ed italiane del 1821. 
Tuttavia in Sicilia, ove prevaleva sempre il vecchio partito si- 
ciliano della indipendenza, e cominciava soltanto a sorgere il 
nuovo partito italiano. « La Giovine Italia » come scrive La Fa- 
rina, « non esistè mai come setta ». Neppure ebbe molto sé- 
guito in Napoli, ove Poerio e gli altri patrioti, pur corrispon- 
dendo con lui, facevano parte da sè. Ne ebbe poca anche in 
Piemonte, ove si era monarchici, e sì aveva un maggior senso 
della realtà delle cose. Ne ebbe invece molti in Lombardia e 
nell'Italia centrale. E vi appartennero molti che di poi, vista a 
prova l’ inefficacia della politica mazziniana, l’ abbandonarono, e 
divennero illustri nel campo costiiuzionale monarchico. 

E la Giovine Italia, come una nuova religione, ebbe i suoi 
devoti in gran numero. Messaggeri e affigliati di essa percorrevano 
l'Italia, e sfidavano tutta la potenza dei Governi. Ed ebbe ancora 
in gran numero i suoi martiri. 

Io non ho a fare la storia delle imprese mazziniane e non 
mazziniane fino al 1845, e delle conseguenti repressioni e vit- 
time che funestarono in quel periodo l’Italia. 

Noto il tentativo più celebre, quello di Savoia del feb 
braio 1834, sperimento schiettissimo del sistema ideato dal Maz 
zini. Si radunarono nella Svizzera, alla frontiera, ponendone a 
capo per la parte militare il Ramorino. Si formò un Governo in- 
surrezional» composto di Mazzini, Melegari, Ruffini e Rubini; il 
quale, il 1° febbraio, da San Giuliano, decretò che da quel mo- 
mento era proclamata l’ insurrezione. Doveva suonarsi a stormo; 
i cittadini dovevano correre alle armi, accendersi fuochi sulle 
alture, abbattersi gli stemmi regi, gridarsi: viva la repubblica. 
A vittoria ottenuta, la Savoia, secondo Mazzini, doveva essere 
chiamata a scegliere fra 1’ unione all’ Italia, alla Francia od 
alla Svizzera; sebbene egli personalmente, e in verità in questa 
parte saviamente, fosse più favorevole all’ unione colla Svizzera. 

L’insuccesso fu dei più completi e clamorosi che potesse 
immaginarsi. I cittadini non corrisposero affatto, tutt’ altro; e la 
banda fu schiacciata e dispersa, come poi nel 1857 il tentativo 
di Pisacane e di Nicotera a Sapri. Mazzini ne incolpò lunga- 
mente la viltà di Ramorino. Egli non era uomo da riconoscere 
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la causa vera dell’ insuccesso, la quale, per ogni uomo non ac- 
cecato dalla passione, era che le insurrezioni non avvengono per 
virtù di decreti, come quello di Mazzini, che non era possibile 
muovere un popolo come il savoiardo per la causa d'’ Italia, e 
di fronte a un Governo civile come quello di Carlo Alberto. 

Mazzini per qualche tempo ne fu scoraggiato e discredidato, 
ma non perciò cessarono i movimenti insurrezionali in Italia, in 
Sicilia, negli Abruzzi, in Calabria, negli Stati pontificii. Fra tutti 
lasciò eredità grande di affetti il tentativo dei fratelli Emilio 
ed Attilio Bandiera, nobili giovani ufficiali veneziani al servizio 
dell'Austria, che, pieni di spirito patriottico, sebbene Mazzini e 
Nicola Fabrizi ne li dissuadessero, seguendo però la logica del 
maestro, vollero dare un memorabile esempio di sagrificio alla 
patria. E da Corfù sbarcarono in Calabria, ove non seguiti dal 
popolo, come mazzinianamente si illudevano, furono presi e mo- 
rirono fucilati, eroicamente, in Cosenza il 26 luglio 1844: ar- 
gomento di vituperio per il Borbone, d’immensa pietà per le 
vittime. 


V. 


Come l'insuccesso del 1821 aveva fatto cadere la Carbo- 


neria e l'illusione di appoggiarsi ai Borboni, gli insuccessi dei 
mazziniani fecero disperare dell’ efficacia della rivoluzione. Crebbe 
quindi l’idea di non propugnare l’ unità, l'abbattimento del po- 
tere temporale dei Papi, la repubblica; ma che si dovesse con- 
ciliare i popoli coi principi, propugnare le riforme civili possibili 
nel concetto di questa conciliazione, e tornare all'idea già ap- 
parsa negli illustri scrittori neoguelfi contemporanei, di far 
capo, come i Lombardi del secolo x, al Papa e a un ordina- 
mento federativo della nazione. 

E come il partito repubblicano rivoluzionario ebbe ad apo- 
stolo un grande serittore, il Mazzini, il nuovo riformista doveva 
averne un altro anche più grande, Vincenzo Gioberti. 

Curiosa questa differenza fra i moti italiani del 1796, del 
1815, 1820 e 1831, con quelli dei mazziniani e del 1848, i quali 
procedettero e furono indirizzati da due grandi scrittori. Fu sol- 
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tanto il moto del 1859 e del 1860 che doveva essere ispirato e 
diretto da un vero grand’uomo di Stato, il conte di Cavour. 

La vita di Gioberti è straordinaria. Levato a cielo un giorno 
per la sua altezza filosofica, la sua sapienza politica, la sua 
superba eloquenza, oggi le sue opere non sono più lette; ma il 
suo pensiero, per alcuni anni, dal 1843 al 1848, e per alcuni 
rispetti si potrebbe dire fino al 1852, epoca della sua morte, è 
stato quello della nazione, e venne da lui espresso nel modo 
più splendido che pensiero di nazione possa esprimersi. La sua 
filosofia è caduta, la politica che gli diè tanta fama e potenza 
cadde irremissibilmente; ma la sua gloria non può essere che 
imperitura, avendo lasciato un’orma incancellabile negli eventi 
politici italiani di questo secolo, che riuscirono alla ricostituzione 
della patria. 

Nato nel 1801 a Torino, vi si era così segnalato per dot- 
trina e tenor di vita, da esser accolto giovanissimo nel collegio 
teologico di quella Università, e nominato cappellano in Corte. 
Ma, sospettato di aderenza alla Giovine Italia, era stato arre- 
stato in giugno 1833, trattenuto tre mesi in cittadella; poi, 
benchè nulla constasse a suo carico, tradotto in Francia, donde 
si era trasferito a Bruxelles, vivendovi modestissimamente del 
suo lavoro d’insegnante in un Istituto privato. Illustratosi con 
libri filosofici e letterari, quali la Introduzione allo studio 
della filosofia, La teorica del soprannaturale, Del bello, Del 
buono, nelle meditazioni dell'esilio vide la vanità delle idee re- 
pubblicane e rivoluzionarie di Mazzini; stimò più al giusto il 
Piemonte ed il suo Re, e si risolse a mutar affatto l’ indirizzo 
degli animi e della politica in Italia, pubblicando nel 1843 il 
famoso libro Del Primato morale e civile degli Italiani. 

Giudicando che il sentire umilmente di sè non convenisse 
a una nazione così decaduta come la nostra, e che anzitutto si 
dovesse ravvivarne la coscienza suscitando in lei i più alti spi- 
riti, imprese nientemeno di conferirle il primato fra le genti. 
E la dimostrazione di quello, diciamo così, originale assunto riu- 
seiva meravigliosa. L'Italia era la prima delle nazioni, non perchè 
più valesse nelle armi o nella politica, al che troppo avrebbero 
contraddetto i fatti e la superiore potenza da più secoli della 
Francia e dell'Inghilterra; nemmeno per la sua felicissima 
Postura geografica, nè per il genio de’ suoi popoli che in ogni 
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tempo le aveva dato altissimo luogo nelle lettere, nelle scienze, 
nelle arti; ma perchè era centro del cattolicismo, della reli- 
gione, sovrastante ad ogni cosa umana, sede del Papato, la vera 
grandezza d'’ Italia. 

Si connetteva a questo concetto l’altro: che l’Italia, la 
quale aveva la sua storia, il suo gran passato, le grandi atti- 
tudini mostrate in ogni tempo, aveva il diritto, il dovere ed i 
mezzi di risorgere dal suo presente abbattimento. L’ unione ita- 
lica, a ciò indispensabile, non poteva ottenersi colle rivoluzioni, 
sibbene facendo capo al suo vero principio unitivo che era il 
Papa. Questi poteva unificarla mediante l'ordinamento più con- 
naturale alla sua storia, la confederazione de’ suoi principi, la 
quale sarebbe riuscita di grande utilità alla religione cattolica 
e di sommo splendore alla Santa Sede. Il risorgimento non po- 
teva ottenersi che mediante la concordia fra i principi e i po- 
poli, e a ciò bastavano le riforme civili. E le proponeva mode- 
stissime: un Consiglio censorio sulla stampa, perchè non riuscisse 
nè serva nè licenziosa, e un Consiglio intorno al principe, ma- 
gistratura suprema e censura regia, Senato legale e amministra- 
tivo, senno del principe: parole riuscite in quel momento oppor- 
tunissime per la loro vaghezza. 

Da Cicerone in poi l’Italia non aveva avuto un prosatore 
più splendido, così magniloquente. Di mezzo alle digressioni fi- 
losofiche, quel celebre libro era tutto un inno altissimo, non 
mai udito, al risorgimento italiano, al cattolicismo, al Papato, al 
Piemonte, a Roma e al re Carlo Alberto, il cuore e la spada 
d’Italia. 

£ appena apparso ebbe un’ eco immensa. Parve una rivela- 
zione divina, affascinò, trascinò tutti. Oggi non è più letto: pare 
debolissimo nella parte filosofica, sofistico nel raziocinio, assurdo 
nell’ assunto del primato italiano in sè, e nel fondarlo sul cat- 
tolicismo e sul Papato; la sua stessa superba eloquenza sembra 
ora troppo verbosa. Farne la confutazione sarebbe inutile. Essa 
è stata fatta anche troppo, prima dagli eventi, poi dallo stesso 
Gioberti nell'altro suo libro celebre sul Rinnovamento, pubbli. 
cato nel 1851, in cui sostenne il contrario di ciò che aveva detto 
prima nel Primato, sul Papa, sulla Confederazione, sul potere 
temporale, su Roma; e che riuscì, in complesso (cioè se potes- 
sero togliersene le lunghe e troppo appassionate polemiche coi 
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suoi avversari politici del 1848 e del 1849), il principal libro 
della letteratura politica italiana, dopo quelli di Machiavelli, 
per verità incomparabili, non fosse altro, per la scultoria brevi- 


loquenza. 

Gioberti nel Primato aveva taciuto dell'Austria, per non 
farglielo proibire nel Lombardo-Veneto; aveva lodato i Borboni 
e i Gesuiti per non averli ostili; ma quelle lodi poterono illu- 
dere la moltitudine dei vogliosi di unire insieme nei loro affetti 
il cattolicismo e la patria, il Papa e l’Italia; non già i Gesuiti. 
Questi, come disse il Cantù del Curci, videro benissimo che il 
Primato era una casa di liberali eollo stemma del Papa sulla 
porta; e che quel movimento tentato sotto le ali della religione 
sarebbe riuscito, come difatti riuscì, alla gran rivoluzione di 
tutta Italia. E qui sta veramente il gran merito di Gioberti nella 
storia del risorgimento nazionale italiano, rispetto al Mazzini. 
Le idee, il sistema di Mazzini potevano raccogliere una parte, 
in verità la più fattiva della nazione, ma una piccola parte. 
Gioberti mirava e riuscì a raccogliere pressochè tutti, giovani e 
vecchi, democratici ed aristocratici, papi e principi. 

Gioberti rispose ai Gesuiti coi Prolegomeni, e poi col Ge- 
suita moderno, prolisso, appassionato, ma spesso eloquentissimo. 
Le pagine dei Prolegomeni su Ferdinando Borbone e sullo ec- 
cidio dei fratelli Bandiera sono fra le più splendide della nostra 
letteratura. 

Colle sue qualità e co’ suoi difetti, il Primato corrispondeva 
alla coscienza italiana dell’epoca, che voleva l’indipendenza e 
la libertà moderata; e, se non voleva o non isperava l’umtà, 
voleva l'unificazione; che era stanca dei movimenti rivoluzionari 
di Mazzini, impossibili a riuscire, e voleva sperimentare se 
non vi si riuscisse meglio coll’accordo della religione e del pa- 
triottismo, dei principi e dei popoli, del Papa e di re Carlo Al- 
berto. 

E il programma del Gioberti divenne il programma della 
nuova Italia. 

Nello stesso anno 1843 seguiva un uomo della più alta ari- 
stocrazia piemontese e di grande autorità, il conte Cesare Balbo: 
figliuolo di un illustre ministro de’ suoi Re, stato in gioventù 
uditore al Consiglio di Stato di Napoleone, poi compagno del 
principe di Carignano, amico privato ed avversario politico dei 





328 DAL 1821 ALLE NUOVE COSTITUZIONI DEL 1848 IN ITALIA 


capi della rivoluzione del 1821, reputato amico del Re, sebbene 
tenuto lontano dai pubblici uffici, cattolico in supremo grado, 
storico di bellissima fama, signore di uno stile suo proprio, tutto 
nervi. 

Balbo diede al suo libro il celebre titolo di Speranze d'I- 
talia, lo dedicò, come a maestro, al Gioberti, e vi appose l’epi- 
grafe: Porro unu est necessarium, che poi cancellò quando 
sospettò che potesse essere male appresa al Vaticano. 

Anche questo libro ebbe così grande influenza, che merita 
se ne ricordino qui i tratti principali. 

Balbo v’ insisteva, col Gioberti, nella politica della mode- 
razione, della conciliazione dei popoli coi principi, dell’ Italia col 
Papato; perciò stimava il Primato « più che un libro un'azione, 
ed un'azione che non può se non giovare alla patria »; ma bi- 
sognava supplire al suo difetto, determinando i problemi italiani. 
E affrontava apertamente il problema capitale, quello della in- 
dipendenza nazionale. L'ordinamento dell’ Italia non poteva es- 
sere buono, perchè l’ Italia non era indipendente. « La dipen- 
denza di una provincia nostra dallo straniero, non solamente 
distrugge ogni bontà, ogni dignità dell'ordinamento in quella 
provincia; ma questa fa men degni gli ordini delle altre provin- 
cie; non lascia compiutamente indipendenti nemmeno i vari Stati, 
i principati italiani, anche il Papa ». 

Dei quattro ordinamenti sperati in Italia per provvedere a 
questo supremo bisogno, combatteva il primo e più naturale, il 
Regno nazionale d’ Italia ; gli pareva impossibile, non fosse altro, 
per la posizione in esso del Papa. Sogni erano stati il. Papa dei 
Guelfi, 1’ Imperatore dei Ghibellini, la Monarchia di Dante, il 
Principe di Machiavelli. Sogni erano altresì oggi il Regno d'I- 
talia austriaco; impossibili Je repubblichette. Non rimaneva che 
la Confederazione, il solo conforme alla natura ed alla storia 
d' Italia. Ma quella proposta dal Gioberti aveva l'eccesso della 
presidenza del Papa, cosa difficilissima a precisare in così geloso 
argomento, e il difetto del dominio austriaco in Italia. Finchè 
questo durava, « niuna Confederazione, niuno ordinamento, niuno 
equilibrio è possibile, se non una preponderanza di quell’ Imperio 
sugli Stati italiani ». 

Le speranze future dell’ indipendenza nazionale erano quat- 
tro. La prima, che essa fosse per essere operata dai principi 
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italiani, era praticamente impossibile. La seconda, per solleva- 
zione nazionale, era un sogno, come aveva dimostrato Gioberti; 
e le congiure essendo «il mezzo meno utile, di men probabile 
riuscita in qualunque grande impresa di una grande nazione ». 
La chiamata degli stranieri, all'antica, di Carlomagno e di 
Carlo VIII, erano da combattere; potevano ammettersi soltanto 
le alleanze per occasioni e scopi determinati. 

L’eventualità più promettente, e questa analisi costituiva 
veramente l'originalità e la genialità del libro, era l’ ambizione 
russa di preponderare in Europa, acquistando le foci del Danubio 
e i Dardanelli; la resistenza delle Potenze occidentali, l’infer- 
mità e la caduta irrimediabile dell’ Impero ottomano, e l’ inte- 
resse generale europeo che esso non andasse a Russia, ma che 
s'inorientasse l’Austria; il che avrebbe permesso a questa di 
lasciare l’ Italia a sè, o per lo meno avrebbe dato luogo a con- 
tese e a guerre nelle quali avrebbe l’ Italia potuto riprendere 
le sue provincie. Bisognava però che l’ Italia non ambisse acquisti 
fuori della penisola; non Corsica, non Malta o Fiume, e nessuno 
a spese del Papa. Solo il Piemonte poteva divenire un gran 
Regno ligure-lombardo; nulla poteva darsi a Toscana, al Papa 
o a Napoli, salvo per quest’ultima un qualche compenso possibile 
a Tunisi o Tripoli. 

L'impresa dell’ indipendenza italiana non poteva essere di- 
sturbata da lotte di libertà interna. Bisognava che i principi ita- 
liani attendessero alle armi di terra e di mare. Solo le leghe 
doganali erano possibili, non potendo essere oppugnate dall’Au- 
stria. Bisognava promuovere la coltura: « Un principe italiano 
che sapesse fare di sua capitale la capitale della coltura darebbe 
un centro all'opinione italiana, e da quel centro la muoverebbe 
più facilmente ». Abbisognavano certo buoni ordini interni, ma 
non era consigliabile il progredire a Costituzioni deliberative, 
che, « anche date dai principi, sono piene di pericoli, distraenti 
dalle imprese d'indipendenza, nocive dunque ». A ogni modo 
dell’operabile dei principi bisognava lasciarne giudici i principi 
stessi. Però Balbo medesimo acutamente prevedeva che, se qual- 
che principe italiano, « forte di animo esso, forte della fede an- 
tica e provata de’ suoi popoli, forte degli apparecchi legislativi 
e dello sperimento del Governo consultativo; e postole fatte a 
tempo, fatte felicemente, non è dubbio che quel principe avrebbe 
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messo mano al massimo strumento di popolarità e di unione ita- 
liana » (1). 

Ometto di parlare degli ultimi capitoli e delle appendici che, 
secondo me, lungi dall’ essere un complemento del libro, sono la 
esagerazione de’ suoi difetti. 

Tale riusciva il libro del Balbo, tollerato in Piemonte e in 
Toscana, proibito altrove, letto da per tutto, efficacissimo; infe- 
riore al Primato in genialità e magniloquenza, ma più politico, 
forse il primo vero libro di politica italiana, cioè, in cui i pro- 
blemi politici italiani attuali fossero trattati apertamente, libe- 
rissimamente, con quel suo stile chiaro, incisivo, secondo me, 
ammirabile, e che in molte parti si legge e può leggersi anche 
adesso con piacere. Merito suo grandissimo, non dirò la difesa 
della politica della conciliazione dei popoli coi principi, chè in 
questo era stato preceduto dal Gioberti, sebbene il Balbo non 
fosse uomo da ripetere, e inutilmente, il già detto da altri, ma 
l'aver dimostrato che il primo, il vero problema era quello del- 
l’ indipendenza, la cacciata dell'Austria dall’ Italia. 

Però anch'egli peccava di utopia. Utopia doveva esser di- 
mostrata dalla storia di pochi anni, non il Regno dell’ Italia una, 
ma la Confederazione; e non soltanto per la difficoltà insormon- 
tabile della presidenza, prevista dal Balbo medesimo, che im- 
plicava l'impossibile subordinazione, sia di re Carlo Alberto al 
Capo di una Chiesa soprannazionale, sia del Pontefice al Re. 
Utopia doveva essere dimostrata dai fatti la partecipa*ione degli 
altri principi, Papa, Borboni e arciduchi austriaci, alla causa 
dell’ indipendenza nazionale; tanto più che tutti i vantaggi erano 
per sola Casa Savoia: contraddizione intrinseca nel sistema di 
tutti coloro che poi si dissero albertisti. 

Merito suo senza dubbio era la geniale dimostrazione che 
la questione d’ Oriente potesse giovare all’ Italia. Il suo concetto 


sostanziale era giustissimo: noi non possiamo da soli scacciare 
l’Austria, dobbiamo profittare della guerra europea e spingerla 
all’ inorientamento. In realtà era l’ allargamento della vec- 
chia politica di Casa Savoia, dai campi della Lombardia a quelli 
del Danubio: la futura politica di Cavour nel 1855 e nel 1856, 
sgraziatamente disconosciuta e non saputa imitare da Depretis 


(1) Capo X, pag. 154, ediz. Le Monnier. 
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e Cairoli nel 1877 e 1878. Ma esagerava grandemente in questa 
Speranza, per usare il suo linguaggio, nella divisione dell’ Im- 
pero turco, e nei conseguenti compensi. Un sogno era che l’Au- 
stria avrebbe lasciato pacificamente il dominio in Italia per 
qualche altro acquisto in Oriente, o che la Germania avrebbe 
lasciato ingrandire la Francia sul continente, cioè sul Reno. 
Ingiusto era il motto dei Débats che quel libro, anzichè delle 
speranze, era da dire della rassegnazione, altri disse delle di- 
sperazioni d'Italia. Ma è rimasto memorabile l’arguto epigramma 
col quale il Salvagnoli scolpiva i difetti dei due capi illustri 
della nuova scuola politica italiana: 

Italia mia, non è, se io scorgo il vero, 

Di chi ti offende il difensor men fero 

Grida il Gioberti che tu sei una rapa, 

Se tutta non ti dai in braccio al Papa; 

E grida il Balbo: dai Tedeschi lurchi 

Liberar non ti possono che i Turchi 


Queste nuove idee non valsero immediatamente a impedire 
ogni nuovo moto rivoluzionario, ma se ne potè vedere la grande 
influenza nel nuovo infelice tentativo del 1845 capitanato dal 
Renzi in Romagna; e in quel celebre manifesto di Rimini, opera 
di Luigi Carlo Farini, il futuro storico illustre, e dittatore del- 
l'Emilia nel 1859 (1). Fatta la storia dei movimenti dello Stato 
pontificio dal 1815, e attribuitili agli abusi ed alla cecità di quel 
Governo, dichiaravano di voler rispettare l’ autorità spirituale 
ed anche la temporale del Pontefice, ma volevano efficaci ri- 
forme. E in sostanza chiedevano quelle proposte dall’ Europa nel 
Memorandum del 1831: Codici, Consigli comunali elettivi, Consigli 
provinciali, Consiglio di Stato nominato dal Sovrano su proposta 
dei Consigli provinciali, conferimento degli uffici civili ai laici. 
« Nonè di guerra », dicevano, « lo stendardo che noi inalziamo, ma 
di pace ; e pace gridiamo, e giustizia per tutti... Noi riporremo le 
armi nel fodero, e saremo tranquilli ed obbedienti sudditi del 
Pontefice non sì tosto che egli, colla malleveria delle alte Po- 
tenze, abbia fatto ragione ai nostri reclami, e concesso ciò che 
addimandiamo ...». Vero è che terminavano col dichiarare ai prin- 
cipi d’ Europa che « quando un popolo è abbandonato da tutti e 
ridotto agli estremi, sa trovare salute nel disperare salute ». 


(1) GuaLTERIO, op. cit. vol. I, doc. cx, pag. 359. 
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VI. 


Seguiva un altro campione, Giacomo Durando, uomo non di 
lettere, ma di azione militare e politica (1). Era stato fra i co- 
spiratori nell'ultimo periodo del regno di Carlo Felice, e aveva 
dovuto emigrare. Si era fatto soldato in Ispagna e in Portogallo, 
e vi aveva conquistato onori e gradi militari. Più tardi doveva 
essere il ministro italiano degli affari esteri, autore della me- 
morabile nota diplomatica alla Francia, del 1862, dopo Aspro- 
monte, di fiera affermazione del diritto italiano su Roma. 

Come le Speranze d' Italia furono prodotte dalle riflessioni 
suscitate dal Primato, il libro del Durando derivava da amendue. 
Però, mentre conveniva in molte cose coi suoi illustri predeces- 
sori, ne differiva e progrediva in molte altre, specialmente nello 
affrontare di proposito il problema della guerra d'indipendenza, 
e quel che era ancora di più, della libertà e del Papato. 

Io tralascio di discorrere della sua teuria geostrategica della 
formazione della nazionalità, fondata sulla unità territoriale dei 
grandi bacini fluviali. Meriterebbe un esame a parte, qui impos- 
sibile a fare, bisognando attenerci strettamente al nostro téma. 

Durando cominciava coll’osservare che tutti i precedenti 
tentativi italiani, da Crescenzio in poi, erano falliti per l'errore, 
comune ai fautori della restaurazione dell'Impero com» della 
Repubblica romana, ai Guelfi e ai Ghibellini, del culto dell’ an- 
tico, non possibile a far rivivere in ben altre condizioni. I suoi 
giudizi sull’ uno o sull’ altro erano spesso eccessivi; ma il punto 
fondamentale era giustissimo, quando, diversamente dai suoi più 
illustri contemporanei, avvertiva ai nuovi Guelfi che « Roma 
cattolica non è veramente in Italia ma fuori, in una regione così 
elevata, che questa sparisce davanti l’ universo ». Vano perciò 
fondarsi, non solo sulla repubblica e sugli incomposti moti rivo- 
luzionari, non possibili a valere contro gli eserciti austriaci, ma 


(1) Della nazionalità italiana Saggio politico-militare di Giacomo 
Duranpo, colonnello. « Cominciato », egli dice, « nel 1844, pubblicato a 
Losanna nel 1846 ». Sull’autore e sul suo libro pubblicò recentemente 
un eccellente studio il professore D. Zanichelli, intitolato : / pubdblicisti 
italiani del 1848, Giacomo Durando, Torino, Bocca, 1895. 
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anche, come il Gioberti, sul Papa e sulle piccole riforme, non 
valide ad afforzarci. 

Bisognava creare dei vincoli novelli fra i principi e i popoli, 
« l'immensa forza morale che dà la pubblicità degli atti, la re- 
sponsabilità divisa, l’ azione simultanea del potere e della società 
tutta » : in altri termini, bisognavano le istituzioni costituzionali; 
soltanto queste avrebbero prodotto il miracolo dell’ unione delle 
classi nella guerra d’ indipendenza. 

Anche il Durando collegava la soluzione della questione 
italiana con quella di Oriente, seguendo il Balbo nell’ idea di 
trovarvi dei compensi all’ Austria, e a soddisfazione degl’ interessi 
inglesi ed europei in suo favore; però si fondava propriamente 
sull’ Italia stessa. E contro i suoi contemporanei, dimostrava 
che era impossibile la lega italiana dei principi italiani contro 
l’ Austria, perchè il Papa, il granduca e i duchi le erano troppo 
legati, e inermi. Non era neppure desiderabile, per gl’ impacci od 
esigenze che ne sarebbero nate. Era ancora impossibile vi si 
riuscisse dal Piemonte o da Napoli, isolati; bisognava l'alleanza 
di amendue: utopia anche questa, per il funesto contrasto dei 
Siciliani e dei Napoletani, e per l’ incompatibilità dei Borboni 
colla libertà e coll’Italia, ed anche per l’ impossibilità di allet- 
tare il Borbone con ingrandimenti proporzionati a quelli del 
Piemonte nell’alta Italia. Durando vide la difficoltà, e stimò 
di superarla, proponendo di dividere la penisola in due, Alta 
Italia continentale, e Italia peninsulare, rendendo Roma, con Ci- 
vitavecchia, città libera: il Papa e i duchi avrebbero avuti dei 
compensi nelle isole e nelle appendici italiane: Sicilia, Sardegna, 
Nizza, Savoia, l’ Istria: altra utopia che non occorre discutere. 
Anche l’unità era allora una utopia, ma, come argutamente diceva 
il Manzoni, almeno era una utopia bella, mentre le altre erano 
brutte. 

In conclusione, il libro del Durando non aveva i pregi lette- 
rari di quelli del Gioberti e del Balbo, era in troppe parti anch’ esso 
utopistico; ma, oltre a rafforzare la dimostrazione della tesi 
contro la vanità degli sforzi repubblicani e rivoluzionari, aveva 
il merito di scorgere e dimostrare la vanità del neoguelfismo, 
l’impossibilità di fondarsi sul Papa; e il bisogno invece di fon- 
darsi sulla monarchia, come principio riordinatore ed essenzia]- 
mente unificatore, quindi il più atto a farci evitare gli scogli 
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delle divisioni medioevali, e sulla libertà, come principio rige- 
neratore, indispensabile a raccogliere tutte le forze vive della 
nazione contro l’Austria: la politica appunto di re Vittorio 
Emanuele II e di Cavour nel famoso decennio 1848-59. 

Contro la politica antipapale del Durando sorse il toscano 
Galeotti (1). 

Il suo libro in parte era una dissertazione storica sulle ori- 
gini del potere temporale, dalle donazioni di Pipino e di Carlo 
Magno, non al Papa, ma « alla Chiesa, al beato Pietro e alla 
Repubblica dei Romani »; in parte una difesa dei Papi e «del po- 
tere temporale, che pur riconosceva essere fondato sul diritto 
umano, non sul divino; soprattutto era un lungo tentativo di di- 
mostrare che i mali di esso Governo non erano inerenti alla sua 
natura, potevano correggersi. « Bisogna », diceva, « che il Papato 
come principato temporale acquisti la convinzione delle proprie 
forze; acquisti la convinzione di poter transigere coi tempi senza 
danno, abbia fede in se stesso; acquisti la certezza infine che 
egli, meglio che sulle armi mercenarie o straniere, o sul favore 
del dispotismo, può affidarsi all'amore dei sudditi ed alla rive- 
renza degli Italiani » (2). 

Le sue conclusioni erano: « 1. I vizi i quali si rimproveravano 
al Governo pontificio sono estranei al Papato, estranei alla Chiesa, 
estranei alla sovranità temporale, ma conseguenze della trasfor- 
mazione di questo in Governo clericale esclusivo; 

« 2. Per riparare ai danni dello stato presente è necessario 
ricondurre nel Governo l’ elemento laicale, ma in modo tale che 
non ne resti offesa l’ indipendenza pontificia (?); 

«3. Ridurre il Governo ad un Governo consulfivo, nel 
quale i poteri sovrani sieno temperati dai due attributi : fr sa- 
pere al Governo ciò cui deve provvedere, e del sapere ciò che 
fa il Governo ». 

Era una dotta dissertazione, che forse recò qualche giova- 
mento nel tempo in cui apparve, perchè colla difesa e colla 
riforma del potere temporale, poteva conciliare alla causa ita- 
liana quelli che temevano avesse il movimento a riuscir dannoso 


(1) GALEOTTI, Della sovranità e del governo temporale dei Pari, 
2* ed., 1849. 
(2) GALEOTTI, op. cit., pag. 187. 
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al Papa ed alla Chiesa; ma portava in se stesso la sua confu- 
tazione là dove acutamente e giustamente dimostrava che il 
Governo temporale dei papi era incompatibile col sistema costi- 
tuzionale; non potendo dividersi la sovranità fra il Pontefice e 
la Camera, e il Sacro Collegio non potendo divenire una Camera 
senatoria (1). Ciò però importava la sua incompatibilità colla civiltà 
odierna. Che utopia anche questa del Galeotti, di credere che il 
potere temporale dei Papi si potesse conciliare coi popoli, me- 
diante le piccole riforme, in sostanza, del Memorandum del 1831, 
sperimentate così vane, e senza l’ impossibile partecipazione del 
Papa alla politica nazionale dell’ Italia contro l’ Austria!... Che 
utopia il volere delle guarentigie di diritto pubblico, senza creare 
nello stesso tempo dei veri poteri pubblici!... Che utopia l' im- 
possibilità intrinseca di render laico uno Stato, che si diceva 
dover appartenere ad un’ autorità, a una casta sacerdotale! 

Molti altri scritti furono allora pubblicati in favore della 
nuova scuola, detta dei riformisti, e bisognerebbe tenerne conto 
se noi scrivessimo propriamente la storia del risorgimento ita- 
liano; dobbiamo qui accontentarci del più efficace, quello di Mas- 
simo d’ Azeglio, scrittore diversissimo dal Mazzini, dal Gioberti e 
dal Balbo, ma anche esso, per altre qualità, a modo suo, di 
prima riga. 

Io non ho bisogno d’indugiarmi sulla sua vita. I suoi R:- 
cordi sono per le mani di tutti, come uno dei più bei libri della 
nostra letteratura moderna. A me basta rammentare, che di no- 
bile nascita, artista, letterato, di buon’ ora aveva procurato di 
giovare alla causa patria, scrivendo la Disfida di Barletta, me- 
diocre romanzo, che però valse moltissimo per la esaltazione del 
valore italiano, e poi col Niccolò dei Lapi. Avvicinandosi i nuovi 
tempi, nel 1845, mosso dai liberali di Roma, com’ egli stesso 
racconta (2), andò attorno per tutto lo Stato, a Terni, a Spoleto, 
a Foligno, in Ancona, nelle Romagne, un po’ da cospiratore, un 
po’ da diplomatico, a perorare il novello evangelo politico, cioè 
l'unione di tutti i liberali in un pensiero di moderazione poli- 
tica, e di fiducia in Carlo Alberto. Andato poi a Torino, chiese 
un'udienza al Re, per informarlo del suo viaggio. Il Re gli 


(1) Op. cit., pag. 197. 
(2) M. D’AzeGLIO, I miei ricordi, vol. II, cap. XXXIII. 
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disse: « Faccia sapere a quei signori che stiano in quiete e non 
si muovano, non essendovi per ora nulla da fare; ma siano certi 
che, presentandosi l'occasione, la mia vita, la vita dei miei figli, 
le mie armi, i miei tesori, il mio esercito, tutto sarà speso per 
la causa italiana » (1). E gli suggerì di scrivere qualche cosa. 

E avvenuti i ricordati fatti di Rimini, scrisse nel 1846 il 
famoso opuscolo sui Casi dî Romagna, lo scritto meno roman- 
tico, più ricco di buon senso, più realmente politico del nuovo 
partito, veramente degno del futuro, savio e forte ministro di 
re Vittorio Emanuele II e di Moncalieri. 

D'Azeglio vi disapprovò a fronte alta il moto di Rimini, come 
intempestivo e dannoso; una piccola minoranza non avendo il 
diritto di farsi giudice dell’ opportunità o no di avventurare la 
nazione nella gran lotta dell’ indipendenza, e di giuocare le so- 
stanze, la quiete, la libertà, la vita altrui, 1’ onore e la sorte 
dell'intera nazione. Era inopportuno, perchè l’opinione politica 
dell’ Europa era avversa ai moti italiani; perchè era impossibile 
riuscire in pochi ed inermi contro l’ Austria armata e discipli- 
nata, e perchè era impossibile una sollevazione generale. Mala- 
mente si citavano la Spagna, la quale aveva per sè l’ Inghilterra 
e l’esercito di Wellington, e la Grecia, eccitata e sostenuta dalla 
Russia e dall’ Europa civile. 

Condannava però non meno l’ intollerabilità del Governo 
papale. Se i Romagnoli non avevano saputo soffrire, il Governo 
papale era stato iniquo con essi: si opponeva ai miglioramenti 
economici, fidava sulle sétte sanfedistiche, era reo di giudizi po- 
litici orribili. I casi di Rimini a ogni modo attestavano la ma- 
lattia. Il Governo papale aveva il torto di appoggiarsi su due 
basi impossibili, le armi mercenarie e le armi straniere, mo- 
strando così di non poter vivere di vita propria, di. non potersi 
reggere sul consenso pubblico. 

« Noi non abbiamo conosciuto », diceva col suo stile così 
vivo, «altro sinora che Società segrete, trame, congiure, che fini- 
vano poi in una sommossa parziale, in un assalto di pochi armati. 
Fallita l'impresa, come doveva fallire, chi si esilia, chi è preso, 
chi si nasconde, tutto è tranquillo per qualche tempo; e poi da 
capo gli stessi moti, le stesse prove, l’ istesso fine. Possibile che 


(1) Op. cit., pag. 462. 
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ad una nazione, di così aperto ingegno come la nostra, non 
venga in mente che questa via non sia la buona, che possa 
esservene un’altra migliore? » E questa era fondarsi sull’ opi- 
nione pubblica, la vera padrona del mondo. « Il coraggio delle 
congiure, delle sommosse, il coraggio fisico per così dire e ma- 
nesco l'abbiamo noi Italiani; come tutti gli uomini d’immagi- 
nazione e sangue caldo. Ma ci manca, o l’ abbiamo in minor 
grado, il coraggio morale, il coraggio civile... Doversi usare da 
noi Italiani, prima il coraggio civile per ottenere dai nostri Go- 
verni miglioramenti, istituzioni e temperate libertà, poî è! co- 
raggio militare per ottenere l'indipendenza, quando Iddio ce 
ne vorrà concedere l’ occasione. Protestare contro le ingiustizie, 
contro tutte le ingiustizie, apertamente, pubblicamente, in tutti i 
modi, in tutte le occasioni possibili, è, a parer mio, la formola 
che esprime la maggior necessità della nostra opera in Italia, 
il mezzo più utile e di più potente azione quanto al presente. 
La prima, la maggior protesta, quella che non dobbiamo stan- 
carci mai di fare, che deve risuonare su tutte le lingue, uscire 
da tutte le penne, deve essere contro l'occupazione straniera, 
in favore del sicuro possesso del nostro suolo, della nostra na- 
zionalità ed indipendenza. Vengono appresso quelle dirette 
contro le ingiustizie, gli abusi e i mali ordini dei nostri Go- 
verni. Non proteste a mano armata, come quella che vollero 
fare a Rimini, chè una protesta a quel modo, a volerla fare in 
Italia, occorrerebbero una buona posizione militare, duecentomila 
uomini e duecento pezzi in batteria; fatta invece con pochi fucili, 
è cagione che l’ Europa si burli di noi... ». 

Così si disegnava il nuovo partito. I nuovi combattenti, in 
verità, in molti gravi punti erano molto discordi fra loro. Gio- 
berti si fondava troppo sul cattolicismo e sul Papato, e diceva in- 
tempestive le Costituzioni; Balbo troppo aspettava dalla questione 
di Oriente; amendue discordavano nella Confederazione. Galeotti 
e Gino Capponi sostenevano il potere temporale: vero è che più 
o meno intendevano di ridurre il Papa a regnare senza gover- 
nare; Durando lo condannava, e propugnava apertamente il 
Governo costituzionale. E contro i primi stavano sempre i maz- 
ziniani; Guerrazzi, l'illustre autore dell’ Assedio di Firenze, i 
seguaci dell'antica scuola di Machiavelli, il quale aveva pro- 
nunciato contro i Papi la famosa inoppugnabile sentenza, di es- 
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sere stati la cagione della divisione e della servitù dell’ Italia; 
i due poeti più illustri della nazione, dopo il Manzoni, il Giusti 
e il Niccolini, che allora appunto volle scrivere l’ Arnaldo da 
Brescia. Tutti i riformisti però erano d’ accordo sul concetto di 
doversi smettere i moti rivoluzionari intempestivi, che bisognava 
conciliarsi coi principi, riformare gli ordini civili, fidare in re 
Carlo Alberto. 

Questo programma, non ostante le contrarietà dei repub- 
blicani e dei neoghibellini, e, quel che è più, non ostante i suoi 
vizi intrinseci, dell’ impossibilità di conciliare la natura del Pa- 
pato coi bisogni della nazionalità italiana di guerra all'Austria, 
la teocrazia col reggimento costituzionale, la Sicilia con Napoli, 
i Borboni coll’ Italia e con re Carlo Alberto, corrispondeva 
meglio al sentimento pubblico; conciliava i patrioti anche mo- 
narchici e cattolici, preti ed aristocratici, i paurosi delle rivo- 
luzioni e delle guerre ma amanti del vivere civile, a favore 
della causa italiana. Aveva il pregio inestimabile di riunire in- 
sieme la più parte dei migliori ingegni della nazione. 

E diventò il programma della nazione nelle imminenti 
pruove. 

E l'occasione della solenne prova venne subito, alla morte 
di papa Gregorio XVI ed alla elezione di Giovanni Mastai Fer- 
retti a papa Pio IX. 

LuIGI PALMA. 
(Continua.) 
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LA CABALA DEL LOTTO 


È cosa singolare e curiosa, che le parole che servono per par- 
lare, non parlano di per sè sole e non ci narrano la loro storia, 
che pure è le tante volte lunga quanto la vita dell’umana fa- 
miglia. 

È vero bensi che i filologi coi loro strumenti ingegnosi di 
critica glottologica, di evoluzione fonetica e con tanti altri ordegni, 
che sarebbe troppo lungo il numerare, riescono a far parlare anche 
le parole e fanno loro rivelare la loro genealogia. Pur troppo però 
fra questi strumenti alcuni appartengono alla tortura e allora le 
parole messe sul cavalletto o condannate a tanti tratti di corda 
rispondono male e in vece di dirci la verità, ci ingannano con al- 
trettante bugie. 

Come nelle famiglie nobili ve ne sono molte di nobiltà recente 
e altre di antichissimo lignaggio, così è anche delle parole. Alcune 
son nate ieri e il loro albero genealogico ha pochi rami; mentre 
altre si perdono fra le nebbie di un trapassato remoto e la loro 
nobiltà appartiene alla protoistoria od anche alla preistoria. In 
questo caso il tracciarne fedelmente la genealogia è impresa da 
giganti e i filologi vi sudano parecchie camicie, ricorrendo spesso 
anche agli strumenti di tortura. 

Scorgo un’altra analogia fra le parole e le famiglie, né dob- 
biamo farcene meraviglia, perchè sono entrambe cose vive, che 
della vita hanno movenze, leggi di sviluppo e di decadenza. Vi 
sono famiglie, nelle quali si serba per secoli inalterato lo stampo, 
e altre, nelle quali si mutano fisonomia e carattere. E così delle 
parole: alcune immobili e immutabili come le roccie, altre invece 
così mutabili da non poterne più ravvisare la parentela. Si direbbe 
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che l'elasticità e la capacità di trasformarsi son tanto diverse nelle 
parole e nelle razze, da dover pensare che della materia viva noi 
ignoriamo ancora le leggi più importanti e più fondamentali. 

Certe parole attraverso i tempi hanno avuto tali e tanti tra- 
vestimenti da ricordare quegli abili pagliacci, che sulle scene in 
pochi minuti ti presentano un soldato, un prete, un magistrato, 
una donna, un buffone, un eroe. Eppure sotto tutte quelle spoglie, 
che si succedono le une alle altre come immagini di un caleido- 
scopio, rimane pur sempre uno stesso corpo su cui si modellano. 

Una di queste parole è appunto la cabala, che da voler dire 
tradizione attraverso gli oscuri misteri della teologia ebraica viene 
ai tempi nostri a significare un raggiro o il libro su cui le nostre 
donnicciole ricercano la fortuna del lotto. 

Sul monte Sinai, dice la leggenda, Mosè insieme alle tavole 
della legge riceve da Dio la cabala; e oggi il popolino compera 
la cabala del lotto per diventar ricco in un giorno. Nessuna parola 
di certo può vantare antenati più lontani e più gloriosi. 

Dal Sinai la cabala passa ai profeti, ai re prediletti da Dio e 
soprattutto ai dotti. Diventa allora la dottrina mistica, la filosofia 
occulta degli Ebrei e riassume le opinioni misteriose sulla meta- 
fisica, la fisica e la pneumatica. 

Ecco il nocciolo, lo scheletro di questa parola, che anche oggi 
adoperata dal popolino ha sempre qualche cosa di occulto, di oscuro, 
di incomprensibile. 

Giovanni Pico della Mirandola, mostro di erudizione e di me- 
moria, a soli ventiquattro anni sostiene a Roma un cumulo di pro- 
posizioni tolte ai libri cabalistici, di cui a forza di danaro si era 
fatta tutta una biblioteca. Egli si persuade che quei libri sono opera 
di Esdras e che contengono la dottrina dell'antica Chiesa giudaica. 
Egli è convinto che in essi troviamo il mistero della Trinità, la 
Incarnazione, la redenzione del genere umano, la passione, la morte 
e la risurrezione di Gesù Cristo, il purgatorio, il battesimo, la sop- 
pressione dell’ antica legge; in una parola, tutti i dogmi della Chiesa 
cattolica; ma i suoi sforzi non ebbero fortuna. Le sue tesi furono 
soppresse e tredici delle sue proposizioni furono dichiarate ere- 
tiche. 

Wolf ci ha dato il catalogo di tutti gli autori che prima di 
lui scrissero sulla cabala. 

Il mistero regna eterno sulla cabala. Alcuni scrittori hanno 
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preteso che l’ angelo Raziel, precettore di Adamo, gli aveva dato 
un libro, che conteneva la scienza celeste o la cabala, che glie lo 
aveva strappato quando lasciava il Paradiso terrestre; ma poi, com- 
mosso dalle sue preghiere, glie lo aveva reso. Altri vi raccontano 
che Adamo non ebbe questo libro, che dopo aver commesso il suo 
peccato, avendo chiesto a Dio, che gli desse qualche compenso in 
cambio di tutto ciò che aveva perduto. Non fu che dopo tre giorni 
di preghiere e di supplicazioni che Dio, per mezzo sempre dello 
stesso angelo Raziel, gli dette un libro, che conteneva tutti i se- 
greti della natura, la potenza di parlare col sole e colla luna, di 
far nascere le malattie e di guarirle, di rovesciare le città, di pro- 
durre i terremoti, di comandare agli angeli buoni e ai cattivi, di 
interpretare i sogni e i prodigi e di predire l'avvenire. Questo 
libro celeste, passando di padre in figlio, cadde nelle mani di Sa- 
lomone e in esso imparò l’arte di costruire il suo tempio famoso, 
senza bisogno di alcun istrumento di ferro. Il rabbino Isaac Ben 
Abraham fece, molti secoli dopo, stampare questo libro, sebbene non 
pochi degli stessi Ebrei disapprovassero quella pubblicazione e 
proponessero di bruciarla. 

Potrei annoiarvi, dandovi tutte le svariate ipotesi messe fuori 
sull’ origine della cabala dai diversi scrittori, che cercarono di 
scoprirla; ma fra tutte io credo più verosimile quella sostenuta 
nell'articolo sulla cabala nella grande Enciclopedia del Diderot e 
del D’Alembert. 

Tutti i popoli d’ Oriente possedevano una scienza misteriosa, 
che si teneva celata al popolo e che si trasmetteva oralmente di 
generazione in generazione. La stessa parola cabala, che vuol 
dire tradizione orale e secreta, ci persuade, che scienza e mistero 
si confondevano insieme per significare una dottrina, che soltanto 
pochi eletti avevano diritto di conoscere. E chi sa, che alcuni mo- 
derni accademici, che disprezzano la scienza popolare e vogliono 
rinchiusa la loro scienza in un tabernacolo chiuso da sette sigilli, 
in un sancta sanctorum che nessuno può violare; non siano gli 
ultimi discendenti degli antichi sacerdoti della cabala. 

Simeon Iochaide credeva cosi importante il segreto per tutto 
ciò che riguardava la cabala, ch’ egli fece giurare ai suoi discepoli 
di serbarlo inviolato; e il silenzio era così sacro tra gli Esseni, 
che Giuseppe ci assicura, che Dio puniva tutti coloro, che osavano 
violarlo. 
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Altra cosa però è la cabala ed altra è la filosofia cabalistica. 
Questa non nacque in Palestina che quando gli Esseni, imitando 
i costumi dei Sirî e degli Egiziani, e prendendo da essi alcuni 
dogmi e alcune dottrine, si costituirono in una vera setta filo- 
sofica. 

Questa nuova cabala fu introdotta in Giudea da Simeone Scha- 
tachide, che l'aveva presa dell’ Egitto, che si può considerare 
come la più antica patria della filosofia cabalistica. Gli Ebrei poi 
vi innestarono alcuni dogmi orientali e più tardi anche alcune dot- 
trine della scuola peripatetica. Questa cabala è una vera valanga 
fatale, che assorbe e inghiotte quanti misteri trova per via nel suo 
lungo e tenebroso viaggio. 

Questa cabala di ordine composito si distingue in contempla- 
tiva e in pratica. 

La prima è la scienza di spiegare la Scrittura in modo con- 
forme alla tradizione segreta e di scoprirvi con questo mezzo delle 
verità sublimi su Dio, sugli spiriti e sui mondi. Essa insegna una 
metafisica mistica e una fisica depurata. 

La cabala pratica invece ci insegna ad operare dei prodigi 
con un’ applicazione artificiale delle parole e delle sentenze delle 
Sacre Scritture e colla loro diversa combinazione. ! 

La cabala pratica è una vera magia, e in ciò si rassomiglia a 
tutte le magie inventate da popoli selvaggi e da popoli civili per 
riempire il gran vuoto della nostra ignoranza e per speculare sul- 
l’ imbecillità del gregge umano. 

E come in ogni magia, si ebbero anche nella cabala uomini 
illusi in buona fede e astuti speculatori. 

Ascoltiamo i primi. E Dio che ha dato i nomi alle cose e che 
ha stretto un vincolo armonico fra gli uni e le altre. I nomi degli 
uomini stanno scritti in cielo. Se alcuni suoni musicali possono 
dissipare la tristezza o mettere in furore, perchè si dovrebhe ne- 
gare la stessa efficacia ai nomi di Dio e ad altre parole contenute 
nella Sacra Scrittura? 

I cabalisti pratici affermano, che disponendo certe parole in 
un certo ordine esse producono effetti meravigliosi. Questi riescono 
tanto più sorprendenti, quanto più santa è la lingua, da cui son 
prese quelle parole, ed è perciò che si preferisce sopra ogni altra 
la lingua ebraica. I miracoli sono più o meno grandi secondo che 
le parole esprimono o il nome di Dio o le sue perfezioni e le sue 
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emanazioni; ed è per questo che si preferiscono le se/irot o i 
nomi di Dio. Bisogna saper collocare i settantadue nomi di Dio, 
che si trovano nei tre versetti dell’ Esodo, disponendoli in modo 
che diventino capaci di agire. Talvolta però giova adoperare i 
nomi dei demoni. 

Ecco un esempio. Chi beve dell’acqua durante la notte può 
averne vertigini o male agli occhi. Per garantirsi da questi ma- 
lanni o per guarirne bisogna saper ordinare in un modo speciale 
la parola ebraica sciabriri. Questo sciabriri è il demonio, che 
presiede al mal d’occhi e alle vertigini, e scrivendone il nome e poi 
togliendone successivamente una lettera fino a che resta una sola 
sillaba, il male diminuisce un po’ per volta e poi se ne va. In tutti 
i tempi dèi e diavoli ebbero sempre adorazioni ed esorcismi e in 
ciò selvaggi e popoli civili si danno la mano. 

Non è forse Ovidio, che ha scritto i seguenti bellissimi versi? 


Carmine laesa Ceres sterilem vanescit in herbam? 
Deficiunt laesa carmine fontis aquae; 

Ilicibus glandes, cantataque vitibus uva 
Decidit, et nullo poma movente fluunt (1). 


Oggi invece crediamo che le uve cadono uccise non dai ca»- 
mina, ma dalla fillossera e dalla peronospora! 


+ 


La cabala, come un gran caos, racchiude nel suo seno tenebroso 
tutto ciò che il pensiero umano ha di più alto e di più puerile, di 
più ideale e di più superstizioso. 

Se la cabala pratica dà la mano alla cabala del lotto delle 
nostre streghe moderne, quella filosofica ha divinato, or son molti 
secoli, le più ardite ipotesi dei monisti sull’eternità della materia 
e sulla trasformazione delle forze. Val la pena di leggere e di 
meditare i grandi principî della cabala filosofica: 

1° Dal nulla non nasce nulla; 
2° Non vi ha dunque alcuna sostanza che sia sorta dal nulla; 
3° Dunque anche la materia non ha potuto escire dal nulla; 


(1) Ovipio, Amor, lib. III, eleg. 73. 
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4° La materia, per la sua natura vile, non deve la propria 
origine a se stessa; 

5° Di qui ne viene che nella natura non esiste la materia 
propriamente detta; 

6° Da ciò ne viene che tutto ciò che esiste, è spirito; 

7° Questo spirito è increato, eterno, intellettuale, sensibile, 
avente in sè il principio del movimento, immenso, indipendente e 
necessariamente esistente; 

8° Per conseguenza questo spirito è l’ En-Sof o il Dio in- 
finito ; 

9° È dunque necessario che tutto ciò che esiste sia emanato 
da questo spirito infinito; 

10° Più le cose che emanano sono vicine alla loro sorgente 
e più esse sono grandi e divine, e più ne sono lontane e più la 
loro natura si degrada e si avvilisce ; 

11° Il mondo è distinto da Dio, come l’effetto dalla propria 
causa, non già però come un effetto passeggero, ma come un effetto 
personale. 

Il mondo, essendo emanato da Dio, deve dunque esser riguar- 
dato come Dio stesso, che essendo nascosto e incomprensibile nella 
sua essenza, ha voluto manifestarsi e rendersi visibile colle sue 
emanazioni. 

Chi leggendo questi principî fondamentali della cabala filo- 
sofica non esclamerà sospirando: N7! sub sole novi!? = E infatti in 
quelle parole di colore oscuro voi trovate tutti i germi della me- 
tafisica, del panteismo e di tante e tante altre cabale antiche e 
moderne del pensiero umano, che volendo ad ogni costo spiegare 
il principio e il fine delle cose, si ravvolge in se stesso e sè in sè 
rigira, come ragno che coi propri fili, invece della mosca, facesse 





prigioniero se stesso! 

E accanto alla metafisica trovate anche la poesia, questo canto 
del pensiero, che accompagna sempre tutti i voli umani. 

Vi sono dieci se/îrot. Talvolta son rappresentate sotto la fi- 
gura di un albero, perchè le une sono come la radice e il tronco, 
e le altre come altrettanti rami, che ne escon fuori: altre volte 
si dispongono in dieci circoli diversi, perchè son rinchiuse le une 
dentro le altre. 

Queste dieci se/îirot sono la corona, la saviezza, Vl intelli- 
genza, la forza o la severità, la misericordia o la magnificenza, 
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la bellezza, la vittoria o l eternità, la gloria, il fondamento e il 
regno. 

In poche righe quanta poesia e quanta cabala, quanta apoca- 
lisse di divinazioni e di fantasmi; tutto un pandemonio, in cui 
danzano insieme la ragione e la follia, la fede e il dubbio, la realtà 
e il sogno! 

Aveva ben ragione il dotto enciclopedista, concludendo, ora è 
più d’un secolo, la sua dissertazione sulla cabala, di dire: 

«I cabalisti che scoprono tanti misteri, trasponendo le lettere 
di una parola e la luce che esce dal cranio del grande Anpin, e 
la fiamma azzurra che i Bramini vanno cercando sulla punta del 
loro naso e la luce del Tabor che gli Ombelicali credon di vedere 
nel loro ombelico; tutte queste visioni stanno tutte allo stesso 
livello e noi possiamo ripetere il verso dei P/aideurs: 


Que de fous! je ne fus jamais è telle fète ». 


« 


Fra gli scrittori italiani, che si occuparono della cabala, non 
va dimenticato il dotto professore David Castelli, che dovette par- 
larne, nel suo Commento di Sabbataî Donnolo sul Libro della 
creazione e ch’ egli pubblicò per la prima volta nel testo ebraico. 

Questo libro, intitolato /ezi;'d, cioè della creazione, è uno dei 
più antichi scritti cabalistici e potremmo aggiungere dei più oscuri 
e che alcuni commentatori resero ancor più oscuro. 

Il Castelli crede che la cabala non è nata tutta d’ un pezzo 
nel seno dell’ Ebraismo nel secolo xi o nel xmi. Le dottrine ca- 
balistiche per lui hanno avuto un lento svolgimento e lungo il 
secolare cammino si trasformarono per l’ innesto di altri elementi. 

Per il dotto filologo fiorentino sono in errore tutti quelli, che 
giudicarono antichissima l’ origine della cabala e la credettero tale 
forse per non volerla inferiore alla rivelazione della legge. Costoro 
hanno veduto nelle dottrine cabalistiche la sola incora di salvezza 
per la loro religione, il solo mezzo di renderla ideale e di dare 
una interpretazione elevata alle troppo numerose e minute pra- 
tiche del suo culto. 

D'altra parte poi i teologi cristiani hanno creduto trovare un 
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non piccolo argomento per sostenere che nell’ Ebraismo più antico 
esisteva una dottrina religiosa conforme a quella del Cristiane- 
simo, le cui traccie sono rimaste nella cabala, benchè un poco 
alterata e corrotta (1). 


+ 


Ed ora che cosa rimane della cabala nel pensiero del nostro 
tempo? 

Rimane la sua storia lunga e in molte parti ancora oscura, 
e se tormenta tuttora la mente di qualche solitario teologo del 
Giudaismo, diletta più che altro i dotti ozi di qualche erudito. 

Rimane qualcosa d’ altro: rimane la cabala del lotto, che sta 
all'antica come un nano deforme e degenere di un’ illustre e no- 
bilissima famiglia, che ebbe grandi guerrieri e grandi eroi; resta 
una piccolissima cosa che rimane schiacciata da un gran nome. 

Il giuoco del lotto, di cui gli economisti superficiali non ve- 
dono che i danni, è la poesia, è la speranza di tanta parte di po- 
polo, a cui la miseria toglie il diritto delle più sacre idealità, e in- 
torno al lotto la cabala antica si arenò, circondandolo dei suoi 
misteri affascinanti e tenebrosi. 

L’ uomo di scienza studia nel lotto il calcolo delle probabilità. 
Il volgo invece interroga la dea Fortuna, cioè per scoprire una 
cosa non scopribile adopera un elemento fantastico: per leggere 
nelle tenebre adopera non la luce, ma altre tenebre più oscure 
ancora; per trovare l’ ignoto adopera l’ ignoto. 

I sogni servono ad indovinare i numeri del lotto e la cabala 
dispone parole e cose per andare in traccia delle preziose cifre, 
che devono farci ricchi in un giorno. 

Dove regna l'ignoranza nascono gli speculatori dell’ imbecil- 
lità umana e ad essi appartengono quelli o più spesso quelle, che 
dànno i numeri buoni o aiutano a ricercarli. So che la nostra Serao 
ha illustrato questo mondo magico sotterraneo, come lo ha veduto 
a Napoli. Ed io aggiungerò una pagina fiorentina ai suoi studi. Il 
suolo sotterraneo della psicologia d’ un popolo è troppo poco esplo- 


(1) Davin CASTELLI, /l commento di Sabbatai Donnolo, ecc., Fi- 
renze, 1880, pag. 3. 
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rato. Eppure è là che stanno nascoste le radici, che succhiano gli 
umori della terra, le energie latenti della natura, mandandoli poi 
nell’ aperto cielo, dove si confondono con tutto il resto del mondo 
umano. 

Le erbe, le piante, che crescono su quel suolo e che formano 
poi i prati, i campi e le foreste, che ci dànno i fiori e i frutti, 
che danno il pane agli uomini, il nido agli uccelli, il cibo a tutti, 
non si curano dei misteri profondi che si svolgono nel suolo sot- 
terraneo. 

Eppure è là che si nasconde il grande laboratorio della vita 
planetaria. Eppure noi vediatmo or grandeggiare le piante negli 
smeraldi della loro pompa o inebbriarci col profumo dei loro fiori 
o colla fecondità dei loro frutti; or al rovescio, vediamo ingiallire 
le foglie, disseccarsi i rami e infracidirsi i frutti. E il mistero di 
quella vita rigogliosa o di quella morte lenta sta tutto là sotto, 
nelle viscere invisibili della terra. 

Cosi è della vita di un popolo, di cui noi vediamo la vege- 
tazione esteriore, che ci dà i fiori dell’ arte, i frutti della scienza 
e delle lettere; ma di cui ignoriamo quasi sempre le radici pro- 
fonde e occulte, che ora fecondano ed ora isteriliscono ciò che 
vive all’ aria aperta del cielo. 

Forse un giorno io tenterò di descrivere quel sottosuolo di 
superstizioni e di pregiudizi e per il quale sto raccogliendo da 
parecchi anni un ricco materiale. Per ora basti una pagina che 
illustri la cabala del lotto. 

Or son pochi mesi moriva in una povera cameretta del Ghetto 
fiorentino una vecchierella che viveva della cabala del lotto; ed 
io potei avere tutto l’ armamentario magico, di cui si serviva per 
indovinare i numeri del lotto... e per vivere. 

Essa era molto discreta. Non si pagavano che due soldi per 
averne un consulto. E i consulti non si davano che dopo la mez- 
zanotte nella cameretta tenebrosa appena appena rischiarata da 
un lumicino ad olio, così pallido da impedir soltanto di urtare nei 
mobili. 

Il consultatore doveva esser solo per far parlare la sibilla, 
dacchè così si chiama il cercare la cabala del lotto. 

La vecchia disponeva sul tavolo tutto l’ armamentario, di cui 
darò più innanzi tutto l’esatto catalogo, e poi parlava, leggeva, 
invocava santi, angeli e demoni, finchè fosse riuscita a far parlar 
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la sibilla, la quale dava i numeri desiderati. Se poi questi frutta- 
vano un ambo, un terno, una quaderna, il fortunato sapeva il pro- 
prio dovere e faceva un regalo alla vecchierella del Ghetto. 

Come vedete, era una operazione di magia e di streghe, come 
se ne facevano nel medio evo, come in tanti e diversi paesi se ne 
fanno tuttora per guarire i malati, per farsi amare, ecc. ecc. 

In tutta questa operazione deve regnare sovrana l’ oscurità, 
deve dominare l’ assurdo, il misterioso, l’ incomprensibile. 

La strega deve essere donna e vecchia: due misteri e due 
oscurità riunite in una sola persona. E poi per operare convien 
riunire gli elementi i più diversi, rimescolare insieme gli opposti 
e i contrari, il sacro e l’osceno, il cielo e la terra, Dio e il dia- 
volo; qualche cosa tolta alla chiesa e qualche altra presa al bor- 
dello; insomma mettere insieme un caos, che confonda e abbagli 
la fantasia e metta paura. 

Quelle tenebre, quel lumicino, quella vecchia riuscivano tal- 
volta ad esaltare talmente la fantasia dei consultatori, che essi cre- 
devano veder apparire un angelo, un demonio, un santo; talvolta 
perfino la Beata Vergine o Domeneddio. E da queste comparse, 
che tanto rassomigliano a quelle che pretendono farci vedere gli 
spiritisti, vecchia e cliente ricavavano responsi e oracoli, che do- 
vevano poi modestissimamente cambiarsi in numeri del lotto. 

Ecco in che consisteva l’ armamentario cabalistico della buona 
vecchia del Ghetto di Firenze: 

Il nuovo Testamento tradotto in lingua italiana da Giovanni 
Diodati, Torino, 1860. Un bel volume rilegato in mezza pelle e che 
porta segnati con diversi cordoncini i passi, che la vecchia leggeva 
borbottando. 

Le pagine segnate sono: L’ Evangelo di san Luca, l Epistola 
di san Paoto apostolo a’ Corinti, l Epistola di san Paolo apo- 
stolo agli Efesi, lV Epistola di san Paolo apostolo a’ Colossesi, 
l Epistola cattolica a san Giuda apostolo. 

Una gran croce di legno nero con due rami incrociati obli- 
quamente. Alla croce è appeso un rosario di grosse palline nere, 
come si vendono in Palestina. 

Un panno quadrato di stoffa nera bordata in giallo oro, come 
si usano dai sacerdoti per coprire il calice nella solennità della 
messa. 

Una chiave doppia con due ingegni maschili. 
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Un doppio abitino bianco e nero. 

La novena in onore del santo vecchio Simeone. 

Un foglio con sette figure rappresentanti un teschio, il sole, 
la luna, le stelle, una civetta, la speranza e la disperazione. 

Una figura a colori dell’ Immacolata Concezione con una pre- 
ghiera a Maria SS. Assunta. 

Una figura a colori di sant’ Antonio di Padova e un’altra 
in nero. 

Un'immagine di varii martiri. 

Un’ altra immagine a colori, molto guastata dal tempo, del- 
l’ Assunta. 

Un'altra a colori ed oro di san Giuseppe. 

Il Bambino Gesù colla croce a colori. 

Un invito per l’ adorazione del SS. Sacramento. 

L’ Adorazione del bambino Gesù in colori. 

Il Patrocinio di san Giuseppe in colori. 

Un quadretto a colori rappresentante la Sacra Famiglia con 
vetro. 

Altre sette piccole immagini di santi e di Gesù e della Beata 
Vergine. 

Un ritratto del granduca Leopoldo. 

Otto medagliette di bronzo di Pio IX, dell’ Immacolata, ecc. 

Un chiodo da calzolaio piegato in tondo in modo da formare 
un anello. 

Un invito per assistere a conferenze popolari da tenersi in Fi- 
renze dal signor Giorgio Muller di Bristol nei giorni 20-23 mag- 
gio 1882 (conferenze di religione valdese). 

Una lettera manoscritta, che il pudore mi impedisce di ripro- 
durre, che letta come sta scritta non ha nulla di singolare, trat- 
tando di affari; mentre saltando le linee di numero pari, è la cosa 
più oscena del mondo. 

Su tutti questi strumenti religiosi, superstiziosi ed anche osceni, 
campeggia poi un volume sdrucito dal lungo uso e che era la vera 
bibbia della povera vecchia, il fattore primo della cabala, che sgra- 
ziatamente manca del frontespizio; ma che è un manuale di cabala, 
per suggerire i numeri del lotto. 

Questo prezioso volume contiene i giorni buoni e cattivi della 
luna, nei suoi rapporti coi sogni, la cabala della sibilla, le osser- 
vazioni cabalistiche rutiliane, il prospetto dei novanta numeri coi 
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cinque numeri simpatici di ciascuno, l’ indice alfabetico dei nomi 
comuni storici e mitologici degli uomini, coi numeri corrispondenti, 
le voci ebraiche coll’ aggiunta di quelle di Leone Romano cabalista 
e l'indice generale di tutte le voci di persone, arti, scienze, ani- 
mali, vegetabili, mobili ed altre cose col numero ad esse adattato, 
secondo gli antichi metodi rutiliani e secondo la più ricevuta opi- 
nione dei giuocatori. 

Dopo questo dizionario trovate una raccolta di varie e strane 
visioni nello stato di sonnolenza col suo corrispondente numero, 
e tutto ciò che riguarda la tecnica del lotto e i regolamenti, che 
stabiliscono la misura dei premi. 

Questo volume è molto antico e non è quello usato oggi dai 
giuocatori per l’ interpretazione dei sogni. 

Almeno per la Toscana il libro della cabala più usato è un 
grosso volume di 640 pagine, illustrato, e che potrete avere spen- 
dendo la tenue somma di cinque lire. 

È il Libro dei sogni ovvero l’ Eco della fortuna com- 
posta sul sistema rutiliano, Firenze 1892, nuova edizione, e 
contiene nientemeno che sessantamila voci poste per ordine al- 
fabetico. 


+ 


I talismani che forse illustrerò un giorno e che sono usati 
dalle più basse venditrici d’ amore sono sacchetti di panno scar- 
latto, in cui si trovano oggetti sacri e profani, dei tre regni della 
natura e della superstizione; anche qui un piccolo caos che ab- 
bagli la fantasia. 

E se col mio amico, l'illustre viaggiatore Modigliari, volete 
dal Ghetto di Firenze fare un gran salto nell’ isola di Nyas, apri- 
remo un altro talismano, che i guerrieri portano sempre attaccato 
al coltello di guerra. E noi vi troveremo dei piccoli idoletti, una 
scatolina con del cotone, un sassolino, un dente di maiale, un po’ 
di radice di zenzero e delle setole di porco, un dente umano, un 
frammento di dente fossile di pescecane e una vertebra di pesce: 
anche qui un caos di cose umane e divine che ci abbaglia e ci im- 
paurisce. 
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Le religioni, le superstizioni, le cabale hanno in apparenza 
forme molto diverse nei diversi tempi e nei diversi luoghi, ma lo 
scheletro è sempre lo stesso; perché in fondo c’ è sempre l’ uomo, 
di cui monogenisti e poligenisti potranno fare una sola specie 0 
specie infinite; ma che psicologicamente è pur sempre lo stesso 
bipede, che si ferma a stazioni diverse sulla strada del progresso: 
ma che è sempre la stessa creatura che ride e che piange, che 
pensa, che parla e soprattutto che sogna! 


PAOLO MANTEGAZZA. 
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NOTIZIA STORICA 


Giulia Gonzaga e i suoi tempi 
a proposito di una recente pubblicazione. 


Da qualche tempo la storiografia italiana si è messa sulla buona via. 
Lasciate da parte le grandi sintesi, vacue e leggiere, o le vaste narra- 
zioni in cui lo studio maggiore del narratore era consacrato alla forma; 
oggi essa si applica cun felice successo alle monografie. Ed è ciò che 
essa deve fare, se vogliasi rendere possibile la composizione di una storia 
generale d’Italia, le cui parti grandi e piccole siano state emendate 
dalla critica. 

Una di codeste monografie è comparsa alla luce in questi ultimi 
giorni; e si riferisce ad un personaggio storico d’ interesse peculiare, 
sia che lo si guardi in se stesso, o nelle sue relazioni co’ suoi contem- 
poranei e con le idee del suo tempo. Questo personaggio è Giulia Gon- 
zaga, una delle figure più notevoli del secolo xvi. Il primo titolo alla 
sua notevolezza le fu dato dalla singolare venustà della sua persona; 
la quale acquistò tale fama da provocare un tentativo di rapimento, che 
gli storici contemporanei noverarono tra gli eventi famosi di quella età. 
E alla bellezza di Giulia Gonzaga sciolsero inni di ammirazione i poeti 
maggiori del tempo; fra essi Lodovico Ariosto, che nell’ Orlando (c. 46) 
proclamò la bellezza della Gonzaga superiore 

A quante o greche o barbare o latine 
Ne furon mai, di cui la fama s’ oda, 

Di grazia e di beltà la fama loda, 
Giulia Gonzaga, che dovunque il piede 
Volge e dovunque i sereni occhi gira 
Non pur ogn’ altra di beltà le cede, 
Ma, come scesa dal ciel, Dea l’ ammira. 
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Ad onta però dell'importanza storica del soggetto e della naturale 
simpatia che desta una donna celebrata per la sua bellezza non meno 
che per la sua castità e intelligenza, Giulia Gonzaga non richiamò su 
di sè che assai scarsamente, e in modo affatto superficiale, l’ attenzione 
degli storici. Due soli lavori furono infatti consacrati al suo nome, e 
anch'essi del tutto inadeguati all'importanza del soggetto, sia per la 
estensinne del racconto biografico, sia per la natura del racconto stesso: 
l'uno, infatti, è lavoro apologetico, senza ombra di critica; l’altro è, 


per converso, un libello diffamatorio. Dell’ apologia è autore un letterato 


dello scorso secolo, Affò Ireneo; del libello uno scrittore più vicino al 
tempo di Giulia, certo Filocolo Alicarnasseo. L°Affò stese la sua apo- 
logia in una quarantina di pagine; il Filocolo condensò il suo libello in 
quattro o cinque pagine, quando si tolgano da esso le vane e prolisse 
digressioni intrecciate apposta a quelle per aggiugnere efficacia alla dif- 
famazione sua. 

Queste cose abbiamo voluto dire subito per disporre bene l’ animo 
del lettore verso il libro che ora gli presentiamo, e che veramente me- 
rita la migliore accoglienza da parte sua. Ne è autore Bruto Amante, 
ed editore lo Zanichelli di Bologna. Già la scelta del soggetto rivela il 
buon senso che guidò l’ autore; come il modo in cui lo svolse e illustrò, 
attesta la grande competenza sua nel trattarlo. Egli, infatti, non omise 
studio nè scienza per chiarire tutti i fatti che hanno attinenza col suo 
personaggio storico ; ben trecento lettere inedite della Gonzaga ei riuscì 
a scovare frugando nelle biblioteche e negli archivi; e con la scorta dj 
questi materiali, egli potè rimettere in luce la bella figura della celebre 
donna mantovana, che fu nuora di Prospero Colonna e moglie di Ve- 
spasiano, i due maggiori capitani del loro tempo. Un capitolo del lavoro 
dell’Amante richiama sopratutto l’ attenzione del lettore, ed è quello 
che tratta del movimento religioso femminile in Italia nel secolo xvi. 
Perchè l’ autore, approfittando della parte che la Gonzaga ebbe a quel 
movimento, allargò il tema, e comprendendo nel suo studio l’azione di 
Vittoria Colonna, Fulvia Olimpia Morata e Caterina Cibo. per non ricor- 
dare qui che le figure femminili più spiccate di quel movimento, ag- 
giunse un nuova pagina alla storia della civiltà italiana. Ma procediamo 
con ordine 

Prendendo a scrivere di Giulia Gonzaga, l’ autore dovea avanti tutto 
sindacare la cagione che indusse i due biografi del suo personaggio a 
giudicarlo oppostamente, comecchè quelli fossero per condizione sociale 
assai vicini l'uno all’ altro. E non solo eglino giudicarono la Gonzaga 
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in senso opposto, ma l’ uno di loro, quegli che scrisse più tardi, si eresse 
a giudice del proprio collega, scrivendo di suo pugno sopra un codice 
contenente il libello di lui, il seguente giudizio: «Questo frate mente 
per la gola ». E che veramente il Filocolo mentisse, tutta la vita di 
Giulia Gonzaga lo comprova. Ma perchè mentì egli? Che gusto ci aveva 
di vilipendere una femmina che fu un modello di castità, lui frate? 
L’Amante trova la soluzione dell’ enimma nella chiusa del libello, dove 
il Filocolo, riassumendo le cose dette sul conto della Gonzaga, dice di 
lei: «... Vien meno a poco a poco la vita sua con imputatione d’impu- 
dicitia nella casa di honore e di eresia nella chiesa di Dio », ecc. La 
Gonzaga era dunque per il Filocolo un’ eretica; si vedrà più avanti che 
specie di eresia fosse la sua; ma per un frate, che in religione era uno 
zelante, come ne costumi era un gaudente, bastò che Giulia si asso- 
ciasse al movimento religioso del suo tempo, che in Italia più che dom- 
matico fu etico, per ravvisare in lei una creatura di Satana, predestinata 
alle pene infernali. Quindi il suo odio verso di lei, che cercò il suo sfogo 
in un libello diffamatorio. 

Giulia Gonzaga sortì i natali a Gazzuolo, su quel di Mantova, 
l'anno 1513 da Lodovico Gonzaga duca di Sabbionetta; ella era adun- 
que pronipote di Lodovico III Gonzaga marchese di Mantova. Ed avea 
raggiunto appena tredici anni di età, quando andò sposa a Vespasiano 
Colonna, figlio del celebre capitano Prospero, chiamato il Fabio Cunta- 
tore del suo tempo. Del resto, questa scelta dello sposo di Giulia non si 
potè chiamare felice; perchè Vespasiano, oltre ad essere disavvenente e 
storpio, era per giunta più che quarantenne, e vedovo con una figlia avuta 
dal primo letto. Con tutto ciò, Giulia non solo gli fu fedele compagna 
in vita, ma gli serbò la fedeltà anche dopo morte, sia ricusando ogni 
nuovo matrimonio, sia lasciando disillusi tutti i cortigiani, quelli ancora 
che dalla loro condizione ragguardevole sentivansi quasi lusingati di 
poter fare breccia sul suo cuore. 

Questo soggetto della castità della Gonzaga, la quale ‘a’ suoi con- 
temporanei parve cosa sì strana da dover fabbricarvi sopra una leggenda, 
è trattata dall’ Amante con acuta finezza. La sua diagnosi psicologica 
tien conto di tutto ciò che può dare ragione del fenomeno. « Giulia 
Gonzaga », dice egli, « educata finamente, conscia d’ appartenere ad una 
delle più antiche e più onorate case d’ Italia, famosa per la sua bellezza, 
ebbe della vita, de’ fini e dei rapporti di essa un sentimento altissimo ... 


Si sentì regina fra’ suoi cortigiani, e volle sempre più innalzare questo 


piedistallo di dominatrice, mostrandosi come tra le nubi a quegli adora- 
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tori » (pag. 67). Certo è però, che, nè la fina educazione, nè l'orgoglio perso- 
nale sarebbero bastati a rendere Giulia tetragona alle seduzioni de’ suoi 
cortigiani, a quelle stesse di un cardinale Ippolito de’ Medici, se non 
avesse dalla natura stessa sortito una ripugnanza piuttosto che una in- 
clinazione ai ludi di Venere; onde non le riuscì malagevole di far dispe- 
rare i suoi cortigiani, fra i quali monsignor Giovio, che la accusava, 
rattristandosene, di voler « che ognuno morisse con il seme in corpo 
come farà essa». Quanto poi al passare a seconde nozze, non si ha da 
dimenticare il testamento di suo marito, che la istituiva erede gene- 
rale, purchè restasse vedova, e, se si maritasse, passasse la eredità alla 
figlia Isabella. Si vedrà più avanti come i rapporti che esistevano fra 
matrigna e figliastra, dovessero essi pure allontanare il pensiero di Giulia 
da un secondo matrimonio. 

Del resto, questo spettacolo di una donna appartenente a una con- 
dizione sociale elevata, da cui solevano venire più frequenti gli esempi 
di costumi licenziosi, dotata di una bellezza così straordinaria da acqui- 
stare per essa fama quasi mondiale, così da far nascere nel più formi- 
dabile dei corsari di quella età il disegno di rapirla per darla in dono 
al sultano di Costantinopoli, Solimano ; di una donna, che va moglie a 
tredici anni, rimane vedova a quindici, e si mantiene in questo stato 
per tutta la non breve vita; era cosa da eccitare la fantasia dei novel- 
lieri. Da ciò, la serie di leggende che si formò intorno la castità di Giulia 
Gonzaga, dallo attribuirle di avere indotto suo marito « a lasciare im- 
macolato ed intatto il vago fiore della pudicizia di lei », come si esprime 
il suo biografo Affò, a farne una omicida, per avere mandato a morte 
un cameriere che aveala aiutata a fuggire ignuda dal castello di Fondi 
invaso dal Barbarossa, non comportando il suo orgoglio la esistenza di 
chi avea veduto il suo corpo. 

E fu novellato ancora, a proposito dell’ assalto del Barbarossa, che 
ella « si empì di macchie et pannie il volto (come serisse il Toscanella 
nelle Bellezze del Furioso), et ha portato fino alla vecchiezza quei 
gloriosi segnali et quel segnalato trofeo della castità ». 

Come la castità di Giulia fornì argomento a concezioni leggendarie, 
essa produsse anche squarci poetici non privi di valore letterario. Fra 
i saggi recatine dall'A. trasceglieremo alcuni versi di un’ ecloga del Muzio, 
dedicata al cardinale Ippolito de’ Medici, fra gli ammiratori di Giulia 


il più acceso d’ amore per lei. E il poeta cerca di venire in soccorso 


all'amante facendo appello al cuore e anche ai sensi della donna amata, 


perchè smettesse dalla sua indomita resistenza. 
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Pensi così forse perpetuamente 

Passar la verde tua fiorita etade 

Vedova e sola senza alcun diletto ? 

Senza voler di pianta sì felice 

Che si colga giammai frutto nè fronda? 
Tolga sì rio voler il sommo padre 

Da la tua mente. Or mie ragioni ascolta. 
Lo starti a guisa di silvestre vite 
Scompagnata da l’olmo in stato acerbo 
Ti tiene ognor; ma se ti ricongiungi, 
Tutta addolcirsi in mezzo il petto l’ alma, 
Gioir il cor e di nova letitia 

Tornar più belle tue sante bellezze 
Vedransi immantinente... 


Non si accuserà certo il Muzio di avere usato un linguaggio ecces- 
sivamente metaforico. Gli echi lascivi del Rinascimento gli ronzavano 
troppo negli orecchi, perchè egli potesse sentir vergogna di tenere un 
simile linguaggio alla più casta donna del suo tempo. Onde non può 
fare meraviglia, che l’ effetto raccoltone dal poeta fosse contrario a quello 
ch’ egli erasi proposto, di allontanare, cioè, sempre più il pensiero di 
Giulia da quel matrimonio, anzichè di renderglielo famigliare. 

Del resto, Ippolito non poteva essere tenuto responsabile delle li- 
cenze poetiche del suo patrocinatore. Tanto più che la via che quegli 
avea scelto per fare breccia sul cuore della donna amata, era tutt’ af- 
fatto opposta a quella seguita dal suo poeta. In luogo di rivolgersi ai 
sensi di Giulia, che erano muti, {ppolito parlò al cuore e alla mente 
di lei, e non fu senza frutto; ma fu un frutto di amicizia, non d’ amore. 
Questo innamorato, che, nato bastardo, era stato dalla madre, vergo- 
gnosa di averlo messo al mondo, destinato a perire in una fogna, e non 
fu salvo che per la pietà della persona scelta ad eseguire la sua con- 
danna; che, uscito fuori da quel primo periglio, trovò la fortuna a lui 
mirabilmente seconda, così da fargli nascere il pensiero di diventare un 
nuovo Lorenzo il Magnifico; che a diciotto anni ebbe la porpora cardi» 
nalizia e onori senza fine largitigli dal prozìo Clemente VII ; che, infine, 
a venti anni era già salito in alta fama pel suo valore nelle armi, per 
la cultura letteraria e artistica, e per una vita fastosa e piena di ar- 
dite iniziative; un tal uomo non poteva da Giulia Gonzaga essere con- 
fuso con la folla dei suoi adoratori, i quali o la lasciavano indifferente 
o raccoglievano il suo disprezzo. Ed, in vero, se ella fosse stata capace 
di amare altri oltre se stessa, non avrebbe potuto esitare nella scelta; 
e chi mai poteva contendere la palma ad Ippolito de’ Medici, una delle 
prime spade del suo tempo, e per giunta, cardinale, letterato, artista e 
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nipote di Papa? Chi ad Ippolito, che, saputo il pericolo corso dalla 
donna amata a Fondi per la comparsa del Barbarossa, erale venuto 
prontamente in aiuto fugando il corsaro che avea tentato rapirla? Chi, 
finalmente, poteva rivaleggiare con un pretendente, che, oltre ad essere 
guerriero, era poeta, e avea tradotto in volgare il secondo libro del- 
l’ Eneide per fare cosa grata alla sua Giulia, alla quale offerse in dono 
la sua traduzione con una lettera, che rivelava tutta la potenza e la 
nobiltà della sua passione? La lettera diceva: « Illustrissima signora. 
Poichè spesso ad un oppresso da gran male l’ esempio d’ un maggiore 
alleggerisce il martire, non trovando io alla pena mia altro rimedio, 
volsi l'animo a l'incendio di Troja, e, misurando con quello il mio, co- 
nobbi senza dubbio nissun male entro a quelle mura essere avvenuto, 
che nel mezzo del mio petto un simile non si senta, lo quale cercando 
in parte affogare, di quel di Troja dolendomi, ho scoperto il mio; onde 
lo mando a voi, acciocchè egli per vera simiglianza vi mostri gli affanni 
miei, poi che nè i sospiri, nè le lagrime, nè il dolor mio ve l'han po- 
tuto mostrare giammai » (pag. 85). Del resto, la vita di Ippolito fu troppo 
breve, perchè l'incendio che egli sentiva, « nel mezzo del suo petto », 
potesse apprendersi al petto della donna amata, poco accessibile a simili 
contagi. Bellissime pagine consacra l’ Autore alla fine miseranda di Ip- 
polito, morto, a ventitre anni, di veleno fattogli propinare dal duca di 
Firenze, Alessandro de’ Medici, per timore di essere da lui sbalzato di 
seggio; e acutamente egli osserva, a proposito di quella tragica fine, 
che «se Ippolito avesse potuto vivere più lungamente, sarebbe forse 
salito a quel pontificato, che i suoi parenti Leone X e Clemente VII, 
per difetto di energia e di audacia, non seppero tener alto nelle guerre tra 
Carlo V e Francesco I; ed avrebbe fatto rivivere la figura di Giulio II. 
Anche non conseguendo quel supremo onore è assai probabile che al- 
meno non gli sarebbe mancato l’ altro di succedere nel ducato di Firenze 
ad Alessandro de’ Medici » (pag. 108). In questo caso, la storia fiorentina 
non registrerebbe la tragedia di Lorenzino, e la medicea una tirannide 
di meno. 
Se di fronte ad Ippolito de’ Medici, Giulia Gonzaga apparisce donna 
inaccessibile all'amore, di fronte alla sua figliastra Isabella, è messa 
invece in evidenza la elevatezza del suo animo e la somma rettitudine 


del suo carattere. Il raffronto di queste due donne forma una delle parti 


più interessanti, e ad un tempo, delle più originali del libro dell’ Amante 
Andata sposa Isabella, poco dopo la morte del padre, a Luigi Gonzaga, 
fratello di Giulia, detto il Rodomonte, a cagione del suo coraggio e della 
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sua forza fisica, rimase vedova quattro annui dopo, essendole stato ucciso 
il marito a Vicovaro mentre entrava vittorioso in quella città riacqui- 
stata al Papa (dicembre 1532). Se la forza del corpo avea procurato al 
Gonzaga il titolo di Rodomonte, il suo testamento rivelava la nobiltà del 
suo animo. In esso ei raccomandava mutuamente la sorella alla moglie, 
e la moglie alla sorella, affinchè a vicenda si assistessero e favorissero, 
e al fratello Gianfrancesco raccomandava la sorella Giulia « ad fine che 
dove po voglia favorirla et anco erescergli la dote sua, acciò accaden- 
dogli tanto più honestamente possi maritarsi, poichè essa signora con 
l’opera et virtute sua ha onorato et beneficato la illustrissima sua Casa ». 

Come si vede, Rodomonte avea dinanzi alla mente il testamento 
del cognato Vespasiano, e voleva col proprio liberare la sorella dall’osta- 
colo da lui presunto al passare ella a nuove nozze. Della raccomanda- 
zione fatta da Luigi alla sorella e alla moglie, solo la prima fu osser- 
vata; mentre l’altra parve si compiacesse di fare l’ opposto di quanto il 
marito aveale raccomandato. Infatti, dal momento che Isabella rimase 
vedova, essa tormentò la matrigna-cognata con ogni specie di angherie 
così da negarle perfino il pagamento della dote da essa portata al ma- 
rito Vespasiano ; mentre Giulia apparisce disposta ad ogni sacrificio, pur 
di poter vivere in pace colla figliastra. Di questa condotta opposta delle 
due donne forniscono ampia prova i documenti messi in luce dall’Amante. 
Ne apre la serie una convenzione stipulata il 24 maggio 1535, esistente 
nell’ Archivio di Stato di Modena, con cui l’ avere di Giulia si liquidava 
provvisoriamente nella somma di 2500 ducati, che la cognata obbliga- 
vasi di pagarle ogni anno. Ad onta di questa convenzione, la lite fra le 
due cognate durò due anni ancora, e l’imperatore Carlo V dovè più volte 
intromettervisi affinchè si risolvesse con giustizia. Una lettera di Giulia 
al cardinale Filonardo annunzia finalmente che la causa, « Dio grazia, 


è stata espedita, e in mio favore hanno pur condannata la signora 


D. Isabella a pagarmi ogni anno doimila e cinquecento ducati a terza 


per terza, e altri mille ducati adesso pel tempo passato ». 

Mentre dibattevasi fra le due cognate la lite d'interessi pecuniari, 
Giulia avea lasciato la dimora di Fondi, ed erasi ritirata a vivere in un 
convento a Napoli, che le ricerche dell’ Amante dimostrarono non essere 
stato il Gesù delle Monache, fuori porta San Gennaro, sì bene il convento 
annesso alla chiesa di San Francesco delle Monache, ora detta la Rotonda, 
presso Santa Chiara. 

Il passaggio della Gonzaga a Napoli segnò un nuovo indirizzo nella 
vita di lei. Benchè ivi ella vivesse ritirata in un convento, si trovò, senza 
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previo proposito, associata al movimento religioso, di cui Napoli fu uno dei 
maggiori centri. La corrispondenza che si formò tra lei e il famoso pre- 
dicatore Giovanni Valdes, il quale dedicò a Giulia diversi de’ suoi seritti 
teologici, e la introdusse quale protagonista ne' suoi dialoghi, dimostra 
che al movimento religioso del suo tempo la Gonzaga non ebbe una 
parte secondaria; e ciò era naturale, trattandosi di donna di sì alto 
stato, e dotata di una intelligenza e di una coltura egualmente distinte. 
Codesta partecipazione della Gonzaga al movimento religioso del suo 
tempo dà occasione all'A. di trattare con certa estensione il grande 
tema della Riforma in Italia, e della parte che vi ebbero le donne ita- 
liane. Argomento, come si vede, di grande interesse per la storia della 
civiltà italiana, e. non trattato ancora da alcuno ne’ suoi multiformi 
aspetti. L’ Amante ci si è provato, e sebbene non si possa dire che l’ ar- 
gomento sia stato da lui esaurito, fu però chiarito in molte parti la- 
sciate nel passato oscure; di guisa che, rimane ora aperta la via ad una 
trattazione profonda ed esauriente. 

Della Riforma in Italia-1' Amante ha un concetto altissimo, che pare 
a noi esagerato. 

Ecco come egli entra a parlarne: « Il movimento religioso rifor- 
matore, che a torto si fa risalire alla sola Germania, fu movimento - 
salvo il carattere ed i fini diversi che assunse - affatto italiano, creato 
dalla conoscenza di gravi mali interni e dalla reazione della coscienza 
nazionale insorta per distruggerli ». In questa affermazione si discerne 
subito la tendenza ad esagerare. Intanto v'è una confusione di termini. 
Ciò che l’autore chiama movimento religioso, in Italia fu invece spe- 
culazione religiosa di spiriti eletti, a cui il popolo italiano, parte per 
ignoranza, parte per indifferenza, non partecipò nè punto nè poco. La 
Riforma in Italia si tradusse in un martirologio avvenuto con la piena 
acquiescenza della nazione. Guardisi invece di là dalle Alpi. Il supplizio 
di Giovanni Huss provoca una insurrezione di tutta la nazione boema. 
che si trasforma in una guerra accanita sostenuta da essa con islancio 
patriottico contro la potenza più forte che allora fosse in Europa. L’ana- 
tema pubblicato da Roma contro Lutero e la condanna imperiale pro- 
nunciata a Worms del riformatore, provocano la levata di scudi di principi 
e popoli in tutta Germania, così da destare in quella regione un incendio, 
ond' essa uscì fuori rinnovata e redenta dalla servitù spirituale del Pa- 
pato. Quello fu adunque vero movimento; ma in Italia? Muoiono sul 
rogo i martiri della libertà di pensiero e di coscienza, dal Carnesecchi 
e dal Savonarola a Giordano Bruno, e chi si cura di loro? E° pare, a 
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guardare la generale indifferenza che accompagnò quegli eccidii, che non 
de’ riformatori, sì bene dei delinquenti fossero stati tratti al supplizio. 
L’ Italia espia oggi quella indifferenza, come la Germania raccoglie nella 
sua avanzata civiltà il premio del culto professato a’ suoi riformatori. 

Ma se l’Amante pecca di esagerazione, qualificando d’ italiano il 
movimento religioso del secolo xvI, ed esagera ancora chiamando Celio 
Secondo Curione « il Lutero d’Italia », egli coglie invece nel segno quando 
dà ragione dei limiti entro i quali i nostri riformatori contennero il rin- 
novamento religioso da loro propugnato. Questa diagnosi è fatta magi. 
stralmente, e basterebbe essa ad accreditare un libro. Ci studieremo di 
riassumerla. La fede religiosa, dice l’autore, fu scossa in Italia quando 
alla esistenza dei mali che affliggevano la Chiesa si aggiunse non solo 
la tolleranza, ma quasi la loro glorificazione. E Papi e Santi dovettero 
confessare la trista condizione di fatto. Era un futuro Papa, Enea Silvio 
Piccolomini, che scriveva nelle sue epistole: « La Corte di Roma non dà 
nulla senza danaro; ci si vende fin la imposizione delle mani e i doni 
dello Spirito Santo; non si dà perdonanza de’ peccati che a quelli che 
hanno danaro ». Era una Santa, Caterina da Siena, che dopo avere pa- 
ragonato il Papa a Giuda, scriveva: « Il Papato convertì i dieci coman- 
damenti in uno solo: portate danaro ». Ed un predicatore, conchiudendo 
il suo sermone colla consueta perorazione a pro della abbondante ele- 
mosina, diceva a’ suoi uditori: « Voi mi chiedete come si vada in para- 
diso? Le campane del monastero ve l’ insegnano col loro suono: lDan-d0, 
dan-do, dan-do!» E venendo a dire dell’ indirizzo che i nostri pensatori 
intendevano dare alla riforma, l’ A. giustamente osserva che gl’ interessi 
dell’ arte, della letteratura, quelli di ordine materiale, e le stesse neces- 
sità e differenze politiche dei vari Stati italiani rendevano o impossibile 
o non del tutto accettabile tra noi una riforma nel senso e cogli estremi 
quale fu intesa, promessa ed attuata in Germania (pag. 229). Così spie- 
gasi come avvenisse che l’opera dei riformatori nostri si contenesse 
nei limiti della restaurazione della disciplina, della morale e della mo- 
diticazione di alcuni instituti, di guisa che, senza toccare il dogma, si 
rendesse più efficace e più serio l’ organamento ecclesiastico. 

Una caratteristica speciale dei tentativi di riforma religiosa avve- 
nuti in Italia nel secolo xvi, è la parte peculiare che ebbe ad essi la 
donna italiana. In ciò, davvero, la riforma italiana ebbe un primato su 


la germanica, comecchè sterili del tutto fossero i suoi effetti. Di codesta 


partecipazione avuta in Italia dalla donna al rinnovamento religioso, 


lA. attribuisce con ragione la causa all’ umanesimo. « Nel secolo XVI», 
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serive egli, « l’ umanesimo trasforma il sentimento della donna italiana. 
La coltura classica si diffonde largamente, mirabilmente tra le donne. 
L'indifferenza, generata dall’ umanesimo, è abbandonata per dar luogo 
all’investigazione religiosa; e l’investigazione, condotta con un pro- 
cesso estraneo alla teologia, finisce per prescindere affatto dal dogma 


per prendere invece di mira quasi esclusivamente il costume » (pag. 156). 
Una volta che alla investigazione religiosa fu dato questo indirizzo, la 
partecipazione ad essa della donna letterata era divenuta inevitabile, 
imperocchè ella dovesse in ciò ravvisare un nuovo e grande obbietto dato 


alla missione educativa affidatale dalla stessa natura. Il tema attraente 
e nobilissimo diede occasione all’ A. di introdurre nel suo libro un ca- 
pitolo dettato con calore di sentimento e vigore di dottrina. Egli ci pre- 
senta, come in un quadro, ad una ad una, queste grandi femmine ita- 
liane, infervorate nell’ opera della morale restaurazione della patria: da 
Vittoria Colonna, che fa tenere in Roma pubbliche conferenze contro la 
depravazione femminile, a Giulia Gonzaga, che compie da Napoli un 
apostolato della dottrina del Valdes, attinta da fonte cristiana puris- 
sima, e perciò condannata da Roma. E fu grande ventura per lei, che 
morte la togliesse dal mondo prima del processo contro il Carnesecchi; 
chè, se fosse stata in vita al tempo di quel processo, l’ antico inquisitore 
generale Ghislieri, il quale avea spiato con ardore da domenicano la con- 
dotta di lei negli ultimi anni del viver suo, avrebbela da Papa (Pio V) 
«abrusciata viva », come scrisse l’ ambasciatore Rabbi, che raccolse 
dalla bocca dello stesso Papa quelle parole sanguinarie (pag 394). 

Il 19 aprile 1566, Giulia Gonzaga cessava di vivere, avendo rag- 
giunto l’ età di 53 anni, nel monastero di San Francesco delle Monache, 
dove avea passato gli ultimi anni della sua vita. E nella chiesa di quel 
monastero essa dispose per testamento di voler essere sepolta. Fu ri- 
spettata la sua volontà ? O se eseguita subito, dopo la sua morte, le si 
mantenne il rispetto anche dopo le rivelazioni raccolte sulle dottrine 
religiose di lei dal processo Carnesecchi? A questa domanda, che l'A. 
si rivolge, non è possibile dare alcuna risposta positiva; e non lo è an- 
che dopo le ricerche accuratissime fatte dall’ A. stesso nella chiesa 
della Rotonda. Il fortunato scovritore della tomba di Vittoria Colonna 
non trovò la stessa fortuna nella ricerca della tomba di Giulia Gonzaga. 
Ned è sperabile, che questa fortuna l’ abbia nessun altro. Forse le ossa 
della più bella donna del suo tempo trovansi confuse con quelle rac- 
colte sotto i passati Governi di Napoli dalle fosse della chiesa, e gittate 
alla rinfusa nel camposanto detto un tempo Delle fontanelle; se pure 
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non toccò anche ad esse la sorte empia di essere state vendute a spe- 
culatori e di avere servito per raffinare lo zucchero! (pag. 391). 

L’ ultima parte del libro dell’ Amante è dedicata ai documenti Questi 
si dividono in due serie: alla prima appartengono le lettere scritte da 
personaggi illustri alla Gonzaga; la seconda contiene il carteggio della 
Gonzaga stessa; e così nell’ una come nell’ altra serie, trovansi documenti 
inediti, che l’ A. trasse dagli archivi e dalle biblioteche nostre, e che 
rischiarano e allargano la conoscenza della celebre patrizia mantovana. 

Citiamo, ad esempio, della prima serie, la lettera scritta alla Gon- 
zaga dal cardinale Seripando, legato apostolico al Concilio di Trento, da 
Trento stesso il 18 dicembre 1561. In quella lettera, il cardinale dà conto 
alla Gonzaga delle difficoltà incontrate dall’ arcivescovo di Sorrento per 
poter recarsi al Concilio; e dalle cose ivi discorse apparisce manifesto 
il vivo interessamento con cui la Gonzaga stessa seguiva i procedimenti 
del Concilio, dal quale essa sperava uscisse fuora la tanto sospirata pu- 
rificazione della Chiesa nel suo capo e ne’ suoi membri. 

Le lettere comprese sotto il nome di « carteggio di Giulia » sono 
quasi tutte inedite; di edite non ve ne sono che sei, mentre le prime 
sono settantacinque, senza tener conto delle molte, che l’ A. reca in sunto 
cronologicamente ordinate. A proposito di questa pubblicazione, non è 
privo d'interesse il commento da cui l’ A. la fa precedere. « La lettura 
delle molte lettere della Gonzaga », serive egli, « presenta straordinarie 
difficoltà. Sia la grande fretta, sia la nervosità, sia la velocità del pen- 
siero, che contrasta colle lungaggini della mano, sia il difetto di altri 
che con uguale prontezza sappia cogliere il suo pensiero, e tradurlo sulla 
carta, accade sovente che l’opera del segretario sia interrotta assai presto, 
e sostituita dall'intervento calligrafico della dama! Ho esaminato let- 
tere lunghissime ove non si riscontrano che quattro o cinque righe del 
povero segretario. Si vede che questi è spesso bruscamente licenziato 
anche quando il periodo non finisce, finito in seguito da Giulia, la quale 
poi continua a scrivere ed a serivere lunghe facciate, premuta dalle 


molte cose che ha in animo di dire, dal breve tempo che vuole impie- 


gare, e forse da altre cure alle quali deve consacrarsi! Tipo curioso di 
donna; ma non singolare se si ricordano le sue vicende e la fenomenale 
sua attività!» E di quelle e di questa, che è a dire, dei principali ele- 
menti della vita di Giulia Gonzaga, abbiamo acquistato una conoscenza 
più larga e sicura mercè lo studio di Bruto Amante, al quale i cultori 
della storia italiana debbono perciò essere sinceramente riconoscenti. 
FRANCESCO BERTOLINI. 
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Il Masè-Dari ci ha tradotto in italiano questo libro, preponendovi un 
lungo studio sulle teorie del noto socialista americano, e apponendovi 
numerose note, delle quali l’importanza maggiore sta nei dati di fatto, 
che sono ora a critica, ora ad illustrazione di quelle teorie. 

Il George converge tutte le sue armi contro l'istituto base dell’ at- 
tuale organizzazione sociale, la proprietà privata del suolo, e ne fa il 
capro espiatorio delle ingiustizie e dei mali sociali. Accetta, limitandolo, 
l’apoftegma del Proudhon: non ogni proprietà è per lui un furto, ma 
solo quella della terra. Difatti la giustificazione morale e sociale della 
proprietà è nel lavoro. Ma la terra con le sue naturali energie non è 
frutto del lavoro di nessun uomo, essa preesiste all’ uomo: e il suo va- 
lore, cui corrisponde la rendita del proprietario, è il risultato di forze 
naturali, indipendenti dall’ umana attività, quali la diversa fertilità del 
suolo e l'incremento della popolazione. Storicamente l’ appropriazione del 
suolo è figlia della forza, del diritto di guerra. Con essa si perpetua dal- 
l'uomo contro l’uomo il furto più fatale dopo quello della libertà per- 
sonale, perchè l’uomo per vivere ha tanto bisogno della terra quanto 
dell’aria; ne ha bisogno, se cammina, se dorme, se lavora. Restituita 
agli uomini tutti la libertà personale, si è inaugurata l èra nuova con 
la dichiarazione dei diritti naturali ed inalienabili dell'uomo; senonchè 
di questi diritti s'è dimenticato il fondamentale, quello che è necessario 
presupposto di tutti gli altri, il diritto alla terra, che vuol dire diritto 
alla vita. Quando la forza o la legge ne attribuisce ad alcuni pochi l’uso 
esclusivo, l’infinita maggioranza, stretta da un bisogno imprescindibile, 
deve domandare a questi privilegiati il permesso di vivere e d’abitare 
in un qualche cantuccio del suolo, di quel suolo che pure è patria libera 


x 


di tutti. E quel permesso le è accordato, ma a patto che venda in com- 


(1) Problemi sociali, di ENRICO GEORGE (edito a Torino, 1895). 
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penso il suo lavoro, ritenendo dei frutti di questo il minimo necessario 
per vivere in stato da poter lavorare. Così una schiavitù nuova, meno 
sfacciata, ma non meno dura dell’antica, permette ad una classe d’uo- 
mini di vivere sul lavoro d’ un’altra. 

Sopra questa capitale ingiustizia sono sorte e si moltiplicano le altre. 
Il capitalismo, i monopolii, la legge ferrea dei salari, il lavoro disoecu- 
pato, l'emigrazione in gran parte, la corruzione politica, tutto dall’ autore 
è riportato, con una analisi qualche volta ardita nelle sue deduzioni, ma 
sempre profonda e geniale, a questa sorgente. Ogni tentativo di riforma 
sarà dunque inefficace, se non si procede alla prima grande riforma, al 
riconoscimento del comune ed inalienabile diritto alla terra. Per giun- 
gere a questo non è però necessario distruggere d’un colpo tuttii rap- 
porti della proprietà fondiaria, nè assegnare a ciascun uomo il suo lotto 
dli terreno, perchè tutti si divenga agricoltori: basta far tornare a bene- 
ficio di tutti ciò che per sua natura appartiene a tutti, assorbir cioè con 
una imposta la rendita della terra. Allora la terra in mano dei privati 
diverrebbe di per se stessa un non-valore ; avrebbe valore solo in quanto 
è lavorata, e il possessore godrebbe soltanto di quei frutti che sono ri- 
munerazione del capitale e del lavoro impiegatovi. Nè si ostacolerebbe 
con ciò il miglioramento e l’intelligente sfruttamento del suolo; poichè 
chi operasse questi miglioramenti, sarebbe sicuro d’averne per sè il 
premio. D'altra parte non si vedrebbero più, come in Irlanda, grandi la- 
tifondi coltivabili abbandonati a praterie, mentre la popolazione geme 
addensata in cantucci di terra inospitale ed arida; nè, come in America, 
immensi spazi di suolo accaparrati da speculatori o da banchieri, non 
per coltivarli, ma per guadagnare su quell’ aumento di valore, che per 
il rapido aumentare della popolazione vengono subendo quei terreni. I 
proprietari attuali diverrebbero virtualmente affittuari dello Stato. 

Nè ciò deve sembrare contrario allo svolgimento industriale, poichè il 
sistema dell’affittanza oggi s'è mostrato compatibile non soltanto coll’agri- 
coltura, ma con qualunque altra destinazione industriale del suolo. « Molti 


dei più bei palazzi di New York sono costruiti su terreni d'affitto. Londra, 


pressochè tutta, ed altre città inglesi, e buona parte di Filadelfia e di 


Baltimora si trovano nelle stesse condizioni. Miniere d’ ogni specie sono 
aperte e coltivate in terreni d’affitto ». Riversato tutto il carico tribu- 
tario sulla terra con una imposta unica, s' avrebbe per questo lato una 
non disprezzabile semplificazione del sistema tmbutario e dell’orga- 
nismo burocratico, che vi si sovrappone, si eviterebbero tutte le spese, 
corruzioni ed ingiustizie, cui dan luogo le altre forme d'imposta, s°as- 
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sicurerebbe allo Stato un gettito d’ entrata sempre crescente. Infatti - e 
qui il George si trova agli antipodi col nostro Loria - il valore della terra, 


e la rendita fondiaria che gli corrisponde, sono destinati ad un incre- 
mento continuo, sia per la pressione della popolazione sia per la pressione 
industriale. Anzi l’autore vede in questo costante incremento della ren- 
dita una di quelle leggi, nelle quali si afferma la infinita provvidenza, 
che governa l'economia dell’ universo, dove ad ogni naturale bisogno, 
così individuale che sociale, corrisponde un mezzo naturale di soddisfa- 
cimento. Quello stesso incremento sociale, che moltiplica i bisogni col- 
lettivi e con essi la necessità d'un sempre maggiore patrimonio comune, 
eleva costantemente il valore e la rendita della terra. Per cui questa ci 
si mostra atta allo scopo d’ una imposta « così come i piedi sono adatti 
a camminare... Una tale imposta si conforma a tutti i dettati dell’eco- 
nomia e della morale. Cosa può esservi di più conforme a giustizia di 
questo che il valore della terra, che non è creato da nessuno sforzo in- 
dividuale, ma ha origine dall’ esistenza e dall’ineremento della società, 
venga attribuito alla società stessa per i suoi bisogni ? » 

Questa è l'ossatura del libro. Ma la mente dell’ autore non è tale da 
mantenersi dentro l'inquadratura d’ uno schema: spinta dall’ ardore 
tribunizio essa corre instancabilmente attraverso le fila del tessuto so- 
ciale, per metter in rilievo torti ed errori, miserie e depravazioni, alle 
quali naturalmente non sa far corrispondere una chiara visione dei ri- 
medi: la ricostruzione, come in tutti i libri di questo genere, è deficiente. 

Nella parte critica è severo, ma logico. Basta leggere il capitolo che 
porta il titolo di Sovraproduzione, nel quale dimostra che questo fe- 
nomeno non dipende da una vera e propria sovrabbondanza di produ- 
zione, come molti hanno creduto, ma da ostacoli posti a questa, cioè da 
monopolii. Come si può infatti parlare di sovraproduzione, dice l’ autore, 
quando i bisogni insoddisfatti delle masse sono i più legittimi ed i più 
urgenti? Ed ugualmente al monopolio, specie a quello della terra, egli 
attribuisce l’altro doloroso fenomeno, quello del lavoro disoccupato 
(cap. XIII). « È un fenomeno questo che non si spiega, se si perde di 
vista l'assoluta e costante dipendenza dell’ uomo dalla terra... Oggi in 
ogni dissenso tra capitale e lavoro, il capitale fruisce dell'immenso van- 
taggio di poter aspettare miglior occasione di impiego. Capitali enormi 
non sono impiegati, e intanto il lavoratore muore di fame ». Ma se si po- 
tesse sottrarre la terra al monopolio, e il lavoratore potesse liberamente 
dirigere a questa il suo lavoro, e da questa prendere liberamente gli 
elementi primi necessari alla sussistenza, l’ offerta di lavoro non sarebbe 





ETTI o TTT 


366 NOTIZIA LETTERARIA 


più soltanto giuridicamente, ma anche economicamente libera; la con- 
correnza non sarebbe più tutta fra operai nell’ offerta di lavoro, ma an- 
che tra capitalisti nella domanda, e cadrebbe la legge ferrea dei salari. 

Però il libro non può dirsi fatto in tutte le sue parti con severi in- 
tenti scientifici. È piuttosto un libro d' apostolato e di propaganda. E l’au- 
tore possiede veramente la penna per questo. Gli stridenti contrasti delle 
disuguaglianze sociali sono da lui trattati con un’ arte rude, se vogliamo, 
ma piena d’ efficacia, quell’arte tutta americana, che non si ispira alle 
finezze della vita intima e del sentimento, ma che riflette tutta la forza 
d'una vita attiva e lavoratrice, tra officina, vaporiere, miniere, ardite 
costruzioni, immense praterie. 

Eppure il George non ha gli intendimenti di un vero e proprio rivo- 
luzionario. Chiede una grande riforma, ma domanda che si compia per 
le vie legali, con la minima lesione possibile dei diritti acquisiti. Rico- 
nosce, anzi vuole assodato il diritto di proprietà. « Chi produce abbia, 
chi risparmia abbia. Ciò è consono alla ragione umana, all’ ordine della 
natura » (cap. VI). Quantunque sostenga che la collettività debba eser- 
citare per mezzo dello Stato il comune ed inalienabile diritto alla terra, 
e lo debba fare con una imposta che, seguendo il movimento della ren- 
dita, l’assorba per intero; egli non può dirsi uno statolatra: vede tutti 
i pericoli delle grandi organizzazioni politiche, e vuole il decentramento. 
Lo Stato non deve sostituirsi all’ individuo; ma solo garantire la coesi- 
stenza dei diritti individuali, ed aiutare l’ attività economico-privata là 
dove essa da sola è impotente o debole. In tutte le sue funzioni poi lo 
Stato, perchè non cada nella corruzione e nella tirannia, deve portare la 
massima semplicità organica. « L'indirizzo della riforma deve essere 
verso la semplificazione » (cap. XVII) 

Alcune pagine fremono d’ ira battagliera, come quelle sul Landlor- 
dismo inglese oppressore dell’ Irlanda, ove fra le altre dice: « Questi 
Landlords (signori di terre), economicamente parlando, sono d’ una uti- 
lità non maggiore di certe ferocissime e voracissime belve: sono pari 
a stormi di lupi, a branchi d' elefanti selvaggi... Nulla essi producono: 
essi consumano, essi unicamente distruggono » (cap. XI). 

Dappertutto però un senso di mitezza e di carità tempera queste 


audacie. Se le ingiustizie sono fortemente calcate per spingere alla ri- 


forma, viene anche insegnata la via della morale per giungervi. « Gli 


uomini devono raccogliersi intorno al vessillo del dovere, piuttostochè 
intorno ai simboli del proprio interesse, se vogliono godere il trionfo dei 


diritti dell’ uomo. Ed è qui che tutta si disvela la profonda filosofia di Co- 
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lui, che ci comandò d° amare il prossimo come noi stessi. In questa virtù 
e non in altro s'asconde l’ energia che deve risolvere i problemi sociali, 


e spingere sempre più innanzi l'incivilimento » (cap. IX). 


Come si vede anche soltanto da questo breve tratto, l’ autore non vuol 


disgiunta l' economia dalla morale. Nell’ astrazione scientifica spesso noi 
dimentichiamo ]’ inscindibilità delle forze che determinano i fatti umani: 
così, in cerca delle leggi che governano l’ attività diretta all’ acquisto dei 
beni materiali, dimentichiamo 1’ uomo reale per l’ uomo economico, e fi- 
niamo per credere soggetta a leggi rappresentabili in formule matematiche 
la varia e complessa attività psicologica. E allora ci illudiamo, che la 
scienza - intesa come indagine dei fatti e delle leggi naturali - possa risol- 
vere tutti i problemi che avvolgono l’ umano destino, e - per ritornare 
nel campo della questione sociale - sappia darci la formula per tra- 
durre nella realtà sociale l’ ideale di giustizia. Di questo errore, come 
abbiamo detto, pare sia immune il George, il quale riconosce, che il mi- 
glioramento dei rapporti tra gli uomini deve aspettarsi non soltanto dal- 
l’ idea del diritto imperfettamente tradotta nella legge positiva, ma anche, 
e forse più, dal senso del dovere, educato e illuminato dall’ amore. « L’in- 
telligenza che s’invoca per la risoluzione dei problemi sociali », dice 
egli, « non è la facoltà meramente intellettuale. Animati dai più puri 
sentimenti religiosi e dalle più disinteressate simpatie per le sofferenze 
umane, conviene elevarsi al disopra del proprio interesse individuale ;... 
fa d’uopo inaugurare il regno della giustizia...» (cap. I in fine). 

Ma questo desiderio, diviso da tutti gli onesti, che s' instauri il 
regno della giustizia, e che viene presentato da tutte le scuole socia- 
liste come il suggello morale delle loro tendenze economiche, sarà ve- 
ramente soddisfatto nell’ ipotesi d’ un avvento futuro dell’ ordinamento 
idoleggiato da quelle scuole? Crederlo sarebbe aver perduto la nozione 
vera dell’ idea di giustizia, significherebbe far discendere la categoria 
morale in quella economica. Lo fanno pur troppo molti dei nostri so- 
ciologi; ma se noi cerchiamo di raccapezzarci in mezzo alla confusione 
d'idee generata dalle loro dottrine, vedremo che le tendenze socialiste, 
di per sè sole, come ultimo risultato, non sollevano l’uomo nelle ec- 
celse sfere del giusto, ma lo rinviliscono nella ricerca affannosa dell'utile, 
del godimento. In fondo a tutte queste tendenze sta nascosta una ri- 
bellione intellettuale e morale alla necessità del dolore. — È l’' altruismo, 
è il senso dei doveri sociali reso più fine ed acuto che ha fatto nascere 
e che alimenta il socialismo? Sì; ma ciò è vero in quanto questo scende 
dall’ alto, in quanto si presenta come rinuncia spontanea da parte dei 
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favoriti dall’ attuale ordinamento della società. Ma quando l’ idea socia- 
lista scende e freme nei bassi strati sociali, trasforma fatalmente il suo 
contenuto, assorbe l’ egoismo, alimenta la ribellione, diviene sorgente 
d’ odio. Il valore morale del movimento si inverte: non vi si ritrova più 
sete di giustizia, ma sete di godimento. La formula dei comupisti più 
sinceri è stata sempre questa: « La vera uguaglianza umana è quella 
dei godimenti ». 

Ma se è bene non illudersi troppo sull’ efficacia morale del socia- 
lismo, è male senza dubbio l’osteggiare, anzi il non favorire le legittime 
rivendicazioni alle quali aspira. Tra il lanciare le masse alla distruzione 
e l’opprimerle sotto il giogo dei monopolii, c' è una via di mezzo. Questa 
via è tracciata da quelli che hanno vivo il sentimento dei propri doveri, 
e li compiono secondo carità. E nel campo della dottrina si trovano su 
questa via quelli che hanno coscienza della responsabilità di chi pro- 
clama dottrine innovatrici, le quali se giovano alla fama dello scien- 
ziato, e se qualche volta assicurano una certa probabilità di produrre 
buoni frutti a lunga scadenza, come effetto immediato, dànno l’ uma- 
nità in preda alle ferocie del sempre risorgente giacobinismo. In questa 
via sono insomma quanti si pongono tra i vecchi economisti e i socia- 
listi, tra i conservatori ed i rivoluzionari, e hanno l’ animo appassionato 
solo del bene, non la preoccupazione di fermarsi ad un punto piuttosto 
che ad un altro, non la smania di rifare su due piedi ed a qualunque 
costo l' umanità. Clinici pazienti del gran corpo sociale, essi sanno che 
le riforme si compiono lentamente, e sanno pure che noi spesso siamo 
padroni di fare un passo piuttosto che un altro, ma che difficilmente 
possiamo sapere quale è il passo che potremo o saremo costretti a fare 
dopo il primo. — A questa tendenza tutta sperimentale e pratica della 
sociologia si riannoda l’attuale movimento cooperativo, anzi ne è il più 
soddisfacente risultato. Poichè, nonostante i molti libri e le molte pole- 


miche che socialisti ed economisti classici si sono più o meno dottamente 


scambiati, i soli cooperativisti hanno saputo finora fare qua.che cosa di 


positivo per il miglioramento delle classi operaie, essi soli hanno saputo 
rivolgere ad un significato pratico il grido marxista : « Operai, unitevi ». 
Sì, unitevi, ma per la pace, non per la guerra! 

Soltanto a questa condizione può salvarsi la libertà, la quale, quando 
è vera, è essenzialmente armonica, ed è condizione per cui attraverso 
le antitesi, anche le più terribili, l'ordine sociale può sollevarsi ad un 


equilibrio sempre superiore. 
a. v. 
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Le notizie d’ Africa. — Apparizione improvvisa dell’ esercito di Menelik. — 
Leggerezza fenomenale di coloro che non credettero alla sua venuta. — 
La situazione odierna. — La proroga della Sessione. — Un ciclone politico 
dall’ Africa all’ Europa. — Riconciliazione. — La questione d’ Oriente messa 
da parte. — In Francia e in Russia. — Il principe Ferdinando di Bulga- 
ria. — L’insurrezione di Cuba. — Nuovi pericoli in Corea. 


La più importante notizia di questi ultimi giorni intorno alla guerra 
fra noi e l' Abissinia è l’ arrivo al campo nemico del Negus Negesti con 
circa 30 000 uomini. È stata come un’ apparizione subitanea che ha scon- 
certato i disegni, le profezie, le speranze di tutti coloro i quali ferma- 
mente credevano che l’ Imperatore o non si sarebbe mosso, o sarebbe 
rimasto a mezza strada. Favoleggiavano molti che Menelik, rimasto a 
combattere il Re del Goggiam, e impegnato in questa guerra con lui, 
non potesse muoversi contro di noi; e mostravano che tutto sarebbe an- 
dato a seconda. Una bella mattina, le scolte di Makallè videro a di- 
stanza di sette o otto chilometri la tenda rossa del Negus Negesti, e la 
benda cadde dagli occhi di coloro che ve l'avevano messa per non ve- 
dere. Purtroppo, questa sorpresa è indizio che la direzione della guerra 
non è stata buona, e che tanto qui a Roma, quanto laggiù a Massaua, 
non si è mai voluto prestar fede a quello che pur doveva necessaria- 
mente accadere. Sono non soltanto mesi ma anni che Menelik ci ha fatto 
sapere che non avrebbe tollerato mai la presenza degli Italiani oltre il 
Mareb, nè mai si sarebbe piegato a riconoscere l’ articolo 17 del trat- 
tato di Uccialli. Sono mesi ed anni che Francesi e Russi (mettiamo che 
sieno liberi cittadini i quali operano per conto proprio) stanno attorno 
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all’ Imperatore e lo aiutano di consigli, d'armi e di danaro. Giornali russi, 
giornali americani e giornali francesi da tempo ripetevano che la guerra 
sarebbe stata inevitabile, e che il Negus avrebbe fatto ogni maggiore 
sforzo per buttarci in mare. Ma nè a Roma nè a Massaua si è mai vo- 
luto prestar fede a quello che tutti dicevano. Dopo il meschino combat- 
timento di Debra-Ailat, magnificato come una grande vittoria, repu- 
tando la campagna finita, furono licenziate le truppe. Fu chiuso il 
tempio di Giano, annunziando alle genti che tutto era ormai finito, ed 
esultarono i ministri in Parlamento ed il generale a Massaua per gli 
splendidi risultati ottenuti. Se a queste illusioni tien dietro adesso il 
più amaro disinganno e Menelik ci si presenta davanti con 30 000 uo- 
mini, non dobbiamo rimproverare che noi medesimi o coloro che ci han 
condotti a questi guai. 

Intanto la situazione è questa: il nemico, forte di non meno di 
60000 uomini, provvisto di buone armi e di qualche cannone (forse 
nostri perduti ad Amba Alagi), è accampato attorno al forte di Makailè, 
distante da Adigrat 80 o 100 chilometri. Per grande fortuna nostra non 
pare che gli Scioani sieno già tanto innanzi nell’ arte della guerra da 
sapere che le fortezze si bloccano e si lascia che consumino da sè a poco 
a poco le loro forze ed i loro viveri. Se facessero anche questo, avreb- 
bero a quest’ ora lasciato attorno a Makallè 8 o 10 mila uomini, e col 
grosso delle loro forze si sarebbero fatti innanzi verso Adua e Axum. 
Non è escluso che possano farlo domani. Ad ogni modo, per ora si sono 
limitati ad attaccare brutalmente, a modo di selvaggi, la fortezza, che, 
custodita dal tenente colonnello Galliano, ha fin qui resistito, e potrà, 
speriamolo, resistere ancora parecchi giorni. 

Intanto il generale Baratieri è ad Adigrat con circa 20 000 uomini. 
Si è egli già mosso a quest'ora? Si muoverà domani o domani l’altro? 
Riprenderà l’ offensiva? Su tutto questo, sino al momento in cui seri- 
viamo, non si sa nulla di positivo, ed il rischiare congetture è oltremodò 
difficile e pericoloso. Tuttavia, e quale ch’ esser possa l' esito dei più 
prossimi incontri, è fuori d’ogni dubbio che siamo in presenza d’una grossa 
guerra che nulla ci autorizza a credere di breve durata. Quand’ anche 
il generale Baratieri riesca a vincere in campo aperto gli Scioani, non 
per questo la guerra sarà finita, sia perchè essi torneranno in campo 
alla prossima occasione, sia perchè oramai si affaccia ed è visibile il 
pericolo dei dervisci, segnalato, oltrechè da altri, dalle comunicazioni che 
il Vaticano riceve dal Cairo. La guerra è purtroppo governata da leggi 
immutabili ed ha sanzioni fatali alle quali niuno può sottrarsi. Tutti gli 
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errori che in essa commettonsi, si scontano: e poichè fu un vero e grave 
errore estendere i confini della colonia da Kassala ad Amba Alagi senza 
apparecchiare innanzi le forze adeguate a sì grave peso, ora ci convien 
fare il doppio di quello che allora sarebbe bastato, farlo in faccia al 
nemico, assaliti contemporaneamente da due parti. Non e’ è dubbio che 
l'Italia uscirà da questi guai, ma le occorrerà il tempo, molti più uo- 
mini che non abbia fin qui mandati in Africa, e molti più milioni che 
non v’abbia fino ad ora spesi. E il non volersene persuadere, è indizio 
di grande leggerezza. 

Intanto il Ministero ha ottenuto dal Re la facoltà di prorogare la 
Sessione del Parlamento. Non v'è dubbio che questo partito fu preso 
per evitare le scenate che certamente sarebbero occorse alla Camera se 
si fosse adunata in questi frangenti. Gli ultimi a dolersi della proroga 
dovrebbero essere i deputati dell’ Estrema Sinistra, provocatori soliti di 
quelle scenate; ma saranno essi invece che grideranno più di tutti. Tut- 
tavia è innegabile che la risoluzione presa dal Ministero è molto grave 
e potrebbe anche dar luogo a severe censure. Poichè è innegabile che 
per la guerra d’ Africa occorreranno ancora, le cose andando bene, altri 
30 o 40 milioni. E lo spenderli senza licenza del Parlamento, contraddice 
flagrantemente a tutti i principî fondamentali delle nostre istituzioni. 
Inoltre è degno dei popoli liberi associare nei momenti gravi e perico- 
losi la rappresentanza nazionale all’ opera del Governo. I ministri hanno 
tolto su di se stessi una responsabilità maggiore di quella che possano e 
debbano sostenere; e se le cose, che Dio nol voglia, volgessero al peggio, 
essi dovrebbero amaramente pentirsi di aver fatto a meno, di proprio 
arbitrio, del concorso del Parlamento. 

In mezzo a tutti questi guai havvi una cosa che davvero slarga il 
cuore e rialza gli animi: è la virtù del nostro esercito. I giornali ven- 
gono a mano a mano pubblicando le lettere degli ufficiali spenti ad 
Amba Alagi e di qualche soldato. Sono lettere dirette ai genitori, ai 
fratelli, agli amici. Non è possibile leggerle senza provare una grande 
commozione. Tutti assai prima del 7 dicembre sapevano che il nemico 
si addensava numerosissimo ai loro danni; tutti si sentivano come ab- 
bandonati lassù in quella desolata amda; eppure nessun altro pensiero 
in loro, tranne quello di voler lottare disperatamente per l’ onore, per la 
gloria della patria. Nessuna titubanza, nessuna fiacchezza, nessuna nean- 
che lontana idea di pensare a sè piuttosto che all’ Italia. E in quasi tutte, 
il pensiero sacro di Dio, e i figli che domandano ai padri la benedizione. 
Simonide, se rivivesse, potrebbe cantare di loro tutti come dei migliori 
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eroi della Grecia. Ed ora si aggiunge la baldanza serena di quelli che 
vanno o sono già andati in Africa, tutti lieti e fieri, tutti bramosi di 
dare il sangue per la patria. Questo nostro esercito è dunque la cosa 
ottima dell’Italia, il suo più scintillante gioiello, il meglio che si sia 
fatto dal 1860 in poi. Ed è solo pensando ad esso ed ammirandolo 
nella sua virtuosa modestia, che l’ animo si solleva alla più dolce spe- 
ranza per l’ avvenire della patria 

Non siamo già noi Italiani soltanto che abbiamo noie, pericoli e 
guai a proposito della colonia fondata in Africa. In località diversa ma 
nella stessa parte di mondo si è scatenato giorni sono un ciclone vio- 
lentissimo, il quale per poco non ha messo a repentaglio la pace d’Eu- 
ropa. È la questione del Transvaal. Per intenderla, conviene anzitutto 
riferirne i precedenti. Nel 1881 o’82, gli Inglesi dopo avere sostenuto 
una lunga lotta coi Boeri, abitanti dell’ Africa meridionale, ed aver ap- 
parecchiato anche una spedizione militare per domarli del tutto, pensa- 
rono che valeva meglio abbandonare l'impresa. e aiutarono la costitu- 
zione della Repubblica indipendente sud-africana. Prevalsero allora le 
idee di somma giustizia sociale e di ben intesa politica conciliatrice 
che il Gladstone sostenne sempre quando fu al Governo. E la Re 
pubblica modesta e tranquilla, abitata principalmente da discendenti 
di antichi coloni olandesi e tedeschi, visse e prosperò. Strinse trattati 
di commercio con le nazioni d’ Europa, ed anche noi Italiani abbiamo 
il nostro. 

Se non che, quattro o cinque anni fa, le condizioni della colonia 
improvvisamente mutarono. Vi furono scoperti numerosi giacimenti d’oro, 
tali da disgradarne quelli della California, che tanto commossero i padri 
nostri mezzo secolo fa. Di subito si formarono Società commerciali per 
cercar l’oro e sfruttare le miniere. Un signor Barnato prima, sir Cecil 
Rhodes dopo, si gettarono a capofitto in questa impresa, guadagnando 
milioni quasi da una settimana all’ altra. Sulle prime il traffico rimase 
chiuso a Londra, poi di là si estese a tutte le Borse d’ Europa, le quali 
si misero a negoziare, a preferenza di ogni altro, sui titoli della Società 
delle miniere d’oro del Transvaal, pullulati quasi dappertutto come 
funghi. Il chiasso immenso fatto dai giornali per agevolare il colloca 
mento ed il rialzo di quei titoli, la descrizione naturalmente esagerata 
delle inenarrabili ricchezze del Transvaal, vi trassero, segnatamente dal- 
l America e dall’ Inghilterra, una massa di sfaccendati e d’avventurieri 
in cerca di riechezze. E molti davvero ve le trovarono e s’arricchirono 
in pochi mesi. 














li e 


i ma 
vio- 


utto 
nuto 

ap- 
nsa- 
titu- 
‘a le 
trice 
 Re- 
lenti 
ttati 
amo 


onia 
‘oro, 
adri 

per 
)eeil 
ando 
nase 
quali 
cietà 
;ome 
loca- 
rata 
dal- 


rieri 


rono 








RASSEGNA POLITICA 373 


Questa popolazione nuova, irrequieta e rumorosa, non fu veduta di 
buon occhio dai pacifici abitatori della Repubblica. Essi pertanto non 
vollero giammai estendere ai nuovi arrivati i diritti civili e politici, non 
vollero dar loro alcuna partecipazione al Governo e per converso fecero 
pesare su di loro la maggior somma delle pubbliche gravezze. Nacquero, 
com’ è naturale, attriti continui, che trovavano il loro punto d' appoggio 
nella colonia inglese del Capo, ed in Cecil Rhodes, amministratore della 
più potente e fiorente Società inglese per l’ esercizio delle miniere del 
Transvaal, la Chartered Company, di cui è presidente un figlio del 
principe di Galles. 

Ora avvenne che il dott. Jameson, uno degli addetti della Società, 
concepì il disegno d’invadere il Transvaal, di mettersi alla testa di 
un moto insurrezionale dei nuovi venuti contro gli antichi residenti. 
Formata una banda di ottocento uomini, egli è entrato nella colonia, 
dove, con sua grande sorpresa, ha trovato le forze del Governo pronte 
a respingerlo. Il combattimento fu breve, e il Jameson ebbe la peggio, 
tantochè egli medesimo, con molti dei suoi, cadde in mano dei soldati 
della Repubblica. Fin qui poco male; il fatto sarebbe stato nulla più e 
nulla meno che un episodio usuale nella vita della colonia; ma gli eventi 
si complicarono improvvisamente in modo straordinario. Il Governo del 
Transvaal ritenne a tutta prima che il Jameson fosse niente altro che 
un emissario dell’ Inghilterra e che questa, per vie indirette, mirasse ad 
impadronirsi della Repubblica. L’ Inghilterra, che ha fama in tutto il 
mondo di essere insaziabile, fu accusata di volere dal Capo di Buona Spe- 
ranza soggiogare il Transvaal e tutto l'elemento tedesco ed olandese della 
colonia insorse contro questa supposta soverchieria. Viceversa a Londra 
rinerebbe il sapere che un Inglese, Jameson, era stato battuto. Avvenne 
molto di peggio. L'imperatore Guglielmo, che non ha sempre al suo 
fianco consiglieri avveduti e prudenti, mandò un telegramma al presidente 
della Repubblica del Transvaal, congratulandosi con lui della vittoria 
riportata, ed augurandogli di potere sempre difendere, anche senza aiuti 
stranieri, l’ indipendenza del paese. 

L’immediata pubblicazione di questo telegramma, suscitò in tutta 
Europa un immenso clamore. In Germania fu portato alle stelle 1’ atto 
del Monarca, e fu considerato come la giusta difesa degli interessi te- 
deschi nel Transvaal: in Inghilterra invece il dispaccio imperiale parve 
un insulto. Corsero fra giornali inglesi e tedeschi parole acri e sdegnose, 
e vi fu un momento nel quale parve che le due nazioni fossero per ve- 
nire alle mani. 
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Il ciclone adesso per fortuna è passato. Il Governo inglese, o meglio 
il Governo autonomo del Capo di Buona Speranza, ha sconfessato il Ja- 


meson; questo anzi sarà consegnato alle autorità inglesi, perchè lo pu- 
niscano, se pure ne avranno voglia. L’ imperatrice Federigo, madre del. 
l Imperatore e figlia dalla regina Vittoria, si è messa tra l’ uno e l’altro 
e li ha rappacificati ; il Kriiger, presidente della Repubblica Sud-Afri- 
cana, ha promesso di fare adottare dall’ Assemblea legislativa alcune 
riforme per le quali saranno meglio tutelati i diritti dei nuovi venuti. 
Così anche per questa volta è scongiurato il pericolo d’ una grande guerra 
europea. 

Oramai pare ch' essa non possa nascere nemmeno dagli avvenimenti 
di Oriente. A poco a poco si sono verificate tutte le previsioni fatte in 
queste pagine. L° azione della diplomazia è riuscita a nulla; e si re 
stringe adesso ad ottenere un trattamento umano per gli assediati di 
Zeitun, che non si arrenderanno se non quando, per intercessione dei 
consoli di Aleppo, andati sul posto, avranno ottenuto la formale pro- 
messa di non essere trucidati tutti ad uno ad uno. Intanto i rigori del 
verno impediscono a tutti di muoversi e moltiplicano sciaguratamente 
la miseria e la fame. 

È orribile tutto quello ch’ è avvenuto da otto mesi a questa parte 
in Oriente, il sangue sparso, le carneficine in massa, le violenze com- 
messe dagli uni e dagli altri; ma è innegabile che da tutto questo è 
nato un consolidamento assolutamente inatteso dell’ Impero turco del 
quale tutti prima dicevano che sarebbe andato a pezzi al primo urto. 
Ora si vocifera che i moti insurrezionali ricominceranno a primavera e 
che già tutto è pronto per la rivolta. Ma giova sperare che nessuna Po- 
tenza europea soffierà in questo fuoco, e che sarà dato ai Macedoni il 
consiglio di star queti e prudenti, almeno fino a che la loro causa non 
abbia guadagnato in Europa qualche potente alleato. Soli non possono 
assolutamente fare nulla, e si espongono ad essere massacrati dalle mag- 
giori forze della Turchia. 

Tra tanti rumori e tante probabilità di guerra ch’ hanno inquietato 
l’ Europa, è notevole il contegno della Francia, il quale è rimasto sempre 
oltre ogni dire pacifico. O sia pel salutare ascendente che la Russia eser- 
cita su di lei, o sia perchè la Repubblica è di sua natura pacifica, il 
vero è che il popolo francese non è punto inclinato a gettarsi nelle im- 
prese guerresche. Il presidente del Consiglio dei ministri ha fatto in 
questi giorni una visita ad alcune città del Mezzodì della Francia. A 
Lione ha esposto il programma del Gabinetto ed ha accennato in ter- 
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mini generali alle riforme democratiche che saranno proposte alla Ca- 
mera, la quale or ora ha ripreso i suoi lavori. Ma quanto alla politica 
estera egli è stato molto esplicito. Ha risolutamente affermato che la 
Francia mira alla conservazione della pace non solo per sè ma anche 
per gli altri, e non ha mancato di far notare che nella recente crisi orien- 
tale, il contegno della Francia è stato ultrapacifico. Questo atteggia- 
mento d’ una nazione che fu un dì considerata come la più bellicosa del 
mondo è senza dubbio assai commendevole, e induce a pensar molto bene 
della Francia: ma disgraziatamente la vita intima di Parigi, che in sè 
compendia tutto lo Stato, par fatta apposta per giustificare gli antichi 
padri nostri che chiamarono quella città Lutezia. Ogni dì si seuoprono 
nuove brutture. La morte di quel Max Lebaudy soldato e milionario, di 
cui già si è parlato, ha messo in luce nuovi scandali. Si è scoperto che 
vari pezzi grossi del giornalismo s’ erano messi in moto e in faccende 
per ottenere, mediante grosse mancie che per sè riserbavano, che il Le- 
baudy avesse il congedo. Certo Rosenthal, più noto col pseudonimo di 
Saint-Cère con cui firmava i suoi articoli nel Figaro, chiese 40 000 franchi 
e n’ ebbe 25 000 : il Labruyère del Temps è stato arrestato, altri sono com- 
promessi ed un gran sudiciume è venuto a galla. 

Questo fatto dovrebbe mettere noi Italiani un po’ sull’ avviso, ed av- 
vezzarci a non dare nessun peso agli articoli di taluni giornali fran- 
cesi, i quali si sono purtroppo dimostrati nelle mani di gente vendereccia 
e senza scrupoli. Tornando al Ministero Bourgeois, ora cominciano per 
esso i giorni difficili, perchè nella Camera gli oppositori sono piuttosto 
cresciuti che scemati. Gli elementi conservatori intendono rovesciare alla 
prima occasione il Gabinetto radicale, ed il gruppo socialista non è più 
disposto a tollerare una politica che rimane, com’ essi dicono, troppo 
borghese. I giorni del Gabinetto paiono contati, ma nessuno s' illude 
sulla probabilità che un altro abbia vita migliore. È eurioso che da 
qualche tempo l’ eventualità d’ una restaurazione monarchica è discussa 
in Francia molto più che prima non fosse. Vi si parla del principe Vit- 
torio Napoleone e del duca d’ Orléans come nessuno ne parlava un anno 
fa: e lo stesso furore dei più schietti repubblicani a questi discorsi, in- 
dica che nemmeno essi sono tranquilli. 

L’alleata della Francia non è davvero turbata da nessuna inquietu- 
dine di questo genere. La Russia non ha forse avuto mai un periodo di 
interna tranquillità come quello che gode adesso. Tutti si preparano alle 
grandi feste per l’ incoronazione dello Tsar, e pel momento non si pensa 
ad altro. La situazione generale del paese è buona perchè è tranquilla 
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Havvi quasi dappertutto una certa prosperità la quale, come ha giovato 
ai cittadini, così è stata d’immenso vantaggio per l’' Erario. 

Il Governo ha pubblicato il bilancio del 1896 il quale, confrontate 
tra loro le cifre dell’ entrata e della spesa, appare veramente eccellente 
e fa onore alla sagacia amministrativa del De Witte. Non solo il mini- 
stro presenta le partite in pareggio, ma prevede delle eccedenze d'entrata 
sulla spesa, tanto nella parte ordinaria, quanto nella straordinaria, e con- 
stata l’esistenza d’ un grosso fondo disponibile nel Tesoro, cosicchè egli 
pensa di consacrare, nell’ esercizio di quest’ anno, non meno di 84 mi- 
lioni e mezzo di rubli alla costruzione della ferrovia siberiana e, inco- 
raggiato dalle buone condizioni della finanza, si propone d’ incominciare 
la riforma monetaria la cui realizzazione dev'essere graduale. Come dice 
il De Witte nella relazione che accompagna il bilancio, son queste im- 
prese le quali attestano le disposizioni pacifiche della Russia. Ha ragione, 
e nessun ministro delle finanze potrebbe parlare meglio di lui. L'esempio 
della Russia mostra quanta utilità può derivare per una nazione da una 
politica saggia e prudente. La Russia avendola adottata, se da un lato 
ha messo egregiamente in ordine la sua finanza, dall’ altro ha accresciuto 
il suo credito. Volere o no, a Costantinopoli è dessa ch' ha trionfato ed 
è l’ambasciatore russo Nelidoff che è diventato l’ amico intimo del Sul- 
tano. In estremo Oriente la diplomazia russa ha saputo legare a sè la 
China e nel tempo medesimo persuadere il Giappone che non gli con- 
veniva di mettersi in urto col potente colosso del Nord. Il principe Lo- 
banoff, ministro degli esteri dello Tsar, ha la soddisfazione di vedere poco 
meno che tutti i grandi Stati europei sollecitare l’ amicizia della Russia. 
La Francia non muove passo senza prima consultare la sua alleata: della 
Turchia si è già detto: l’ Imperatore di Germania non pensa che a strin- 
gere ogni dì più i suoi legami col giovane Tsar, ed ora, se sono vere le 
voci che corrono, anche lord Salisbury accarezzerebbe il disegno di met- 
tersi d'accordo con la Russia, dandole magari la facoltà, se la vuole, di 
prendersi l'Armenia. Per verità, non vi è che il paese nostro, l’ Italia, 
che rimanga in termini di minore cordialità col Governo dello Tsar: ma 
è questo uno dei massimi errori della politica fatta in questi ultimi 
anni. 

Vuolsi che a giorni avremo a Roma la visita del principe Ferdinando 
di Bulgaria. Viene per implorare dal Papa la facoltà di far convertire 
alla fede ortodossa il principe Boris, che i russofili del principato do- 
mandano con insistenza, e pongono anzi come condizione sine qua non 
a tollerare il principe. 
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E poco probabile che il Santo Padre consenta quello che gli si do- 
manda, anche perchè in questo momento non sono troppo cordiali i rap- 
porti fra la Russia e il Vaticano, amareggiato dalle persecuzioni onde 
sono segno e vittime i cattolici della Polonia. Del rimanente è strano 
che il principe Ferdinando non comprenda che certe risoluzioni, quando 
veramente se ne ha voglia, si prendono senza domandare il permesso a 
chi meno è adatto a concederlo. 

Disperiamo assolutamente di poter parlare ancora dell’ insurrezione 
di Cuba. I dispacci si seguono ai dispacci, ma invano uno cerca di com- 
prendere a che punto sia la rivolta e quali esser possano le probabilità 
di domarla. Martinez Campos telegrafa al Governo di Madrid ch’ or qua 
or là ha battuto gl’insorti; e dal canto loro Gomez e Maceco mandano 
a dire ai giornali di Nuova York che i soldati spagnuoli hanno in tale 
o tale altro scontro avuto la peggio. Non vale più nemmeno la pena di 
seguire giorno per giorno questa guerra di montagna, perchè nè l’in- 
surrezione è padrona ancora di un centro importante qualsiasi, nè Mar- 
tinez Campos ha una provincia nella quale l’ autorità della Spagna sia 
indiscussa e sicura. 

Le più strane notizie giungono dall’ America rispetto alla Corea, 
Nientemeno che si vocifera che la Regina non sarebbe punto stata uc- 
cisa. Potè salvarsi ed aspetterebbe il momento opportuno per ripresen- 
tarsi ai sudditi. Forse sono favole; ma la storia vera è che la Corea non 
è punto pacificata e che nuove rivoluzioni possono scoppiarvi da un 
giorno all’ altro. 


Roma, 15 gennaio 1896. 
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LETTERATURA. 


Le fonti latine dell’ « Orlando Furioso», per A. Romizi. — Ditta 

Paravia, 1896. 

Fra i mille pregi, per cui l’ Ariosto tiene uno de’ primissimi posti 
in mezzo ai poeti d’ arte, spicca quello del sapersi con isquisito gusto e 
felice successo appropriare le bellezze di stile de’ classici antichi, e quasi 
ape industriosa, libare di qua e di là i concetti e i modi più peregrini, 
innestandoli con tanta maestria al proprio scrivere, che spesso ne tor- 
nano più vaghi e più efficaci. Certo egli, come nota il Romizi (pag. 4), 
non disconobbe i greci, benchè non potesse gustarli altro che nelle ver- 
sioni, ed anche di essi, principalmente d’ Omero, fece suo pro: ma le sue 
delizie le formarono i poeti latini, de’ quali non solo conobbe a fondo la 
lingua," ma se ne rese così pratico, da emulare, nei pochi versi scritti 
in essa, l’ eccellenza di quegli antichi maestri. E appunto per questo suo 
senso intimo del latino gli venne fatto, meglio che ad altri, di arricchire 
la nostra favella di modi tolti da quella lingua e che, per la maggior 
parte, sono rimasti ad ornamento del linguaggio poetico italiano, come 
notò già il Monti nella Proposta, rimproverando la vecchia Crusca di non 
averne fatto tesoro. Una dimostrazione particolareggiata di quanto ab- 
biamo detto, una dotta illustrazione di quella che potrebbe dirsi latinità 
nello stile dell’ Ariosto, trovasi appunto fatta nel libro qui so»ra annun- 
ziato del professor Romizi, già chiaro per la sua non comune abilità in 
questi studi analitici di estetica, addimostrata anche nei ParaMeli lette- 
rari tra poeti greci, latini ed italiani (Livorno, Giusti, 1892, 2* ed.). Se 
il Raina aveva con rara dottrina e diligenza ricercate le fonti delle varie 
favole trattate o modificate dal poeta di Reggio, non aveva potuto, altro 
che per incidente, tener dietro a queste minute rassomiglianze di im- 
magini e di concetti, alle quali supplisce appunto il libro suddetto. Da 
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Catullo, Tibullo, Properzio, Orazio, Virgilio, Ovidio, Stazio spigola il Ro- 
mizi di preferenza quelle imitazioni ariostesche, le quali sono sfuggite 
all’ attenzione degli illustratori del poema, omettendo o citando in fretta 
similitudini, descrizioni ed episodi che siano di troppo nota derivazione 
classica, e non ripetendo i confronti già da lui stesso fatti nei Paralleli 
letterari, nè le indicazioni e le osservazioni dei precedenti critici. Così 
non manca al suo libro il pregio della novità. Ma la più nuova e, forse, 
la più utile parte del libro stesso è costituita dalle Osservazioni gene- 
rali sulle immagini, voci e locuzioni latine, che potranno servire per eser- 
cizi vantaggiosissimi da farsi nella scuola, sulla lingua poetica latina a 
confronto coll italiana. Mentre pertanto l’ opera del Romizi fa testimo- 
nianza, per lui onorevole, dei grande amore ch'egli porta all’ epico fer- 


a 
rarese, è nel tempo stesso un necessario compimento agli studi fatti da 

: molti valentuomini, specialmente nell’ età nostra, sull’ Orlando Furioso. 

i 

i Epigrammi italiani, scelti e ordinati da Guino Mazzoni. — Firenze, 

l G. Barbèra, editore, 1896. 


Abbonda od è scarsa di piacevoli epigrammi l’Italia nostra, appetto 
ad altre nazioni? A questa domanda risponde favorevolmente la scelta 
qui sopra indicata, compilata dal professor G. Mazzoni, nella quale, da 
Giuseppe Giusti al Garzo (secolo x11), si raccoglie il meglio della nostra 
letteratura epigrammatica. Saviamente il dotto compilatore ne ha esclusi 
i sonetti, giacchè, se talora somigliano o somigliarono all’ epigramma, 
sono però cosa diversa, e col loro immenso numero avrebbero invaso 
tutto il campo : ne ha escluse le traduzioni o le imitazioni dirette di altri 
epigrammi: ne ha pure esclusi i meno che decenti ed onesti. Ha ammesso 
bensì qualche madrigale di contenuto epigrammatico; ma in ciò è stato 
parco anche troppo, per esempio con Torquato Tasso, che ne avrebbe som- 
ministrati parecchi. Si è giovato delle raccolte anteriori, ma non poco vi 
ha messo del nuovo, e vi si trovano i nomi più illustri della letteratura, 
come Bembo, Alamanni, Berni, Machiavelli, Michelangelo, Alfieri, Manzoni, 
Giusti, ece. Gli epigrammi sono disposti con ordine retrogrado, dai mo- 
derni, cioè, agli antichi, e ciò con savio consiglio, per togliere ad una 
collezioncina, che può anche andare nelle mani delle gentili signore, ogni 
aria di erudizione e ogni aridità. 

Avremmo fatto di più; escluso cioè gli antichissimi, tanto più che la 
maggior parte di essi non sono epigrammi, ma sentenze e proverbi. Negli 
anonimi che sono relegati, per ordine di secolo, in fondo al libretto, sa- 
rebbe stato bene abbondar di più; chè molti di argutissimi ne corrono 
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per le bocche del popolo, ed altri se ne potevano spigolare da’ giornali 


politici ed umoristici del periodo scorso fra il 15 e il ’59. Del resto la 
scelta è fatta con quella critica, diligenza e buon gusto che sono solite 
nel professor Mazzoni, e con le esatte indicazioni sia degli anni in 
cui visse ciascun autore, sia dei libri stampati o inediti, da cui gli epi- 
grammi furono tolti, sia degli autori donde il lettore può, se ne abbia 
vaghezza, attinger notizia sulle leggi e sulla storia di questo difficil 
genere di componimento. 


Catullo, Tibullo e Properzio, tradotti da vari. — Firenze, G. Barbèra, 

editore, 1896. 

Volendo il solerte editore Barbèra ornare la sua tanto pregiata col- 
lezione Diamante d’ una buona versione de’ tre principali elegiaci latini, 
sì rivolse, come a persona competentissima, al professor Giuseppe Ri. 
gutini, già noto al pubblico come elegante traduttore in verso ed in 
prosa. E il Rigutini, per gli ultimi due, anzichè far di nuovo, prescelse 
a buon diritto le belle versioni di Luigi Biondi per Tibullo, di Giacinto 
Casella per Properzio, come quelle che difficilmente potevano superarsi 
nella felice unione della fedeltà coll’ eleganza. Ma diverso era il caso 
quanto a Catullo. È vero che se una versione completa buona o tolle- 
rabile ci mancava, ne avevamo molte assai pregevoli per singole odi 0 
canti. Da quanti, per esempio, non è stato tradotto, or più or meno 
bene, il poemetto di Teti e Peleo, usando ora l'ottava rima, ora, e più 
spesso, lo sciolto ? Siechè non era difficile fare, come testè fece il Fe- 
derzoni per le odi di Orazio, un Catullo tradotto da vari, scegliendo da 
ciascuno il meglio. Tuttavia, osserva a ragione il Rigutini, in mezzo a 
molti pregi fa difetto generalmente in quelle versioni una rigorosa fe- 
deltà, oggi richiesta, più che non si facesse prima, in tali lavori. Quindi si 
accinse a ritradurre egli medesimo il poeta latino, tanto più che ne aveva 
già dato parecchi lodati saggi, facendo solo eccezione per pochi carmi, 
di cui lo servirono, a sua richiesta, valenti e chiari letterati suoi amici, 
o che prese da versioni già stampate. Così, di settantacinque carmi con- 
tenuti in questa edizione (poichè alcuni troppo sfacciatamente osceni, 0 
troppo ripugnanti a’ nostri costumi, sono stati ommessi), sessanta, se 
non erriamo, son opera del Rigutini, e gli altri spettano quali al Ca- 
sella, al Bocci, a Luigi Fiacchi, quali al Del Lungo, al Mazzoni, al Fran- 
chetti, al Dazzi, allo Zardo ed al Rasi. E fra questi hanno vinto con 
molta arte grandi difficoltà il Del Lungo nell’ ode sulle nozze di Giulia 
e Manlio, e il Rasi nel carme Ati, per tacere degli altri pur felicemente 
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riusciti. Il Rigutini, non sempre uguale a se stesso, è però sempre am- 
mirabile per la facilità e sveltezza con cui rende nel vivo parlar to- 
scano espressioni latine piene d’italo aceto, velando, all’ occasione, senza 
guastarne il vigore e la grazia, passi lubrici dell’ originale, e per la fe- 
deltà che generalmente serba più de’ precedenti traduttori, per esempio, 
nella Chioma di Berenice e nel poemetto Per le nozze di Teti e Peleo. 
Talvolta anche con lodevole cura studia d’ imitare nel suono i metri del- 
l'originale, e vorremmo che l'avesse fatto più spesso; perchè, per esempio, 
dopo aver tradotto la prima ode col quinario doppio, così bene rispon- 
dente al falecio latino, non s’ intende com’ egli abbia tenuto ne’ due se- 
guenti, faleci anch’ essi, altro metro: nè come, avendo tradotto varie 
elegie od epigrammi in terzine (e bene ha fatto per nostro avviso, an- 
zichè ritentare il distico barbaro), non lo abbia praticato in altre, per esem- 
pio nella Chioma di Berenice. Ma non si può biasimare di ciò il tra- 
duttore, se volle fare altrimenti. Quel che importa si è ch'egli ci abbia 
dato coll’ opera propria e de’ suoi valenti amici una versione di Catullo, 
in cui se non tutte (chè sarebbe impossibile), molte però delle squisite 
doti del venustissimo originale si possano gustare, non adulterate, dai 


lettori italiani. 


POESIA. 


Tempeste, di Apa NEGRI. — Milano, Fratelli ‘Treves, 1896. 


Leggendo il primo volume di versi di Ada Negri, Fatalità, quando 
già il nome della scrittrice, fino allora ignoto, veniva strombazzato ai 
quattro venti, ce ne formammo un concetto assai sfavorevole, non esi- 
tiamo a confessarlo, poichè in tanta gazzarra non sapemmo presagire 
questo secondo libro, Tempeste, in cui le doti poetiche della Negri si 
svolgono e si levano a non comune altezza. Ella dunque non si è lasciata 
sopraffare dalla esagerata fortuna del suo primo passo, e pur rimanendo 
fedele alle tendenze allora palesate, si è spinta innanzi, ha cominciato 
a giustificarsi di fronte all’ arte. 

Quali fossero quelle tendenze è ormai noto; non occorre insistervi. 
Ada Negri volle essere in Fatalità, ed è in Tempeste, la poetessa dei 
diseredati. Questo suo proponimento, che ci parve dovesse trascinarla in 
perpetue declamazioni, sempre più si rivela oggi come sentimento, come 
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vera materia poetica; anzi trova un’ espressione grandiosa nella penultima 




































poesia del libro / grandi, che termina con queste ardenti strofe: 

. + + Ma piango il sangue del mio cor sui Grandi 
be la tenèbra. — Sono 

Gli Affamati, gli Oppressi, i Venerandi, 
Che tregua né perdono 

Ebber da la natura empia e nemica, 
E pur non hanno odiato: 

Che per altri fiorir vider la spica, 
E non hanno rubato: 

Che, bevver fiele e lacrime, vilmente 
Frustati in pieno viso 

Da l'ingiustizia cieca e prepotente, 
E pur non hanno ucciso: 

Che passaron fra i geli e le tempeste, 
In basso, ne 1° oblio, 

Senza sol, senza pane, senza veste, 
Ed han creduto in Dio : 

Che uno strato di paglia per dormire 
Infetto e miserando 

Ebbero, e un ospedale ove morire, 
E sono morti amando. 


Molte, troppe volte Ada Negri torna su questo motivo, ma qui ve- 
ramente la commozione intima trova la corda eletta e sincera, così che 
la incertezza e la trascuraggine della forma spariscono, almeno in parte, 
nell’ impeto lirico. Certo, anche in questi versi l' arte è manchevole; 
eppure, chi li paragona a quelli che tre anni or sono procurarono su- 
bita fama alla scrittrice, chi pensa com’ ella sia giovanissima ancora, 
e com’ abbia allargata la cerchia delle sue ispirazioni, non può più du- 
bitare che Ada Negri sia poetessa vera, di fibra robusta, di vena ben 
lontana dall’ esaurimento Traserivendo una parte della poesia / grandi, 
abbiamo offerto l esempio meglio caratteristico della tempra poetica 
della scrittrice; ma in Tempeste troviamo varii componimenti nei quali 
non è minore il volo e l'intensità della commozione. 

Il migliore è forse Asilo notturno, dove i difetti di forma sono anche 
meno visibili, e dove la composizione ha una rara originalità sostanziale. 
Nè possiamo esimerci dal segnare al lettore le poesie: E malata, Pic- 
cola mano, Fanciullo, Canto notturno, tutte traversate da un soffio li- 
rico che oggi rarissime volte sentiamo spirare. 

Nuoce al libro il tono spesso forzatamente socialista; e con ciò non 
intendiamo punto biasimare quel che v'è di tendenza spontanea; cen- 
suriamo invece quel che v'è di postiecio, quel che è rimasuglio degli 
elementi declamatorî, i quali in parte ban costituito il trionfo del vo- 
lume ratalità. Crediamo però che la Negri non tarderà a sentir la nausea 


di certe insistenze e di certe spavalderie, le quali possono fare scalpore, 
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ma non producono opera d'arte. Pure ormai siamo sicuri che ella si 
andrà sempre più liberando di quelle debolezze, comprendendo e sen- 
tendo che i paroloni hanno la loro efficacia, è vero, ma non in arte, bensì 
nelle discorse dei banchetti politicanti. 

Ella ha bisogno di studiare, come mostra di avere studiato dopo 
il primo successo, e questo vuol dir molto, poichè il successo suole ub- 
briacare ed abbattere. Ella ha bisogno d’ impadronirsi dello strumento 
espressivo, affinchè gran parte delle sue parole non sieno, per così dire, 
fuori del loro castone, e i moti intimi della sua forte indole poetica si ri- 
velino con sincerità. Infatti, se tuttora noi la sorprendiamo in momenti 
di retoricume demagogico, in viluppi di frasi o vuote o viete, se insomma 
ella talvolta non si mostra sincera, ciò deriva dalla insufficienza artistica, 
che non le permette di notare sempre quel che spira dentro. Valgano, 
ad esempio, i versi Senza ritmo, nei quali la scrittrice si abbandona a 
certe smorfiette di moda: 

+ + +. Vedo l’ abito bianco, 

Vedo i lunghi capelli di seta, 

E sento l’ anima, l’anima, 

L’anima tua, Nice !... vibrar ne le note. 

Lasci questa e simili puerilità a gl’ impotenti; non si proponga mai 
di conseguire gli effetti resi facili da un’ inclinazione letteraria del mo- 
mento; ascolti sè stessa, come quando, ascoltando una lontana voce di 
donna nella notte, chiama (Canto notturno): 

O sconosciuta sotto il cielo immenso, 
O cor che parli nell’ oscurità. 

Ascolti sè stessa dunque, e non il plauso passeggero della folla, e 
prosegua convinta d’ esser nata poetessa, ma di non essere ancora ab- 
bastanza artista. Crediamo di potere e dover parlare così a chi da Fa- 
talità è salita a Tempeste, a chi ha scritto le fervide strofe di E malato 
e l’austera poesia Asilo notturno, a chi, avendo innanzi molti anni di 
gioventù e aperta la via maestra dell’ avvenire, si lascia ancora trasci- 


nare dal vaniloquio. 


ROMANZI E NOVELLE. 
Marco Delinas, di Furvia (Autobiografia). — Milano, L. F. Cogliati, 1896. 


Autobiografia, non romanzo. Eppure una buona parte dei romanzi 
moderni e non pochi degli antichi hanno forma autobiografica: la novità 


dunque è tutta nel titolo. 
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Infatti la lingua è, al solito, una specie di traduzioncella dal fran- 
cese ; la favola, al solito, è imperniata sulla passione d’un uomo candido 
per una donna egoista. Riassumiamone l’ esposizione che è di grata let- 
tura gentile: 

Marco Delinas racconta di sè medesimo, o piuttosto si confessa a 
un’ «anima pura »; soltanto alle ultime pagine parla al lettore. Egli è nato 
in un villaggio del lago d’ Iseo, di famiglia assai modesta. Giunto alla 
adolescenza, è mandato dal padre a studiare in Brescia, dov’ egli abita 
in casa d’ un parente, Romolo Pallerano, insigne avvocato. Quivi conosce 
la bimba Alfa, figlia d’un capitano vedovo, e quivi la rivede alcuni 
anni dopo, quand’ ella esce dall’ educandato. Se ne innamora, e doven- 
dosi recare a Torino per continuarvi gli studii, alimenta con le lettere 
l'amor suo nascosto, finchè il capitano è trasferito in Torino ed egli è 
accettato come promesso sposo di Alfa. Il suo professore, il celebre in- 
gegnere Pescara, prende a proteggerlo, così che a poco a poco Marco 
ne diviene l’ alterego. 

Muore prima la madre, poi il padre del Delinas, che eredita da loro 
qualche esiguo podere. Il suo avvenire però è assai promettente, perchè 
il Pescara, già moribondo, lo pone a capo dello studio d’ ingegneria, anzi, 
sentendosi morire, gli affida la chiave della cassaforte in cui è chiuso 
un segreto lavoro, la scoperta di alcuni soffioni boraciferi, che dovrà dar 
l’opulenza a gli eredi 

Intanto Alfa, che non ha cuore se non per il lusso, amoreggia con 
un ricco signore, don Momolo Formosa, e un bel giorno parte con una 
zia per Casale, allo scopo di sottrarsi al Delinas. Questi la raggiunge, 
supplica, promette financo la ricchezza, e Alfa, tanto per levarselo da 
torno, finge d’ arrendersi. Illuso ancora, quantunque convinto che egli 
non potrà aver l’amore di Alfa senza darle il lusso, Marco assiste solo 
alla morte del Pescara, e allora, prima di chiamare amici e parenti, sot- 
trae dalla cassaforte le carte relative alla scoperta. Nessuno può accu- 
sarlo, poichè l'ingegnere non aveva confidato a nessuno il sun segreto; 
così almeno crede il Delinas; ma un tal Mella, impiegato nello studio 


del defunto, per vendicarsi di Marco che lo ha scacciato, lo accusa. In 


séguito a una perquisizione, Marco è arrestato. Il cugino Pallerano, il 
famoso avvocato, lo difende in Corte d’ assise dimostrandone la irrespon- 


sabilità. Assolto come mattoide, il Delinas si ritira nel suo podere sul 
lago, solitario, pieno di sprezzo per sè medesimo, annichilito. Da un 
giornale mandatogli dal Pallerano apprende che Alfa ha sposato Mo- 
molo Formosa. Ma gli giunge allora una grande consolazione. Un’amica 
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delle sue quattro sorelle, « l’anima pura » a cui egli ha scritto la sua 
confessione, e che lo ha sempre amato fin dalla più tenera età, e lo ama 
ancora, gli ridona la vita, o più precisamente la smarrita ragione di 
vivere. 

E così tutto s° accomoda. 


LETTERATURE POPOLARI. 


Gorgheggi dell’ anima, rispetti spagnoli (cantares populares) di MicHE- 

LANGELO TANCREDI — Napoli, Fratelli Cimmaruta, 1895. 

Non approviamo che si dia nome di « rispetti » a questi canti po- 
polari sol perchè somigliano, dice il Tancredi, ai rispetti toscani, preci- 
samente come non approveremmo che i rispetti toscani, tradotti in lingua 
spagnuola, venissero chiamati peteneras, jotas o seguedillas. Ma ciò poco 
importa; quel che importa è che il Tancredi ha « preferita la traduzione 
letterale in prosa, perchè in versi riusciva - nel letto di Procuste - snervata 
e poco precisa ». Non doveva riuscire snervata e poco precisa, ecco tutto. 
Nè vale l'argomento addotto nella prefazione ; «... Heine tradusse, o fece 
tradurre, in prosa francese i suoi versi tedeschi: come pure si hanno 
stupende traduzioni francesi, in prosa, de’ poemi di Shakespeare, Byron, 
Milton, Goethe, ecc. ». Che la poesia letteraria si possa o si debba tra- 
durre in prosa è discutibile; ma la poesia popolare, nata per il canto, 
plasmata spontaneamente in versi e talvolta suggerita dal verso, tanto 
che spesso può mancarvi tutto, meno un certo impulso melodico, non 
si può privarla dell'elemento musicale senza ridurla in cenere. È am- 
missibile in uno studio scientifico, non in un saggio artistico. 

Si aggiunga che trattandosi di lingua spagnuola e lingua italiana, 
non v'è proprio ragione di eliminar nulla, come potrebbe occorrere per 
idiomi non altrettanto affini. Gli Spagnuoli, specie nei canti popolari, so- 
stituiscono sovente l’assonanza alla rima; ora, perchè non adottar l’ as- 
sonanza in una versione di canti popolari, quando noi ne abbiamo ab- 
bondanza d’ esempii in lingua e in dialetto ? Certo si sentirebbe il sapore 
esotico, ma non sarebbe fuor di luogo. 

Pure, la collezioncina del Tancredi si legge con diletto, perche egli 
ha saputo aggruppare 214 strofe quasi tutte graziose. Diamone qualcuna 
delle migliori : 

« Nulla debbo darti, nulla ho da pagarti: se io t insegnai ad amare, 


tu m'insegnasti a obliare ». 


Vol. LXI, Serie IV — 15 Gennaio 1896. 25 
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« Vado a chiedere a un giudice o a domandare a un avvocato, se 
l’amare una brunetta è delitto criminale ». 

« Che mani per guanti! che dita per anelli! che orecchie per orec- 
chini! che guancie per baci! ». . 

Il Taneredi, a parer nostro, dovrebbe considerare questo suo libri- 
cino come il bozzetto d’ un’opera che egli medesimo, con più amoroso 
studio, dovrebbe presto recare a compimento. Pensi a ciò: che l’arte sia 


difficile non è stata mai una buona scusa per i suoi pari. 


STORIA. 


Documenti terracinesi, pubblicati da I. Giorgi. — Roma, Forzani, 1895. 


In brevi pagine quest’ opuscolo ci offre un materiale storico e ar- 
chivistico assai importante: dandoci un sunto storico dell’antico archivio 
di Terracina, e pubblicandone sei documenti molto notevoli. 

Nel 1706 il medico terracinese Domenico Antonio Contatori pubblicò 
in Roma De historia Terracinensi libri quinque, per la quale opera si 
valse dei documenti dell’ archivio patrio, finallora inesplorato per oggetti 
di studio, ma già in parte disperso e mutilato. E maggiori ne furono poi 
le dispersioni; e il Giorgi ne raccoglie le notizie dal Contatori stesso, dal 
Bethmann, dal Pflugk-Harttung; ma in pari tempo, con dati precisi, ret- 
tifica le inesattezze di quelle relazioni. Oggi l’ archivio, che raccoglie 
in sè doeumenti vescovili, capitolari e comunali, e che, dal medio evo 
fino a tempi relativamente moderni, è stato sempre in deposito presso 
la cattedrale, conta 279 pergamene, 23 delle quali dei secoli undecimo 
e dodicesimo, 207 dei due secoli seguenti, e il resto di età più moderna 
sino al secolo decimottavo. Ci è caro di apprendere che « le autorità ec- 
clesiastiche e civili hanno preso gli accordi necessarî per preservare da 
ulteriori dispersioni queste reliquie »; e che si ha anche inti:nzione «di 
fare trascrivere queste pergamene, o almeno le più antiche, per preparare 
un ('odice diplomatico terracinese. 

Un saggio dell’ importanza che avrebbe questo Codice, l° abbiamo nei 
sei documenti che pubblica il Giorgi. Ne diamo una breve notizia. 

Prima viene una bolla di papa Silvestro II, che concede nomine 
beneficii al conte Daiferio e ai successori di lui il territorio di Terra- 
cina, Il documento non è originale, ma in copia autentica del 1446: il 


Giorgi bensì, con diligente e acuta critica diplomatica, ne dimostra la 
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sincerità; e ne prende occasione a diseorrere delle note tironiane che 
sogliono trovarsi nell’ escatocollo delle bolle di Silvestro, e che anche 
in questa copia sono riprodotte graficamente. L° autore si richiama in 
ciò a quanto ne scrisse Paolo Ewald nel Newes Archiv del 1884. Osser- 
viamo che avrebbe potuto consultare con profitto anche le due più recenti 
memorie del compianto Julien Havet sulla scrittura segreta di Gerberto 
e la tachigrafia italiana del decimo secolo, inserite nei rendiconti del- 
l'Accademia di inscrizioni e belle lettere del 1887. 

Il secondo documento è un supposto privilegio di papa Gregorio VI 
ai Terracinesi del 1045. È, come ben dimostra il Giorgi, una pretta fal- 
sità; ma è lecito supporre (e ne siamo d’ accordo, perchè questa è non 
di rado l’ origine di parecchi documenti fabbricati a comodo) che si fondi 
sopra una concessione pontificia conosciuta o creduta vera per tradizione 
popolare, e che alla compilazione di esso in forma diplomatica sia ser- 
vita di base la bolla di papa Silvestro. 

Vengono dopo: una compra e vendita del 1011, una donazione 
del 1042, un’ enfiteusi del 1092; e la breve raccolta si chiude con un do- 
cumento del 1347, politicamente curioso e importante, che è un atto, 
mediante il quale « il popolo e il Comune di Terracina nominano a loro 
sindaco e procuratore speciale Andrea da Guarcino, col mandato di pre- 
sentarsi al tribuno romano Cola di Rienzo o all’ auditore della curia di 
lui, per dimostrare e sostenere che il Comune e gli uomini di Terracina 
sono stati sempre esenti da ogni giurisdizione romana ». Evidentemente 
questo documento è una risposta a quelle lettere di propaganda che Cola 
di Rienzo, appena insediatosi come capo della Repubblica, spedì ai Co- 
muni amici ed ai Comuni soggetti per fare parlamento in Roma. Parla 
il documento terracinese con riverenza dello « illustre messer Niccolò, 
severo e clemente, e restauratore della sacra romana Repubblica »; ma 
in sostanza dà nuovo argomento a credere, come nota il Giorgi, che i 
disegni di lui « destassero contrarietà ed opposizione nei Comuni gelosi 
della loro indipendenza ». 
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NOTIZIE DI LETTERATURA, SCIENZA ED ARTE 


(Notizie letterarie). 


Un Essai sur l'histoire de la colonisation romaine dans l’ Afrique 
du nord, del signor J. Toutain, ha veduto la luce a Parigi per cura del- 
l’ editore Thorin. 

— Le Vatican, les Papes, la civilisation et le gouvernement de 
l’Eglise è il titolo di un libro dei signori G. Goyau, A. Paraté e P. Fabre, 
che è uscito alla luce in questi ultimi giorni, presso la casa editrice Fir- 
min-Didot di Parigi. 

— Il signor F. Despagnet ha pubblicato, presso l’ editore Larose di 
Parigi, uno studio di diritto internazionale che ha per titolo : Essai sur 
les protectorats. 

— Una Histoire de la poésie mise en rapport avec la civilisation 
en Italie è uscita in luce in questi giorni a Parigi per opera dell’ edi- 
tore Thorin. È scritta dal signor Ferdinando Loise. 

— Il signor Alphonse Lemaitre ha scritto un libro sopra la guerra 
d’ indipendenza della Grecia, che è stato pubblicato dall’ editore Martin 
di Parigi, col titolo: Notes sur la guerre de l'indépendance grecque. 

— La signora Oliphant ha scritto, per la serie degli Heroes of the 
nations, una Vita di Giovanna d’ Arco, che vedrà tra breve la luce, 

— La carica di poeta laureato, che dopo la morte del Tennyson non 
era più stata coperta, è stata dalla regina Vittoria conferita ad Alfredo 
Austin. 

— Il signor William Samuel Lilly ha pubblicato (John Murray, 
Londra), riunite in un volume intitolato Four English humorists of the 
nineteenth century, una serie di letture sopra Dickens, Thackeray, George 
Elliot e Carlyle, tenute nei mesi di gennaio e febbraio dello scorso anno 


alla Royal Institution di Londra. 
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— Il signor Montagu Burrows, professore di storia moderna alla 
Università di Oxford, ha pubblicato, presso 1’ editore Blackwoods di 
Londra, un libro sopra la storia politica estera della Gran Brettagna: 
The history of the foreign policy of the Great Britain. 

— Secondo la Publisher’s circular, il numero totale dei libri stam- 
pati nell’anno 1895 in Inghilterra raggiunge la cifra egregia di 6516. 


I romanzi e le opere dei giovani vi figurano in numero di 1891, ossia 
quasi il 29 per cento del totale. Per le altre opere è notevole il continuo 


aumento dei libri di medicina, mentre sono in decrescenza quelli di legge. 
Anche i libri di teologia sono in continuo decremento, ed hanno rag- 
giunto nel 1895 la cifra di 570, mentre quindici anni or sono raggiun- 
gevano il numero di 976. 

— Entro questo mese di gennaio vedrà la luce a Londra, presso 
l editore T. Fisher Unwin, un libro del signor Thomas Lough, deputato 
alla Camera dei Comuni, sopra Le relazioni finanziarie dell’ Irlanda 
con V Inghilterra. Senza occuparsi del lato politico della questione, l'A. 
cerca di scoprire le cause della povertà irlandese. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo : Red Rowans, di F.A. Steel 
(Macmillans); A Hard Woman, di Violet Hunt (Chapman e Hall); Too 
Fair a Dawn, di M. Bramston (Hurst e Blackett); Corruption, di Percy 
White (Heinemann); Morton Verlost, di Marguerite Bryant (A. e C. 
Black); A Spirit Girl, di Florence Warden (W lite); The Light of Scarthey, 
di Egerston Castle (Osgood); No ambition, di Adeline Sergeant (Oli- 
phant). 

— È uscita (Lipsia, Freytag) la prima parte del volume XXXV del 
Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum. 

— L'editore Cotta di Stuttgard ha messo in vendita una storia 
della Germania sotto i Carolingi: Deutsche Geschichte unter den Ka- 
rolingern, scritta dal signor Miihlbacher. 

— Il signor K. Florenz ha pubblicato, pei tipi dell’ editore Amelang 
di Lipsia, un volume di poesie giapponesi: Yapanische Dichtungen. 

— È uscito il decimoterzo fascicolo dei Beitrdage sur historische 
Syntax der griechischen Sprache (contributi per la sintassi storica della 
lingua greca), che sono pubblicati dall’ editore Stuber di Wurzburg. 

— L'editore Reimer di Berlino ha pubblicato in questi giorni uno 
studio dei signori P. Wendland ed O. Kera sopra la storia della filosofia 
e della religione greche: Beitrdge zur Geschichte der griechischen 
Philosophie und Religion. 

— Il signor E. Reicke ha stampato e pubblicato, per le cure del- 
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l'editore Raw di Norimberga, un suo libro nel quale fa la storia della 
città di Norimberga, dalle sue origini fino al suo passaggio nel regno di 
Baviera. Il titolo di questo libro è il seguente: Geschichte der Reichs- 
stadt Nurnberg von dem ersten urkundlichen Nachweiss thres Bestehens 
bis zu ihrem Uebergang an das Kònigreich Bayern (1806). 


(Notizie scientifiche). 
Da vario tempo il prof. Tacchini sta eseguendo una serie di osser- 


vazioni sulle macchie e sulle ombre del pianeta Venere, per determinare 
il tempo in cui l’astro compie la propria rotazione. È noto che mentre 


si ritiene esser questo tempo di giorni 224.7, recenti osservatori sosten- 


gono invece che la durata della rotazione sia di sole ventiquattro ore. 
Le osservazioni, che riescono difficili per la forte luce e per la densa 
atmosfera del pianeta, fatte dal prof. Tacchini e dal suo assistente si- 
gnor Peyra, e i relativi disegni nei quali si tenne conto con grande cura 
di certe particolarità della superficie del pianeta stesso, farebbero rite- 
nere assai probabile, colla persistenza per vari giorni di seguito delle 
particolarità più marcate, che la durata della rotazione sia di 224.7 giorni, 
eguale cioè alla rivoluzione siderea del pianeta, come pel primo sostenne 
l’ astronomo Schiaparelli. Un’ altra circostanza che confermerebbe il lento 
movimento del pianeta sarebbe, secondo il prof. Tacchini, quella delle 
zone luminose e nubi oscure le quali, contrariamente a quanto osservasi 
su Venere, nei pianeti ad atmosfera densa e dotati di un rapido moto 
di rotazione, si dispongono parallele fra loro e perpendicolarmente al- 
l’asse di rotazione. 

— In una sua breve comunicazione all'Accademia dei Lincei, il 
dott. Zoppellari ha descritto alcuni fenomeni osservati nel congelamento 
di soluzioni diluite. È noto che durante il congelamento, primo a solidi- 
ficarsi è il solvente, tanto che congelando soluzioni colorate si ottiene 
del ghiaccio completamente incoloro; soltanto all’ ultimo, quando la so- 
luzione si è concentrata tanto da divenir satura, solvente e sostanza 
disciolta precipitano. Ora il dott. Zoppellari ha trovato una nuova e mi- 
gliore dimostrazione di questo fatto, adoperando una soluzione di per- 
manganato potassico; posta la soluzione in un miscuglio frigorifero, ben 
presto la massa congelata appariva incolora, mentre nel suo interno la 
sostanza colorante erasi solidificata in forma di una massa verticale 
cilindrica, ricoperta come da numerosi aculei anch'essi colorati. La 
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separazione dell’ acqua dalla sostanza colorante, e quindi la formazione 
del cilindro, incominciò dal fondo del recipiente. Con altri sali, nel rap- 
porto di 0.1 di grammo di sostanza su 300 centimetri cubi di acqua, 
quali bieromato e cromato potassico, ed anidride eromica, il caratteri- 
stico fenomeno si riproduce assai bene; altri sali si sperimentarono senza 
buon risultato, e sembra che una regolare separazione ottengasi soltanto 
coi sali che non contengono acqua di cristallizzazione. Il dott. Zoppel- 
lari ricorda che nei blocchi di ghiaccio artificiale, l aria racchiusa nel- 
l’acqua si raccoglie nel centro, in modo analogo alle sostanze contenute 
nelle soluzioni sopra descritte. 

— Il principe Alberto di Monaco ha reso conto all'Accademia delle 
scienze di Parigi dei risultati scientifici ottenuti nella campagna ulti- 
mamente compiuta col suo yacht, da Lisbona alle Azzorre e da queste 
isole a quelle dell’ Havre. Numerose osservazioni si fecero colle sonde 
sulla temperatura e sulla composizione delle acque, mentre colle draghe 
si raccolse una grande quantità di animali, di cui molti appariscono 
rari o curiosi, e molte specie sono nuove. La cattura di un grosso capo- 
doglio, operata da una baleniera, il quale negli ultimi momenti del- 
l’agonia rigettò grande numero di cefalopodi, permise di scoprirne fra 
questi uno assai curioso per il suo rivestimento di scaglie poligonali 
su ambe le faccie, rivestimento che sino ad ora nei cefalopodi, polpi, 
calamai, ecc., non era mai stato osservato. In complesso l’ ultima cam- 
pagna della Principessa Alice è stata fruttuosa e ha dato importanti 
risultati. 

— Altre esperienze sono da aggiungere a quelle, assai numerose, 
che già posseggonsi, relative all’ azione che le diverse radiazioni colo- 
rate esercitano sulla vegetazione; queste recenti esperienze furono ese- 
guite dall’ astronomo Flammarion, che coltivò varie piante di sensitiva 
sotto vetri diversamente colorati, rossi. verdi, azzurri e, come termine 
di comparazione, anche bianchi. I risultati ottenuti proverebbero, almeno 
nelle condizioni in cui operava il Flammarion, che i colori rosso, verde, 
bianco ed azzurro favoriscono lo sviluppo in altezza delle piante, mentre 
ne rendono maggiori il vigore e l’attività i colori rosso, bianco e verde. 
Fenomeni analoghi sarebbero stati osservati dal Flammarion sui gerani, 
sulle piante di fragole, sulle viole del pensiero. Questi risultati confer- 
merebbero quanto venne asserito da altri sperimentatori, che cioè le 
radiazioni rosse e ranciate rendono più attive la respirazione delle foglie, 
l'assimilazione del carbonio e la traspirazione. 

— Da alcune osservazioni sulla luce zodiacale fatte al Pic du Midi, 
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dove questa luce era visibile ogni notte purchè l° atmosfera fosse limpida, 
il cielo chiaro e la luna non si trovasse al disopra dell’ orizzonte, il 
Marchand deduce un fatto importante; che, cioè, la luce zodiacale non è 
soltanto formata da quel bagliore fusiforme che scorgesi sull’ orizzonte 
là dove il sole è calato, ma anche da una debole striscia luminosa, sfu- 
mata agli orli, la quale sul prolungamento dell’asse del fuso, fa il giro 
intiero della sfera celeste lungo un gran cerchio. Secondo il Marchand, 
la materia cosmica, da cui con tutta probabilità dipende la luce zodia- 
cale, trovasi attorno al sole molto al di là dell’ orbita terrestre, ed 
avrebbe la forma di un elissoide di rivoluzione assai schiacciato, il cui 
piano equatoriale sarebbe quello dell’ equatore solare. 

— Molto interesse desta in questo momento la scoperta, fatta dal 
prof. Rintgen della Università di Wiirzburg, di aleune radiazioni capaci 
di attraversare tutti i corpi, ad eccezione, pare, dei metalli e delle ossa. 
Queste radiazioni, sulla cui natura nulla si sa ancora, emanano da un 
tubo di vetro di Crookes, quando lo si fa attraversare dalla scarica elet- 
trica. Se una cassetta, contenente un oggetto metallico, è posta, nella 
oscurità, fra il tubo e una lastra sensibile, si ottiene su quest’ ultima 
riprodotta la immagine dell’ oggetto chiuso nella cassetta, le cui pareti 
vengono attraversate dalle radiazioni. Singolari assai sono le fotografie 
che il prof. Rontgen ha ottenuto sostituendo una mano alla cassetta; in 
questo caso sulla lastra, dopo lo sviluppo, è apparsa la immagine fedele 
delle parti ossee racchiuse nella carne. Su tale scoperta, confermata 
da ulteriori esperienze, avremo occasione di ritornare quando ulteriori 
studi e ricerche saranno compiute. 

— Un curioso calcolo è stato fatto sulla enorme valanga che nel 
settembre scorso cadde al ghiacciaio Gemmi nelle Alpi Bernesi, cau- 
sando gravissimi danni. Si è trovato che il lavoro compiuto dalla va» 
langa corrisponde a un milione di cavalli-vapore; e se questo lavoro si 
fosse potuto trasformare in energia elettrica, avrebbe fatto funzionare 
per cinque ore al giorno e per un anno, novantamila lampade a incan- 
descenza, della forza ciascuna di quindici candele. 

— Una missione scientifica è già partita da Brooklyn per recarsi a 
Yeddo, deve osserverà l' ecclisse solare che avrà luogo il 9 agosto ven- 


turo. Il viaggio è fatto a bordo di un battello, messo dai proprietari a 


disposizione della missione; poche osservazioni saranno eseguite, ma in- 


vece un ricco materiale fotografico permetterà di fare un grande nu- 


mero di fotografie della corona solare. 
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Nuovo incidente di politica internazionale. — Mercato agitato, ma fermo nel 
fondo. — Fattori di fermezza e di debolezza nelle Borse. — Le Borse 
estere. — Oscillazioni dei corsi dei principali titoli internazionali. — La 
Rendita italiana. — Situazione del Tesoro e circolazione di Stato. — Mer- 
cato interno. — Ultimi prezzi. 


Ancora uno di quegli incidenti di politica internazionale, che met- 
tono i brividi nelle ossa, parendo dover condurre ad una conflagrazione. 
Da alcuni mesi se n’ è avute delle questioni minacciose per la pace! Alla 
rivoluzione nell’ isola di Cuba, sono seguìti i massacri turchi in Armenia, 
ai massacri turchi la contesa fra l Inghilterra e gli Stati Uniti per il 
Venezuela, alla contesa fra l’ Inghilterra e gli Stati Uniti, i disordini del 
Transvaal, e, per occasione di essi, il dissidio fra l' Inghilterra e la Ger- 
mania. In Africa la guerra fra noi e l’ Abissinia si è fatta grande, aperta, 
e vuol essere decisiva. Sedata una questione, cessato un pericolo, ecco 
sorgere un’ altra questione e affacciarsi un altro pericolo. Come preten- 
dere che, fra tante scosse, gli affari si svolgano regolarmente, e le Borse 
vadano piane per la loro via? Non l'avrebbero potuto nemmeno se la 
loro situazione fosse stata la più solida; se tutte le agitazioni politiche, 
alle quali alludiamo, non avessero colto il mercato nel momento, in cui, 
per eccesso di precedenti speculazioni, si sentiva venir meno il terreno 
sotto i piedi. 

La guerra è però soltanto fra gli organi più o meno autorizzati della 
stampa europea; guerra di parole, e incruenta, per fortuna di tutti. I 
giornali montano spediti sul cavallo d’ Orlando: ma coloro che hanno 
la responsabilità degli avvenimenti vanno lenti. Anche la questione del 
Transvaal, sebbene non ancora risoluta, e anzi da due giorni in reeru- 


descenza, sarà senza dubbio amichevolmente appianata; così come è già 
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messa a tacere la questione del Venezuela, colla nomina, da parte del 
Congresso di Washington, della Commissione per la delimitazione dei con- 
fini, il cui compito, si spera, sarà quello di non far nulla; e così come 
in Oriente, grazie alla stagione e grazie al buon volere di tutti per non 
riaprire e aggravare conflitti fra la Porta e le Potenze europee, le ostilità 
fra Turchi e Armeni sono cessate o interrotte, e la consegna par sia 
quella di tacere e di aspettare dal tempo la pacificazione. 

La Borsa ha il fiuto molto fine; e dopo tutto, se gli avvenimenti 
politici non la lasciano indifferente, e la commuovono, non la spaventano 
troppo, perchè convinta che alla grande guerra fra le Potenze europee 
non si verrà che in casi estremi, e non mai nè pel Venezuela, nè per il 
Transvaal o per simili questioni. 

Adunque, malgrado il Transvaal, le Borse non solo hanno sostenuto 
le posizioni nelle quali erano venute a trovarsi alla fine della quindicina 
precedente, ma hanno fatto anche qualche po’ di cammino innanzi; non 
certo senza passare attraverso momenti di debolezza, e senza sperimen- 
tare oscillazioni notevoli. 

Gli ondeggiamenti del mercato internazionale e il contegno tuttavia 
fermo, che vi si vede al fondo, trovano spiegazione nelle condizioni reali, 
intrinseche ed estrinseche, di esso. Intrinsecamente le condizioni sono 
buone, diremmo quasi più che buone. Quel risveglio dell’ attività eco- 
nomica, che fu avvertito sin dal principio del secondo semestre dell’anno 
scorso, trova conferma nelle cifre riassuntive dei fatti economici, che 
cominciano a venire in luce. Si guardi un po’ a quel gran centro, che è 
Londra, ove, più direttamente, si ripercuotono i movimenti dell’ economia 
mondiale. Nel 1895 il volume del commercio internazionale raggiunge 
i 703 milioni di sterline, in confronto di 681 milioni nel 1894; la pro- 
duzione in ghisa e ferro sale a 7 milioni e mezzo di tonnellate, contro 
7365 000 tonnellate nel 1894; i prodotti ferroviari sono aumentati dal 
primo al secondo semestre 1895 di Ls. 1623 000; le entrate del Tesoro 
da marzo a dicembre hanno dato Ls. 6070 000 più delle previsioni. Sono 
fatti che riguardano l’ Inghilterra; ma non è nuovo per nessuno che gli 
interessi ingiesi, per la connessione stretta che hanno cogli interessi di 
tutte le parti del mondo, sono sicuro indizio della qualità e del modo 
come procedono gli interessi di tutti i paesi. Coll’ Inghilterra si ral- 
legrano del resto d’ una maggior attività nel commercio internazionale 
Germania, Francia, Austria-Ungheria e Russia, fra i paesi per i quali si 
conoscono le cifre. Significa risveglio commerciale anche il rialzo dei 
prezzi. Secondo la dimostrazione che ne fa periodicamente l’ Economist 
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di Londra i numeri indici davano Ila cifra di 1923 alla fine del 1894, di 
1930 alla fine di giugno 1895; di 1999 alla fine del 1895; da anno ad 
anno aumentò del 4 °/,. Altri segni che le condizioni intrinseche del 
mercato sono buone, sono l’ agevolezza monetaria e l’ abbondanza di 
capitali. 

Le maggiori Banche non sono mai state così ricche di oro come 
in questo momento; la Banca d’ Inghilterra, abituata a star continua- 
mente sulle difese per le sue riserve, da parecchio tempo non ha bi- 
sogno di darsene pensiero ; e le frequenti e forti modificazioni del saggio 
d'interesse si sono fatte rare e lievissime. L° Austria-Ungheria ha ac- 
cumulato nelle casse del Tesoro e della Banca più di 500 milioni di fio- 
rini in oro, e il mondo monetario li ha potuti fornire senza provare 
aleun disagio; la Francia, la Russia, la Germania hanno esse pure au- 
mentato il loro stock giallo: solo agli Stati Uniti il problema monetario 
e della circolazione si è fatto sempre più grave e più imbrogliato, ma 
per motivi che gli Americani debbono imputare a loro stessi, e alla pes- 
sima politica economica nella quale si sono intestati. E chi può ricor- 
dare, senza risalire addietro più di un secolo (ammesso che vi sia chi 
voglia paragonare condizioni e tempi così disparati), un altro periodo, 
in cui il saggio dell’ interesse sia sceso così in basso, come ora ? 

Le condizioni estrinseche del mercato sono invece meno buone. Le 
questioni di politica internazionale pare si sieno date convegno, per ve- 
nir fuori tutte in una volta. Quel che più monta, le Borse soffrono delle 
conseguenze di quegli eccessi di speculazione, che infuriarono sino al 
settembre scorso. Quegli eccessi non sono ancora tutti liquidati; una 
quantità considerevole di impegni dalla speculazione minuta è passata 
all'alta Banca, la quale si trova impacciata nei suoi movimenti, e non 
ha sufficiente elasticità di mezzi per poter far fronte a tutti gli eventi, 
per preservare il mercato in attitudine calma ed uguale, e al riparo 
dall’ influsso delle prime impressioni. L'alta Banca combattuta da mire 
diverse, da quella di smaltire gli impegni soverchi, assunti nei momenti 
più difficili a scanso di guai maggiori, e da quella di impedire che il 
mercato vada alla deriva, ciò che le toglierebbe il modo di smaltire le sue 
posizioni, o la obbligherebbe a liquidarle con perdita, resta perplessa, e 
attende che risparmi nuovi la vengano a cavare d’ impaccio. 

Dei singoli mercati la cronaca è fatta in poche parole. 

A Parigi, superata la liquidazione di fine dicembre, che fu molto 
facile, vi fu una settimana d’ arresto: nella seconda settimana, acque- 


tatasi la questione del Transvaal, la ripresa fu generale: i fondi russi, i 
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turchi, lo spagnuolo, e specialmente i titoli bancari progredirono note- 


volmente. Guadagnarono anche le Rendite nazionali, però ebbero anda- 
mento agitato, causa certamente le dichiarazioni del ministro delle fi- 
nanze Dumer, il quale espresse l’intendimento di ricorrere alla tassa 
sulla Rendita per trasformare ed equilibrare le finanze 

Lo stock-exchange fu sensibilissimo agli avvenimenti del Transvaal; 
il Consolidato discese a 105 5/3; perdite maggiori si verificarono nel di- 
partimento sud-africano. Ma gli splendidi risultati della gestione finan- 
ziaria diedero al Consolidato forza; e il mercato generale, compresi i 
valori auriferi, si riebbero molto rapidamente, tosto che la questione 
transvaaliana fu entrata in una fase meno allarmante. I capitali abbon- 
dano: si sconta da 1'/, a 18/5°/, la carta da tre a sei mesi, e non 
oltre '/, °/, le anticipazioni giornaliere. Si poteva attendere di più dallo 
stacco dei coupons di fine d’ anno: ma anche così si può stare contenti. 
Generalmente deboli furono i valori americani, massime quando si seppe 
che il segretario del Tesoro a New York aveva deciso di rifornire le sue 
casse di oro mediante un prestito interno. Sono stati messi in vendita 
all’interno cento milioni di dollari in Obbligazioni 4/0 rimborsabili in 
oro il 1° febbraio 1926. Si noti: perla prima volta il Governo americano 
emette titoli esplicitamente pagabili in oro (sino ad ora la clausola era 
parsa sempre inutile); un aggio sull’oro dell’ 1 sino all’ 1 1/2°/o si è di- 
chiarato; e le esportazioni d’ oro continuano. Gli Americani, insistendo 
a operare sulle riserve, destinate ad esaurirsi non appena rifornite, pe- 
stano acqua nel mortaio: dovrebbero operare sulla circolazione, restrin- 
gendola, ritirando la carta emessa per gli acquisti d’argento: ma da 
quest’ orecchio, sebbene Cleveland parli forte e chiaro, il Congresso non 
vuol sentire 

A Berlino s° era prodotta una forte restrizione di danaro, perchè g.' 
Inglesi, allo scoppiare del dissenso a proposito del Transvaal, avevano 
chiuso le loro borse al mercato tedesco. La Banca dell’ Impero fu co- 
stretta a tendere tutte le sue forze; la circolazione esente da imposta 
fu intieramente assorbita dalle richieste del mercato; inoltre si emisero 
centoquarantotto milioni di biglietti al di là del limite normale. Lo 
sconto fuori Banca da 25/3 salì al 3°/o, ma ora tende al basso. Gli In- 
glesi dimostrarono anche l'intenzione di deprimere il Consolidato te- 
desco 3°/,, del quale possedono una certa quantità: ma l’osso era duro 
a mordere: il mercato tedesco fu pronto ad assorbire tutto quello che 
Londra gli mandava. 
A Vienna sono soddisfatti della buona piega che prendono le trat- 
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tative per la rinnovazione del compromesso fra le due parti della Mo- 
narchia: sono soddisfatti dello stato florido delle finanze e dei progressi 
economici del paese; vedono approssimarsi il giorno in cui la riforma mo- 
netaria sarà un fatto compiuto; e, quasi dimentichi già delle batoste 
di ieri, sono nuovamente all’ aumento. 

I titoli principali del mercato internazionale fluttuarono durante la 
quindicina come appare qui: 


31 Dic, 7 Genn. 9 Genn. 11 Genn, 15 Genn. 
Rendita italiana ...... 8475 8380ex 8395 8330 8390 
Id. frane. perpet. 39/0 10102 10110 10137 10127 10157 
Id. » Silla 105 67 10630 10645 10645 10657 
Mm i... 1835 18 90 19 50 1990 2095 
Id. spagnuola .... 62 °/,g 594/,ex 604), 61 — 605), 
di. run’, ..... 8810 8820ex 8850 8870 89— 
Id. austriaca oro .. 12090 12160 12160 12225 12230 

Id. ungherese oro. . 102 45/,g 101ex 1014/, 101°/, 1014 
Consolidato inglese . . .. 106 5/$  1057/, 1064/, 106!/, 107/g 


Id. tedesco 3 !/, . 10440 10470 10470 10480 10470 


Naturalmente, nel considerare questi corsi si deve tener conto dello 
stacco del coupon, pei titoli pei quali ha avuto luogo. Con questa avver- 
tenza, si può constatare un miglioramento generale dei corsi, meno che 
per lo Spagnuolo, il quale, sebbene in ripresa negli ultimi giorni, non ha 
potuto ricuperare tutto quello che perdette in principio della quindicina 
su notizie da Cuba, che facevano temere tutta l'isola nelle mani degli 
insorti. 

Anche la Rendita nostra spogliata d'un coupon di 2 fr. risulta in 
guadagno d’un punto intiero ad onta degli avvenimenti d'Africa, i quali 
non hanno cessato di tenere deste le patriottiche preoccupazioni degli 
Italiani. 

La lunga, forte e sin qui fortunata resistenza di Makallè, e l’arrivo 
felice dei rinforzi ad Adigrat, hanno ad ogni modo migliorato la nostra 
situazione. Ma la guerra è sempre la guerra; e il dispendio, non fosse 
altro, sarà grosso. Il contegno fermo e resistente della Rendita è una 
eccellente promessa per l'avvenire, quando la questione africana sarà 
divenuta meno pressante (in una rapida e definitiva soluzione non osiamo 
sperare); e possiamo essere soddisfatti così, perchè non si deve pre- 
tendere l’ impossibile. 

L’andamento del cambio è meno favorevole di quello della Rendita. 
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Sembra che le oscillazioni dell’ uno e dell’ altra, che si erano osservate 
sempre sincrone e reciproche, tendano a staccarsi ed a farsi indipendenti, 
od almeno ad influenzarsi in modo diverso da quello sin qui usato. Si 
è visto peggiorare i cambi in giorni in cui la Rendita era ferma, e vi- 
ceversa. 

Stamparouo, or soro pochi giorni, che in forza delle anticipazioni 
statutarie, il Governo avesse prelevato 80 milioni in oro dalla Banca d' I- 
talia e 17 dal Banco di Napoli, esigendo che la circolazione venisse pro- 
porzionalmente ridotta. A chi ha cognizioni soltanto approssimative del 
nostro ordinamento bancario, la notizia deve essere apparsa a primo 
colpo errata, perchè enunciava cose impossibili in diritto e in fatto. Di 
vero e è soltanto questo, che il Tesoro, approssimandosi la fine d'anno, 
ha fatto uso della facoltà che gli spetta di chiedere dalle Banche, a ti- 
tolo di anticipazioni statutarie, 75 milioni in carta, sopra i 135 milioni 
che per legge è autorizzato a prelevare. Ogni semestre, ad ogni scadenza 
di cedole, e più specialmente per il dicembre-gennaio, si è sempre attinto 
a questo debito di tesoreria, poco oneroso, che costa soltanto 1° 1.50 per 
cento d' interessi. Così si è fatto anche quest’ anno ; e finchè e’ è margine, 
il Tesoro potrà attingere ancora, salvo a ridurre gradatamente il debito 
nei mesi in cui le entrate di bilancio superano i pagamenti. Che si pre- 
tende ora? Che il Tesoro non ricorra al credito mai ? 

Di anticipazioni in oro non se n° è chieste, nè si intende di chiederne. 
Il Tesoro ha all’ estero fondi esuberanti ; e all’ interno si paga in carta. 

Nè, come vanno buccinando, si abusa del torchio. Le leggi sono là, 
e pongono dei limiti, che a nessuno verrebbe in mente di trasgredire. 
Nel fatto la circolazione di Stato si compone presentemente di 400 mi- 
lioni in biglietti da 5, da 10 e da 25; e di 110 milioni di buoni di cassa 
da una e da due lire. Questi 110 milioni sono coperti da ugual somma in 
spezzati nelle casse dello Stato : i primi 400 milioni sono coperti per un 
quinto da specie metalliche : oro 62 200 000 lire ; argento 17800 000 lire. 
Tutto ciò, come la legge prescrive, e come risulta chiaro dalla situazione 
del Tesoro. La circolazione scoperta per conto dello Stato è dunque di 
soli 320 milioni, mentre era di 350 milioni prima delle riforme attuate 
dall’ onorevole Sonnino; e allora circolavano colla firma delle Banche, 
ma può dirsi per conto dello Stato, anche 78 milioni di biglietti per lo 
stock dei tabacchi, la qual somma è stata rimborsata. 

Per giunta, cioè oltre gli 80 milioni depositati alla Cassa depositi e 
prestiti a copertura di un quinto dei 400 milioni di biglietti di Stato in 


circolazione, il Tesoro ha disponibile un fondo in oro e scudi di 35 mi- 
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lioni. Quasi non par vero; ma è così. E felicemente dimostra, prima 
quanto il miglioramento finanziario si sia ripercosso a vantaggio del Te- 

































soro; poi quanto possano l’ ingegno e l'abilità di chi lo dirige. 

Il mercato interno. Riguardo alla Rendita, cogli occhi della mente 
appuntati alle vicende della guerra in Africa, incerto, ma ben disposto 
e ansioso di alzar le vele. In altri tempi nelle Borse si inventavano ogni 
sorta di sciagure; adesso si inventano vittorie, che si desiderano ansio- 
samente, ma che ancora non si sono avute; manovre riprovevoli queste 
d' oggi, com’ erano riprovevoli quelle d’ altri tempi. Attivissimo sempre 
il contante. All’ interno la fiducia nello Stato, se mai è stata vacillante, 
è tornata ferma e completa. La Rendita rientra dall’ estero per una vena 
continua, e qui è prontamente assorbita. La stessa speculazione ne è fa- 
vorevolmente impressionata; ma è troppo naturale, che essa s' imponga 
riserbo e prudenza finchè dall'Africa non venga una decisione 

Nei valori molta tranquillità, congiunta con una grande scarsezza 
di affari. 


Ecco i corsi dei titoli principali: 


31 Dic. 7 Genn. 9 Genn, 11 Genn. 15 Genn. 

Rendita italiana f. m..... 9262‘ 9097ex 9130 9110 91 27 
Id. cont... — 9095ex 9120 91 05 91 30 

Banca d’Italia........ 764— 768 — 7166— 755— 765 — 
Meridionali . ..... +... 644- 64lex 642— 637— 640 — 
Mediterranee ......... 486— 480ex  480— 477— 481— 
Navigazione ......... 271—- 281 — 282— 2389— 290 1/3 
Raffinerie........... 180— 182— 181— 18l1— 185 — 
Omnibus ........... 207- 207‘, 211- 210— 210— 
MIMMO <-.-.: 179— 180 4/, 180— 179— 1794/, 
Min 802— 805 — 803— 80— s0l1— 
Acqua Marcia ........ 1187— 1175ex 1175— 1176— 1175— 
Società Immobiliare . 49 — 45— 45 — 45 = 45— 
Risanamento . ........ 30 — 30 30 — 30— 30 */3 


Debole la Banca d’Italia; in ulteriore progresso la Navigazione ge- 
nerale per gli utili che si sperano dai nuovi trasporti militari in Africa, 
nei quali la Società si fa onore : fermi i ferroviari; lievissimamente oscil- 
lanti i valori di Roma. 

I cambi, sempre tesi, oscillarono fra 108 ‘/» e 109 ‘/,: mentre scriviamo 
si quota lo chèque su Parigi 108.90; quello su Londra 27.46; quello su 
Berlino 134.50. 
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Ecco ora gli ultimi prezzi dei valori secondo i listini ufficiali: 


Roma: Rendita per contante 91.50; per fine 91.47 ‘/, — Generali 49 
— Meridionali 640 ‘/$ — Acqua Marcia 1177 — Gas 816 — Omnibus 211 4/, 
— Condotte 179 ‘/, — Immobiliari 44 — Risanamento 30 — Cambi: Pa- 
rigi 108.624/, — Londra 27.43. 


Milano: Rendita per contante 91.37; per fine 91.40 — Mediterranee 480 
— Meridionali = — Navigazione Generale 292 — Raffinerie 185 — 
Obbligazioni ferroviarie 3 °/, 284 — Obbligazioni Meridionali 301 — 
Cambi: Parigi 108.80 — Londra 27.45 — Berlino 134.35. 


Genova: Rendita per contante 91.40; per fine = — Azioni Banca 
d’Italia 765 — Meridionali 641 — Mediterranee 480 ‘/, — Navigazione 291 
— Raffinerie 184 — Cambi: Parigi 10875 — Londra 27.44 — Berlino 134. 


Torino: Rendita per contante 91.57; per fine = — Azioni Banca 
d'Italia 767 — Cambi: Parigi 108.77 — Londra 27.47. 


Roma, 15 gennaio 1896. 





DF G. PROTONOTARI, Direttore. 





DavID MARCHIONNI, Responsabile. 








